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INTRODUZIONE 


Dominali dal doppio poiisicro di pagare il nostro 
tributo di lode all’ amicizia, ed il nostro debito d'o- 
spitalità alla bella Italia, abbiamo sentito il deside- 
rio di tradurre l'opera die non ha guari ha yeduta la 
luce in Francia col titolo: Intorno ulta ricchezza jné- 
èlica c individuale^ cd ai bisogni morali nelle società 
moderne. 

Senza orgoglio, e senza tema ad un tempo, abbia- 
mo menato a termine tale carico. Nel contribuire alla 
diffusione d’un buon libro, abbiamo voluto provare 
all aulore di esso, che senza essere mossi dai legami 
d'un vecchio affetto, generalo dal compatriottismo, 
nudrilo da una reciproca stima, consolidato da uno 
scambievole amore del paese c deirumanità, noi divi- 
devamo con cssolui, quelle idee conscr^all ici e prò- 
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i^n ssisto, lt“ quali, a ilispollo eli (ante ambizioni ipo- 
iri(o,tli lanlc fallaci elcclama/.ioni, eli lanli colpe!Voli 
sforzi, avevano lo scopo nobile e clisìiilcressalo rii 
foiitlare la consolitlazionc degli stati, nella pubblica 
felicità. 

Antiebi abitatori dclT Italia, noi abbiamo voluto 
1 isebiarare questa bella e elassica parte del globo su 
i suoi indispensabili bisogni, su i suoi veri interessi, 
e tentare di distruggere i germi di sconvolgimento,! 
sogni di miglioramento che essa ricercherebbe in va- 
no nelle combinazioni di un altro politico reggimento, 
allorquando la loro realtà non risiede se non che nel 
migliore ordinamento della pubblica economia. 

Sono passati laddiomcrcè quei tempi, in cui la po- 
litica commoveva tutte le menti, in cui l'ostricaia, al 
par dell'uomo di stato, inaugurava la sua giornata con 
l'indigesta lettura di tanti giornali, i quali, ciascuno 
nelle proprie tendenze, non innalzavano, non prose- 
guivano, non risolvevano ì grandi argomenti sociali, 
se non che nello stretto c limitato scopo di far pesa- 
re una più o meno pingue imposizione su'bcncvoli as- 
sociati. 

Sono passati quei tempi ne' quali le menti, esaspe- 
rate dalie dissidenze, diflbndevano a piene mani il 
sarcasmo e 1 ingiuria in grembo alle più paeificlu' po- 
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polazionì, alle più aniiclicvoli i'a(1iinanzi', ciie disuni- 
vano, dividevano, c mcllovano in lotta, come ardenti 
campioni; che insinuandosi nel più folto del dome- 
stico focolare, facevano del fratello un implacabile 
avversario del fratello, del padre un fiero nemico del 
figlio, del marito un aecanito contraddittore della ino- 
glie;chc spargevano dappertutto calunnie, diffidenze, 
asprezze, ed odii, per non giungere in ultima analisi, 
che a contaminare maggiormente tutte le condizioni, 
senza far progredire di un solo passo utile le puhhli- 
clie faccende, c soprattutto senza raggiungere nemme- 
no da lontano la felicità individuale. 

Questi pretesi organi della pubblica opinione, que- 
sti colossi tanto paventati, incaricati giornalmente del 
pasto politico, i giornali, in una parola, sono stati 
ridotti dal tempo al loro vero valore. E nolo ormai 
che essi non compiono più una missione, ma sibbciie 
professano un semplice mestiere (a); che perciò runo 
ha d'uopo della jiompa del suffragio universale, un 
altro dcHestcnsione del potere governativo, un terzo 
del martello della demolizione, un quarto ancora del- 
ta) Non i d'uopo avvertin* che la nostra critica applicasi ai soli 
giornali politici , c che non intendiamo estenderla a' Tojtli mera- 
mente letterari o scicntilici, i quali hanno incessanlemenic l ulilr 
scopo di divertire ed ammaestrare c massime ai fopli di piihhliea 
economia. 
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la scodella conservatrice, per dare emolumenti a'suoi 
impiegati, e le dolcezze del lusso e del conforto a’suoi 
fondatori; e che ciascuno, nella quasi unica veduta d'iin 
industrialismo ambizioso, si sforza con maggiore o 
minor fortuna od ingegno nel reclutare dc'leggitori, 
ovvero conservare quelli che possiede. 

Ma non appena si c riconosciiitaqncsta verità, non 
appena l'esperienza ha dimostrato alle popolazioni 
che raccanirsi sopra argomenti i quali risolvevansi 
senza prò per esse, ed anche indipendentemente da 
esse, o rimanevano ncU incessantc stato dcll'insolnhili- 
tà era un perdere il tempo ed il riposo, ciascuno si è 
stancato, ed ha provato la noia che procurano gli sfor- 
zi senza risidtamento; ciascuno ha detto fra sé che do- 
po tante belle promesse dimenticate, tante belle spe- 
ranze svanite, tante belle illusioni distrutte, valeva 
cento volte meglio fidare nella provvidenza e negli 
agenti che essa chiama o respinge nei suoi eterni prov- 
vedimenti, anzi che pretendere di spingere il carro 
verso uno scopo cui esso non vuole, nè può volere 
giungere allorché nello sperimentarlo non perverreb- 
be che ad una clamorosa caduta. 

In conferma di questa nuova disposizione degli 
spiriti, che noi, senza esitare, consideriamo un im- 
menso progresso, si ha forse d'uopo di altra pruova 
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della iiilroduzionc ne giornali anche più gravi di quel- 
le appendici occupale dalle fosforiche composizioni 
degli Alessandro Dumas, Eugenio Sue, Federico Sou- 
lié, rcohlo Gaulier, Bernard, Rayhaud, e tanti altri 
scrittori del momento, i quali, ricchi d immaginazio- 
ne e dHiigegno, non avrchhero senza dubbio mai cre- 
duto di dover servire di passaporto c di sostegno, a 
delle colonne serie, dette positive, dinanzi allo quali 
diserterebbero pur nondimeno i leggitori ove non fos- 
sero tutelali da una larga pozione recrealiva. 

Gli uomini, e soprattutto i francesi, hanno bisogno 
di una lettura quotidiana. Altre volte una colonna di 
politica compatta, per quanto fosse imbrogliata, pur- 
ché mollo ardente, bastava ad alimentare F intellet- 
tualità della loro giornata; ma oggi la loro fame si è . 
indebolita, la monotonia ha sazialo il loro ingegno 
come sazia lo stomaco. La monotonia delle medesime 
vivande e degli stessi prodotti di cucina, non fa van- 
che ai cucinieri ed ai costoro aiutanti. Ciò non 

era più sopportabile: vera d'uopo di una rivoluzione 

* 

in quelle ofllcinc dell intelletto: essa si è operata, gra- 
zie all introduzione de’romanzi nei giornali; c se pia- 
cerà al Cielo, essi conserveranno per lunga pezza que- 
sto posto; perocché se spesse fiale sconvolgono il sen- 
so comune, se talvolta oltraggiano i costumi; se ri- 
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scaldano qnalclia lesta adolcsoenlu o donnesca, non 
giuniiono però,malgradoaslule tendenze, e perfidi sfor- 
zi, sino a realizzare delle commozioni e metterci in 
faccia novelle rovine. 

Se anclic resperienza non ce ne fosse personale, 
dtTv remino essere tanto arretrali quanto sprovvisti 
|)cr affezionarci ancora alle quislioni relative alle for- 
ine sociali, le quali non espongono ad altro se non 
clic ad inganni e disgrazie, facendoci incessantemen- 
te servire di sgaliello alle brame dagli ambiziosi, i 
quali ci eccitano perebè hanno bisogno del numero, 
ci lusingano perebè hanno bisogno di dissimulare il 
peso del loro giogo ; ci radunano in reggimento co- 
me giovani reclute, ci contano come teste di bestia- 
me ; e spingono soli all'azione; c, nel giorno della 
divisione delle spoglie, si attribuiscono i tesori e gli 
onori, lasciandoci appena i nostri cenci della vigilia, 
lacerali dalla lotta della dimane. 

Non sono le masse quelle clic possono volere del- 
le rivoluzioni; poiché non hanno nulla a guadagnar- 
vi, all'opposto, il loro stato di popolo, la loro con- 
dizione di miseria, rimangono le stesse, se non si ag- 
gravano. 

Ciò di cui hanno mestieri; ciò clic gli uomini ge- 
nerosi e disiiilercssuti debbono chiedere |>cr esse, si 
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è di rendere la loro sorte tollerabile il più possibile, 
di sottrarle il più possìbile alle ristrettezze dell in- 
digenza, ai dolori che cagiona, a’perversi istinti che 
risveglia, ai cattivi costami ebe genera; di assicurare 
loro almeno, ry^sj7o,i7 Vestito, cd il Cibo come ha detto 
un fdosofodel secolo XVllI, di cui ammiriamo l’in- 
gegno e da cui ne piace togliere a prestanza un’in- 
contrastabile verità, allorquando nella nostra impar- 
zialità possiamo spesso imputare la sua mente d'erro- 
re, e la sua coscienza di mala fede (a). 

Le idee di miglioramento debbono dunque rivol- 
gersi a prò delle masse. 

Poco loro importa di vivere sotto tale o tuie altro 
reggimento politico; poco loro importa di essere cit- 
tadini di una repubblica o sudditi d’una monarchia 
pura, o d una monarchia mista, se in qualunque di 
questi reggimenti, esse mancano di lavoro, o di mez- 
zi per sostentarsi, per vestirsi, per ricoverarsi. 

Come tutte le cose umane, ogni sistema politico ha 
i suoi pregi ed i suoi difetti. 

Tutti, fa d’uopo riconoscerlo, hanno i loro vuoti, 
ed i loro abusi. Tutti presentano il fatto normale, di 
una libertà, la quale non può esistere senza limiti; di 


(a) Voltaire. 
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una cguaiilianza, la quale non |)uò esistere senza gc- 
rarcliia; eli riecliezze, le quali non possono essere 
combinate nell orcline di un’assoluta ripartizione. 

Che cosa importerebbe a me uomo del popolo, a 
luc uomo del lavoro quotidiano, di vivere in grembo 
ad una repubblica, segno alle rivalità ebe produce, 
agl'inlriglii ebe fomenta, alle mille grandi e piccioli 
tirannie clic genera? ]M' impedirebbe ciò forse di es- 
sere l uomo del popolo e. del lavoro? Perocché, se nel 
giorno d una pubblica commozione, io raccolga per 
caso, in mezzo alla calca qualcbe particella del bot- 
tino, che altro sarò io se non che una eccezione iso- 
lala ed insignificanle, rispetto alle masse di cui sono 
membro, e le quali non rimarranno purtullavolta nel- 
le ristrettezze c nelle privazioni. 

Privazioni c ristrettezze clic un nuovo reggimento 
non farà senza dubbio che accrescere , allorquando le 
mosse politiche eccitate dalle forme novelle, avranno 
per inevitabile effetto di far nascondere il numerario, 
e di diminuire il lavoro col produrre i timori. 

Che cosa m’importerebbe di vivere sotto ad un go- 
verno chiamato rappresentativo, con la clamorosa fan- 
tasmagoria della sua tribuna, in cui tanti Soloni in 
basso stato non propongono, adottano, o respingono 
la legge se non clic in ristrette vedute , le quali non 
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si estendono al di là deirinteressc dell'indivìduo, di 
quello della famiglia, o tutto al più di quello del ca- 
sale o del distretto. Reggimento il quale avrebbe tut- 
te le nostre simpatie ; di cui anderemmo orgogliosi 
di essere uno de'più fervidi adetti, ove esso fosse di 
fatti una realtà; ove, vero come il nome leale di cui i 
nostri antenati ci ban fatti credi, esso non prostituis- 
se il bel titolo di Franco nel fango della menzogna e 
deiripocrisia; ove riassumesse la grande e patriarca- 
le idea di un padre, il qi^ale chiede consìglio a’ pro- 
pri fìgliuoli, e col parere della maggioranza, li dirìge 
tutti nel sentiero del comune interesse della famìirlia. 

O 

Ma questo non è altro se non clic nn bel sogno, una 
virtuosa utopia, quando all'opposto esso non si so- 
stiene ed in vero non può sostenersi che mercè le pro- 
messe violate, gli audaci intrighi, le necessità delle 
false apparenze , ed il vergognoso traffico delle co- 
scienze; perocché, n'è evidente la pruova,solo in tal 
modo puossi giungere al termine di questa strada, di 
cui appena l'ingresso è seducente, mentre che il nume- 
ro degli scogli che l'ingombra, compensa si imperfet- 
tamente quelli cui essa condanna. 

Che m’importerebbe infine di vivere sotto le leggi 
delle monarchie pure, tali tuttavia che ì lumi del se- 
colo ed ì progressi della civiltà le hanno modificate 
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L‘ riulilolcìle, e le quali anclie allorché esistevano an- 
cora nei limiti ristretti e pericolosi d’una volontà as- 
soluta, la qnale le rendeva despotiche ed arbitrarie, 
sdegnavano di colpire gli ordini infimi, fra cui era il 
mio posto. 

Non è disgraziatamente pur troppo vero che in qua- 
lunque combinazione governativa dir si voglia , le 
classi piu numerose, e meno illuminate, sono quelle 
la cui sorte preoccupa meno, e che sono presso a po- 
co condannate dappertutto ^lle stesse sofferenze, ed 
alla stessa abiezione? 

Ma se nulladimeno tutto sembra accennare a posi- 
tivi miglioramenti, come mai si potrebbe non com- 
prendere che la politica al pari dell’umanità impone 
il dovere di preoccuparsi di esse. 

L’umanità lo prescrive imperiosamente : essa dice 
che fa d’uopo richiamare l’uomo, qualunque sia, alla 
propria dignità; che fa d’uopo, eccitarlo alla pratica 
delle virtù, e risvegliare incessantemente in lui gl’i- 
stinti che Dio ha fecondati nel suo animo per ravvi- 
cinarlo a lui ed innalzarlo in cima al creato; e che 
occuparsi soltanto di alcune individualità, o di alcu- 
ne categorie, lasciando coloro che formano le masse, 
in grembo al disprezzo ed all’indigenza, è un agire in 
opposizione della legge divina, contro i precetti di 
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fratellanza, che essa ha scolpito in fondo al cuore di 
tutti gli uomini, ed in pari tempo un’imprudenza che 
la carità e la repressione son lungi dal guarentire ab- 
bastanza. 

La carità, la quale, è forza confessarlo, non è mai 
stata tanto ingegnosa e feconda quanto nel nostro se- 
colo; la carità che importa tanto di onorare, per pro- 
pagarne l’esercizio, non è purnondimeno il rimedio 
clTicace , il rimedio esclusivo e sullicicntc che può 
chiamare le popolazioni alla dignità, all'agiatezza, 
ed al benessere. 

Il rimedio non consiste forse meglio nella repres- 
sione. Qualunque sia la vigilanza del potere , qua- 
lunque sia il rigore della legislazione, esse non po- 
tranno impedire che le nostre società, tali quali esi- 
stono, non sieno incessantemente contaminate da quel- 
la mendicità errante che esagera le proprie sofferen- 
ze per muovere la pietà, o far arrossire la ricchezza, 
e che è soffocata a sua volta da quella de’cattivi ac- 
cattoni , i quali fanno delfelemusina una specie di 
mestiere, di cui son vittime quelli che vi avrebbero 
giusti diritti. 

Dal canto suo, la politica fa sentire ai governanti, 
1 interesse, il bisogno, il dovere che hanno di spar- 
gere germi di ben’ essere in grembo alle popolazioni, 
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di uiigliorare la coDdizionc delle masse, dicollrgarlc 
ai loro propri destini, facendo loro comprendere che 
lungi da essi diventano la preda dcll indigcnza c del- 
la vergogna, mentre die sotto il loro patrocinio go- 
dono [icr sempre delle vesti die le coprono, dell’asilo 
die le raccoglie, e del pane che le alimenta. 

Ma per tener loro cotesto linguaggio, è necessario 
assicurar loro in effetti questo triplice beneficio. Ciò 
è indispirnsabile per adempire ad un debito sacrosan- 
to verso di esse, non die ad una possente condizio- 
ne di sicurezza, di conservazione per essi stessi. 

Realizzare ad un tempo questo patto di prudenza 
e di umanità non è forse un discacciar dal soglio que- 
gli ambiziosi d'incerta esistenza, i quali gettano l al- 
larme, fonnana gli aggruppamenti, li riscaldano, li 
eccitano, e li spingono affine di ser^irsi di quelle mas- 
se per rovesciare i poteri di cui sono invidiosi, e sur- 
rogarli, a lor talento, unico scopo di tutti gli artigia- 
ni di rivoluzione? 

Dove troveran essi d'ora innanzi quelle cieche c ol>- 
bedienti falangi di cui possono porre tanto facilmente 
in moto a loro prò, i patimenti e la miseria, allor- 
quando la perpetuità del lavoro , ed i mezzi che ne 
risultano le avranno rendute sorde a'cattivi suggeri- 
m'nti? 
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£ pnrnondiineno clic si liu da temere di silTulti am- 
biziosi se non incontrano eco e simpatia nelle masse, 
se Teggonsi lasciati in balia di loro stessi ? Allora 
quanti Bruii in riforma! quanti Licurghi in ritiro! Ma 
in pari tempo quanta calma negli Stati, quanta sicu- 
rezza nc GoYcrni, quanta pace , rjuanta felicità nelle 
società! Esse presenteranno, senza dubbio, il quadro 
consolante d una pingue famiglia, su cui una sollecitu- 
dine tutta paterna spargerà i suoi benclici aifetli e cui 
risponderanno senza mai smentirsi, il rispetto e la 
obbedienza filiale. 

Siffatto scopo ò degno, senza dubbio, d'infiammaro 
i cuori generosi; e tulli renderanno omaggio allò scrit- 
tore coscienzioso, al profondo economista, al buono 
e leale cittadino die dopo avere s>iluppato le alte ve- 
rità di cui ubblaiuo testé fatta in certo modo lanali- 
si , ha concepito il ricco pensiero d indicare i mezzi 
semplici, facili, e sopralullo pacifici, di recare in atto 
il miglioramento della condizione delle masse. Tutto 
il suo trovalo consiste ueH’organizzazione del lavoro; 
ma l)CD inteso non nelmodoincuiriia ideala leminenle 
utopista, il cui nome personifica una setta, la quale di 
giorno in giorno attrae nuovi addìi al ComuniSmo, e 
prepara sconvolgimenti per ravvenirc,se laprcvidenza 

(le’governi non li spinge a prendere da loro stessi l’i- 
nizìullva du'iuigliuramcnli. 
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Nel soddisfare agli attuali bisogni, essi manderanno 
in fumo quei rimedii in apparenza radicali ed in real- 
tà inefHcaci, la cui conseguenza è di far tavola rasa 
delle istituzioni in vigore. Rimedii che non molto do- 
po si riprodurrebbero come indispensabili agli occhi 
de’ nuovi demolitori per ricondurre ancora a quella 
legge, la quale oggi promulgata, sarebbe forzosamente 
violata domani, ammeno che il Falansteristno nell’e- 
guagliare la divinità, e soggiogando la volontà di Essa, 
non operasse il prodigio di livellare l'intelligenza, la 
forza fisica, i bisogni e le passioni degli uomini, come 
ha la pretensione di livellare il suolo. 

Si tratta ancor meno dell'organizzazione del lavoro 
tal quale la concep'i la ridicola associazione che vol- 
le in essa riunire il doppio potere della religione e 
del governo; che invocò per suo rivelatore, uno scrit- 
tore, ragguardevole senza dubbio,ma il quale non pen- 
sava affatto di legare al secolo venturo discepoli ad 
un tempo s'i superbì e si puerili, e i cui capi, del 
resto, meno stoici de' filosofi antichi, hanno tanto 
facilmente voltate le spalle alla rigidezza ed all’as- 
solutismo de' loro principii, non appena la fortu- 
na si è degnata accordare un sorriso alla loro debo- 
lezza. 

L’organizzazione del lavoro, tale all'opposto che 
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r ha concepita V autore che riproduciamo, è quella 
che fondasi sulla religione e la morale, queste due 
basi sì essenziali debordine sociale; senza le quali 
sfidiamo ogni novatore politico a creare qualche cosa 
che dir si possa durevole e grande. Organizzazione 
del lavoro che da sè sola moralizza e riconduce ad 
un tempo alle sante credenze ed alle sane dottrine. 
Organizzazione del lavoro inGne, che libera le po- 
polazioni da quella usura dalle labbra spalancate, 
dalie mani curve, dalla mente cupida, e dal cuore 
agghiacciato, che pesa sulla miseria de popoli ed im- 
pinguasi insolentemente coloro sudori. 

Al pari dell’autore, noi siamo sicuri, non solo che 
i Governi possono sperìmentarq senza niun loro pe- 
ricolo il sistema di costui; ma che debbono ezian- 
dio ritrarne le benedizioni de’ popoli e quei senti- 
menti di conservazione e di gloria che nascono ne- 
cessariamente dalla stretta ed affettuosa alleanza tra 
ì governanti ed i governati. 

Perocché nel tempo in cui viviamo, la forza ed il 
lustro degli stati non son più riposti nel clangore dei 
combattimenti, nelle riunioni d’uomini sotto i drap- 
pelli, nello splendore e nel numero degli eserciti, ma 
sibbene nella pace interna fondata sulla più felice esi- 
stenza possibile delle masse, le quali, tuttoché pri- 
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te degli onori, delle ricchezze, dello sviluppo intel- 
lettuale, non hanno perciò minori diritti, a farsi as- 
sicurare da coloro che godono di tali privilegi, an- 
che nelle vedute circoscritte d’un freddo egoismo, il 
mezzo di vestirsi, di ricoverarsi, di nutrirsi, grazie 
ad un lavoro regolare, umano, e perpetuo, il quale è 
l'unico scopo della loro modesta ambizione. 

Ed appunto perchè siam profondamente convinti in 
cuor nostro che il sistema in parola è tanto fecondo 
in pubblici quanto in privati vantaggi, ci siamo fatti 
a render nazionale all'Italia questo prezioso lavoro, 
il quale non era stato concepito che per la Francia. 

Ci è stato mestieri di assai coraggio, per osar 
tentare, noi stranieri, di esprimerci in questa bella 
lingua, di cui siamo impotenti a riprodurre le tante 
bellezze, che sappiamo pur tuttavolta ammirare. Ma 
potevamo esser noi arrestati da tali ostacoli di for- 
ma, allorché al fondo ci eravamo imposti una mis- 
sione che reputavamo di beneficenza e di avvenire? 

Abbiamo d’altronde confidate le nostre pagine al- 
la censura dì pochi amici sicuri; e se la loro indul- 
genza non ci Ila privati de’ nostri diritti a quella dei 
benevoli leggitori, ricevano qui il tributo della no- 
stra viva gratitudine. Nel novero di questi amiche- 
voli giudici, va compresa una donna; pcroccliè noi 


Digilized by Google 



INTRODUZIONE 


17 


slamo di quelli che concedono alle donne una larga 
parte di auiorilh circa 1 estimazione delle opere in> 
tellettuali e di stile ; nò qui ora taceremmo il suo 
nome, se men nota ci fosse la sua modestia. Ma ne 
basti il dire che le profonde, svariate, ed estese co- 
gnizioni che la contraddistinguono, ne lusingano di ag- 
giungere alla sua lapprovazione del pubblico, ove 
l’amicizia di lei non labbia renduta ciechi. 


Il Traduttore. 
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INTORNO 


Al BISOGNI MORAU NELLE SOCIETÀ MODERNE 


PARTE PRIMA 

CAPITOLO PRIMO 

Necessiti di ovviare a! disagi delle società moderne. — Pri- 
ma regione di quesU disagi. 

• La mie Bn de la politiqoe est de rendra 
* la rie commode et let peuples heureni. 

( Boasuar) 

A.0 onta de’ rimproveri diretti tuttodì contro il* presente 
ordine sociale, il secolo in cui viviamo è preferibile a quelli 
ehe il precedettero. I costumi resi più miti, tendono a pu- 
rificarsi ; l'amore dell’ordine è più ragionato; il numerario 
più abbonda, e la sua circolazione anima il lavoro e molti- 
plica l'agiatezza. 

Appena apiicna cL c dato capire le disgrazie clic in tempii 
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remoli gravitavano sugli uomini, c precipuamente sulle in- 
fime classi della socicth. Noi fremiamo al solo riandare le 
nequizie che rantichith pagana eserdtava contro milioni di 
schiavi; il cuore si commuove in leggendo le lettere di S. 
Gregorio Magno, nelle quali questo illustre Pontefice, alta- 
mente piagato da un dolore paterno, esponeva ai padroni 
del Basso-impero i patimenti de’ popoli, stretti da esattori 
privi di pietà, decimati periodicamente dalla carestia, tra- 
vagliati senza posa da orde di Barbari, ridotti a vedere i 
loro campi devastati ed incolti, rapite le loro mogli, stroz- 
zati i loro figliuoli. 

Liberi da fanatismo religioso, non intendiamo come per 
più secoli i cittadini si fossero trucidati per questioni dog- 
matiche; come fossero state saccheggiate le città ed ìiKea- 
diate leboigate in nome dell'Onnipossente ; come i beni 
delle vittime si fossero sequestrati e vendati, come migliaia 
di fortezze si smantellassero, come le più recondite caverne 
rigurgitassero di fuggitivi attorniati a guisa di fiere, e cmne 
la deportazione si proclamasse in danno de’vinti. 

Protetti a’dì nostri da una possente organizzazione am- 
minislrativa,sommamente ci meravigliamo dello smembra- 
mento feudale, nel quale stato ogni Barone era in perpe- 
tua guerra, ora per amor proprio, ora per limiti contrasta- 
ti, ora per diritto di pascolo; guerre tutte di cui il servo fa- 
ceva l'intera spesa , essendo questi sempre obbligato a ri- 
stabilire, ovvero convalidare le fortificazioni; ritolto in tal 
guisa alla coltivazione meschina del podere concedutogli 


Digitized by Google 



dalla con(|uisla; costretto a cedere la propria raccolta, quan- 
do ve nera, continuando incessantemente la vita tra i ti- 
mori suscitatigli dal suo padrone, e quelli che dai nemici gli 
erano ispirati. 

1 contemporanei hanno finanche dimenticati gii orrori 
delle guerre con lo straniero; rumiliazìone delle disfatte, il 
flagello delle invasioni c delie requisizioni , delle leve in 
massa, c tutte le sciagure che fanno corteo ai guerrieri, cui 
pur troppo è prodigalizzato il nome di grandi. 

È giuocoforza rillcttcrc che se tutte le classi della socieUi 
hanno avuto dolori a sofirire in queste triste fasi dell’uma- 
nità, le classi povere nondimeno son quelle che ne hanno 
provati i più acuti cd i più durevoli. Insistiamo su tale con- 
siderazione; imperocché dobbiamo segnatamente occuparci 
di queste classi nel corso di quest’ opera. 

Ma per avventura l’opera del nostro secolo sarebb’ella 
terminata? o non avremmo forse altro ad attendere dagl’in- 
gegni in progresso? 

Se nell’ ordine morale, l’immensa maggioranza degli uo- 
mini ha progredito nel bene, se nell’ ordine fisico essa ha 
conquistati vantaggi finora a noi ignoti, è certo nondimeno 
che una minorità pur troppo numerosa chiede la sua parte 
in questi benefizi, e che pare sia venuto il momento di am- 
metterla alla mensa comune. 

É di fatto la superiorità de’ tempi presenti su' tempi pas- 
sati ci permette aspirare a miglioramenti sociali, migliora- 
menti cui sarebbe, senza dubbio, necessità rinunziare, ove 
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l’ ingegno umano retrocedesse anzi clic progredire, ove 
la guerra civile insanguinasse le nostre città , ove fosse 
d'uopo reclutare ed alimentare eserciti per guarentire le 
nostre famiglie. 

A noi dunque sì nobile missione! a noi la gloria di costi- 
tuire la società nell’ interesse dì tutti i suoi membri c di far 
esente la civilizzazione da ogni rimprovero! Recando in atto 
provvedimenti di pubblica utilità la scienza governativa non 
sia pià ridotta a far uso de’ soli mezzi di spavento rispetto 
alle classi povere, e riesca infine a ricondurle all’osservan- 
za dell’ordine pubblico mercè la pratica applicazione della 
massima di Bossuet: « Il vero scopo della politica consiste 
nel rendere la vita agiata e i popoli felici. » 

Noi raggiungeremo tale scopo ove daremo a questo pre- 
cetto il suo vero senso, ove vorremo sinceramente che 
questo pensiero abbia tutto lo svolgimento di cui è suscetti- 
bile; ma per riuscire a metterlo in pratica, sarebbe d’uoiKX 
che le persone di alto grado non tendessero sì facilmente a 
credere che la vita è agiata ed i popoli son felici, sol jicrcbò 
regna l’ordine pubblico, sono pagate le imposte, rispetta- 
te le proprietà, il lusso pavoneggiasi senza tema, e la vita 
commerciale si mantiene ed amplifica. 

Allato a quelli che godono del loro supcriluo, molti ve 
n’ ha che mancano del puro necessario, allato a quelli clic 
cumulano l’ eccedenza della loro rendita, ovvero ne impie- 
gano i risparmi già fatti sul loro lavoro, ve n'ha pur trop|ia 
alcuni, i quali vivono solo d’ imprestiti c di elemosina. Non 
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lungi (lai Festevoli canti dei Favoriti della Fortuna oh! quante 
lagrime si lasciano ancor vedere sugli occhi delle sue vittime. 

Quando gli amici deirumanitìt bramano rendere la vita 
agiata ed i popoli Felici, essi non intendono soflerraarsi sol- 
tanto alla superfìcie a guisa di quei molti che vedono la pub- 
blica prosperità, ove appena esiste una prosperità individua- 
le, e che sono in tal guisa tratti a respingere con isdegno i 
miglioramenti richiesti dalla filantropia, dalla stabilità delle 
nazioni e soprattutto dalla dignità umana. 

In mezzo ai progressi della pubblica agiatezza, in mezzo 
alle maraviglie prodotte ogni dì dal volo incommensurabile 
delle scienze, delle arti e deirindustria, gli uomini rìllcssi- 
vi che sanno premunirsi contro i pregiudizi del passato ed 
il cicco entusiasmo del presente, riconoscono la esistenza 
d’ un male distruttore, il quale logora le moderne società o 
quelle segnatamente le quali camminano a capo della cre- 
scente civiltà. Accanto alle mostruose ricchezze che i capi 
deirindustria edificano in pochi anni veggionsi pur troppo 
annichilire Famiglie che da più secoli possedevano un ono- 
revole patrimonio ed i cui membri dispersi, per aver per- 
duto ogni quota ereditaria vanno ad accrescere l’ immenso 
numero dei figli della sventura coi si è imposto il nome di 
proletàrii. 

Ei sembra che le vistose Fortune s’ingrandiscano con gli 
avanzi di quei modesti patrimoni Formati mano mano mercè 
un lavoro ed una economia di più secoli; e si scorge che la 
ricchezza non può più ottenersi mercè un paziente lavoro. 
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ma mcdianlc un capiiale immerso nella rapida circolazione, 
cd avventuralo nelle imprese di ogni specie. 

Dalla industria siflaltamenlc costituita provengono inevi- 
tabilmente lutti gli effetti dei giuochi pericolosi; cioè, la ro- 
vina intiera de’piccoli giuocatori prodotta dai grandi, e con 
essa tutte le immorali conseguenze che ne derivano; l’ar- 
roganza e la corruzione di colui che tutto guadagna, l’av- 
vilimcnto di colui che ha tutto perduto. 

Quest’ultimo si asconde per cpialche tempo nell’ ombra; 
lotta in silenzio contro la propria miseria ; pone in opera 
ogni mezzo; non riesce in nulla; ed altra speranza non gli 
rimane se non che una ribellione, un ospedale o un suicidio. 

L’altro, all’opposto, favorito da’doni della fortuna,ha ac- 
cumulalo ne’ suoi forzieri dell’oro e deirargento ; si dedica 
a lucrose intraprese; organizza gran lavori industriali; tras- 
forma castelli in fabbriche ; produce a vii prezzo con le 
braccia di coloro che ha dispogliati ; e dall’ innalzamento 
degli uni c dall’ abbassamento degli altri risultano or tran- 
sazioni numerose, or vendite e rivendite, in una parola tut- 
to ciò che suol chiamarsi una grande prosperità nazionale. 
Allora si presentano degli statistici, i quali enumerano i nuo- 
vi stabilimenti, le fabbriche sontuose, le gigantesche mac- 
chine a vapore, le strade ferrate, i canali di navigazione, c 
ne fanno derivare l’accrescimento dei pubblici mezzi. 

I loro rapporti non sono fallaci, è sincero il loro entu- 
siasmo; perciocché i loro sguardi sono solo (issati sugli es- 
seri felici, sulla parte vittoriosa della società. Ma se leg- 
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gelido più addentro nelle cose, essi avessero esaminala la 
sorte de'vinli, la loro ammirazione si sarebbe senza dubbio 
di gran lunga scemata al cospetto della miseria di quelli. 
Essi avrebbero veduto che il loro numero aumentava in ra- 
gione della estensione ottenuta dall industria; avrebbero os- 
servato che la gran coltura opprimeva la piccola proprietà 
e ne discacciava l’antico possessore; che i gran centri di 
fabbricazione avevano rovinato i mestieri e cacciati i padro- 
ni dalle loro botteghe; che i possenti motori delle novelle 
invenzioni avevano destituito l'operaio; che le imprese mi- 
lionarie delle carrozze denominate diligenze avevano anni- 
chilito migliaia di vetturini,già padroni delle loro vetture,ed 
oggi ridotti alla condizione di conduttori, postiglioni o pala- 
frenieri; che i piccioli mercatanti cadevano dinanzi ai grandi 
mercatanti io commandita, e scendevano al posto di sem- 
plici giovani di banco; che il noleggiare per azioni aveva 
annichilito i noleggi particolari; che le strade ferrate rovi- 
navano i locandieri, i venditori di biade e di vettovaglie, i 
maestri di posta; che le compagnie de’ piroscafi avevano ri- 
dotti gli antichi padroni di battelli alla condizione di mari- 
nai; che le grandi cascine per azioni distruggevano l’indu- 
stria dì molte migliaia di venditrici di latte; che ricche so- 
cietà di capitalisti facevano finanche monopolio della ven- 
dita de'fiori, ed arrecavano in tal guisa nocumento ai giar- 
dinieri fiorai, riducendoli nello stato di semplici lavoranti; 
de’ banclieri divenuti osti per traffico obbligavano gli osti a 
divenire garzoni da cucina; de’ venditori di abiti mettevano 
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i sarli Hclla iiiazioiif; delle associazioni per lo spazzaiiieiiio 
divoravano il pane deirindnslrioso cenriainolo; c rinalincnto 
il capitale conquistava, in mille tamii, lucri prudentemente 
riserbati al lavoro; tal che sembrava che una guerra estcr- 
uiinalrice si formasse contro il debole non ha guari eman- 
cipato, per involgerlo in una nuova schiavitù, aflascinandolo 
eoi propri lumi, per trarlo poi nello squallore della miseria; 
epperò da meglio che cinquanta anni la forza delle cose pro- 
duce un effetto contrario a quello che spcravasi dalla divi- 
sione c decadenza delle fortune feudali, edei beni delle cor- 
porazioni; laonde da ben mezzo secolo tultoconcorrea cu- 
mulare il danaro e tener le proprietà territoriali nelle stesse 
mani che pria possedevanle, ed a ridimre alla condizione di 
semplici salariali i quattro quinti della nazione. 

II nostro leggitore ben conosce che non gli presentiamo 
mi quadro immaginario ed esagerato delle miserie del no- 
siro tempo, le quali sebbene non siano paragonabili a quelle 
dei tempi remoti non debbono pur tuttavolta rimanere vela- 
te. Lungi da noi il pensiero di deprimere il nostro secolo; di 
piangeresul passato;di costituirci i ciechi avversari del corso 
uaturalc delle cose. I. uomo imbevuto di pregiudizi contro 

. . I 

il suo secolo non ha gli occhi ajierli se non che periseorgerne 
i mali, e li chiude oslinalamcnlc quand' anche potesse rav- 
visare un rimedio; egli cagiona dis|)orazione anzi che con- 
forlo,accusa senza udir giustificazioni, cra.sprezz.a de' suoi 
lamenti non giova ad altro che ad inasprire il male. 

l.-li è pur noudinieno irragionevole di struggersi in iim- 
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lili ramniariclii sopra un passato die più non (orna; ò pari- 
nic'iite cosa iiulegna di un uomo di buon senso l'abbando- 
narsi senza freno all'esclusivo entusiasmo delle novità, la- 
sciandosi trascinare dalle idee recenti cd accettandole come 
infallibili pria che i’cs|H;rìenza le abbia sancite. 

Se il culto esclusivo del passato è una pratica che tutto 
colpisce di sterilità, il cieco entusiasmo del presente è una 
pratica purtroppo produttrice di gravissimi mali. Non è for- 
se noto die ciò clic da noi addiniandasi pratica del presente, 
quella smania, cioè, d’animirare qualsivoglia novità, trae 
nia.ssc intere nell inganno, spingendole a credere die sono 
progressive quando aU'op|iosto non sono die retrograde'/ K 
forse ignoto ebe essa ha il dono di cambiare di re|)cnle le 
idee, di trasformarle in un attimo senza sottojiorle all'esams 
della ragione, tal che in una epoei esseson tutte nionardii- 
die, in un’altra tutte [lopolari? Or teologiche, come a’ tempi 
della caduta del basso im|icro; ora riformatrici, come ai 
tempi di Lutero; ora impugnanti lo scudo o la lancia |ier la 
gloria (leirEterno, come al tcmjK) delle crociate; oggi trop|io 
credule, domani troppo miscredenti; animate dallo spirilo 
bellicoso in un tempo, c dedite in un altro all amore e alla 
galanteria, bramose dcH'ordine pubblico dopo aver procla- 
mata ranarchia, ed educate alla passion deH'induslria iiel- 
ras|K'ttar altro alimento pel loro istinto d imitazione e ili 
uiovimenlo. 

(fucsia iterjictua mobilità delle mas.se insegna al |)cns;i- 
lore che fa uopo dillidarc di quelle idee che in un dato ino- 



mento di voga son reputale l'espressione del senso comune; 
che non bisogna essere il detrattore nè l'ingiusto {artigiano 
del tempo in cui si vive, e che conviene ricercare la verità 
non ne’ clamori della molliludiiie, ma bensì nella medita- 
zione e nell’analisi dei fatti. 

Nel render piena giustizia alla nuova economia commer- 
ciale, non puossi purlutiavolta ammirare la somma dei risul- 
tamenti di essa; e trascurando di analizzarli , sarebbe perde- 
re la sorte di giungere alla scoperta d'una fruttuosa verità. 

Eppcrò alfrettiamoci di riconoscere che gl inconvenienli 
da noi accennati sono inerenti alla forza ddle cose. Il cu- 
mulo delle grandi fortune e l'estinzione del patrimonio, ri- 
sultando dalla lotta del capitale contro le braccia mostrasi, 
senza dubbio, come il più aspro inconveniente del nuovo 
sentiero economico, e la cagione principale della indigenza. 
Ma questo inconveniente, conseguenza inevitabile della li- 
bertà c della inlluenza del danaro, non debbe imputarsi nè 
a speciali dottrine, nè all iropulso governativo. 

Ben sa|>piamo che dotti economisti non annuiranno alle 
idee da noi emesse circa la cumulazione del numerario. Essi 
ci rimprovereranno d'ignorare i veri princìpi della scienza, 
c ci richiameranno alla ortodossia con frasi tutte tecniche. 
Ci diranno che il capitale è il frutto de’ risparmi individuali 
e il residuo d’un soprappiù non consumato e applicabile al 
miglioramento non solo, ma all’ incremento dei mezzi di 
produzione. 

Rispondiamo dal canto nostro, che una definizione non è 
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giammai compiuta nè tale da circoscrivere i limiti dell ana- 
lisi. Ogni qualvolta ci verrà fatto di parlare delI'onniiMtenza 
del capitale e delle sue tendenze all'usurpazione noi mette- 
remo da banda il risparmio risultante dal lavoro e dalla e- 
couomia. Se abbiamo per lunga pezza meditato su questo 
subbietto, ciò è stato soltanto nello scopo di rinvenire un 
mezzo atto a conservare il piccolo capitale ed a vietare ette 
divenisse preda del grande capitale, vistosissimo, creato dai 
grandi atlari, dalle grandi spccolazioni, dai vintosi patrimo- 
ni. Tuttoché la distinzione da noi fatta tra questi due generi 
di capitali non risulta da definizioni scientifiche, purnondi- 
menu sarà essa da tutti facilmente intesa. 

La cumulazione delle ricchezze avviene necesaariamente 
in uno stato nel quale sianvi associazioni di capitalisti di 
cui gli operai non possono far parte, hanche i coi utili sieno 
naturalmente destinati ad azionisti già ricchi; in un paese 
in cui domini una propensione alle intraprese industriali, 
e dove tutti gli ordini sociali, e massime i piu elevati, sieno 
invasi dallo spirito di traffico. Questa sproporzionata cumu- 
lazione si produce ne’ paesi che congiungono ad un gran 
moto di commercio interno un estesissimo commercio ester- 
no; imperocché i soli ricchi possono farlo con vantaggio e 
questa specie di monopolio che risulta dalla loro condizione 
cumula incessantemente utili immensi nel loro ceto serban- 
do appena il salario alle classi inferiori. 

Laonde negli stati precipuamente dediti al commercio sì 
c sempre osservata un'immensa cumulazione di ricchezze 
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itllalo alla miseria della inagf'ior parie de cilladini. L 0- 
lamla, le antiche republilichc di Venezia, di Pisa, di Genova 
c ratinale Svizzera soiuininislrano ampie pruovein ap{K>g- 
gio di tal fatto. Chi non ha udito parlare di quegli opulenti 
mercatanti delle Reimhhiichc del me<liocvo, i cui sontuosi 
[>alagi colpiscono oggi ancora l'attenzione del curioso viag- 
giatore, di (piegli s|icculatori arricchiti che compravano 
province c Sovrani, che costituivano a loro modo delle re- 
pubbliche nelle quali le leggi governavano i poveri, ed i ric- 
chi le leggi. 

É dunque lecito il temere, quando si osserva che a queste 
sorgenti di cumulazione c di mendicità, a queste soluzioni 
di equilibrio, le quali in ogni lem|H) sono state inerenti alla 
prej>onderanza commerciale delle nazioni, si aggiungono 
le nuove cagioni figlie de’ jirogressi del nostro sectdo, cioè 
le macchine, le strade ferrale, i giuochi di borsa, le vendite 
alla spicciolai fatte dai capitalisti, la grande coltivazione, 
le compagnie di noleggio, di spazzamento, d'illuminazione, 
di piroscafi, di canali, d'assicurazioni, tutte destinate a s|k>- 
gliar mano mano colui che poco |>ossicde a prò di colui che 
|K)ssiedc molto. « La (juistione è giunta al segno di chie- 
» dere se sia d'uo|» applaudire ovvero deplorare i |)rogressi 
» d una ricchezza, la quale trascina tante miserie a sè da|>- 
» presso e moltipliea gli ospedali e le carcere al pari de’ pa- 
» lagi. 1 ) (1). 

l,a mendicità ed il |tau|)ori$mo |)rcoccu|xmo da lunga pez- 

U) Blìm/vi hist. dil'Ec. Pol.p. UT, 
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za l(‘ menti di molli scriliori. La piima di queste piaghe so- 
ciali risalo ai tempi |>iù remoli, mentre che il «'condoseni- 
hra aver la sua culla neireniancipazione del commercio e nel 
repentino accrescimento della po|wlazione. Questo adunque 
é un gran male prodotto da un gran Itene : un male le cui 
conseguenze tornerclihcro funeste alla società ove non si 
trovassero i mezzi di arrestare i progressi pria che in Fran- 
cia raggiungesse quello sviluppo già in Inghilterra avvenuto. 

È essenzial cosa il fare una distinzione troppo spesso 
trasandata tra la mendicità ed il pau|torismo. 

La mendicità è uno stato di totale privazione, prodotto 
dalla distmzione di lavorare c dalle viziose altitudini, se- 
guile dall' abbandono di ogni individuale dignità. 

Il pauperismo ò la povertà degli operai risultante dall.i 
diminuzione de' mezzi offerti dal lavoro, e dall' aumento di 
prezzo d egni oggetto di consumo, rendulo vieppiù insolTri- 
bile da un scniimcnttt di dignità personale. Basta questa so- 
la definizione per dimostrare che limitata ad un certo nn- 
mero d'individui, la mendicità, è meno dannosa alla .socie- 
tà, sebitcnc affligga in ogni istante gli sguardi di «piclla, 
mentre che la miseria meno scorta gciR'ralmcnle, può dive- 
nire un ìnlollerabilc fardello per la stessa società, grazie 
ad una estensione che le circostanze jwssono smisurala- 
inente aumentare. 

Gl' incessanti progressi della miseria appo le nazioni ad- 
dette all’ industria sono stali comprovali da scriliori degni 
di fede c da economisti spregiudicati, i quali hanno prevc- 
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dulo nel suo rapido accrescimento un pubblico sopraccarico 
di miserie individuali, e finanche la possibilità d'un cata- 
clisnio sociale. Essi hanno dimostrato che flnghilterra era 
collocata sopra un cratere infiammato, il quale minacciava 
d’inghiottire le grandi fortune industriali, più rapidamente 
ancora di quelle che le antiche fortune francesi, furono di- 
vorate dalla rivoluzione del 1789. Essi hanno provato con 
cifre c documenti ofiiciali che se la Francia non è caduta 
nello stato d’interna miseria che vede l’Inghilterra, risente ' 
purnondimeno gli effetti del suo pauperismo. Essa conta non 
meno di due milioni d’indigenti, e vede nella sola sua ca- 
pitale, nella più opulenta delle sue città, sino a trecentomi- 
la disgraziati ricevere soccorsi dalla pubblica beneficenza. 

Alcuni hanno gridato contro l’esagerazione dei pubblicisti 
e statistici che si sono occupati della mendicità e della mise- 
ria non che contro l’abuso dei loro ragguagli. Ma i fatti ri- 
mangono e dileguano il mistero. Vero è che allorquando 
degl’ ingegni troppo esaltati s’impadroniscono di tali argo- 
menti, allorquando servono di arme ai partiti, essi diven- 
tano più pericolosi che utili, ma a parer nostro è un motivo 
di più per non celare la verità e attendere che una mano 
nemica venga a scoprirla e coltivarla. 

Tuttoché gli avvenimenti si succedano con rapidità e ne 
svanii^a la rimembranza dinnanzi a novelle sensazioni, non 
si sono peranco dimenticati i sanguinosi disordini che sono 
stati in procinto di cagionare la perdita della città di Lione, 
che hanno poste in chiaro le miserie de’ suoi operai, e dati 
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alla luce i vi/i e le virtù di quosla seconda città dei Hegnu. 

Ia‘ princi|)uli città inanifattrici Iranno avuto egualmen- 
te i loro tempi di angoscia e di spaventi, c se traesse ve 
n'ha alcuna la cui pcc non sia stata turbata, ciò è dipeso 
dal perchè contenevano meno o|)erai,di esistenza precaria, 
il cui piccini numero era renduto impossente a far uso delle 
proprie forze. 

•Non si mancherà probabiliiumtc di dire che, in quei gior • 
ni funesti,cssi altro non erano se non che gristrumcnti degli 
uomini di partito.Scnzaniegare questo fatto, il quale disgra- 
ziaUimcnte è pur troppo vero, si può rispondere che ove gli 
opi'rai non fossero stati privati di lavoro e di pane, non sa- 
rebbero scesi in massa nelle strade delle nostre città, e non 
si sarebbero costituiti i fautori della ribellione. In quei mo- 
menti di terrore passaggiero la Francia intiera volgeva ge- 
nerosamente le sue idee verso il miglioramento della sorte 
degli operai; deplorava il loro traviamento; ma trovava pur- 
tuttavolta qualche cosa di commovente e forse anche di 
eroico nell'audacia inusitata di questa gente, e nella risolu- 
zione di virere lavorando o morire combattendo. Ma tosto 
che quel dramma sanguinoso fu sciolto, si posero in obblio 
la morale che dovea risultarne, non che le generose ispira- 
zioni del momento. 

L’ uomo tranquillo che pondera i fatti c le opinioni senza 
cedere aH’influenza d'un efunero entusiasmo, registra le 
cose accadute, le giudica lentamente c senza passione, come 

fa la po$terilà;ed,a simiglianza di questa, nc trae profittevoli 
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aminaestranienli. Egli non prodigalizza elogi imprudenti, c 
forscomicìdi,airartigianoche esponesi a morire ne’furoridi 
una ribellione, criscrba gii allori solo al soldato elic il dovere 
chiama a morire con le armi impugnate. Ma quando tutto è 
tornato nell’ ordine, quando si vede una classe numerosa 
che brama difteere lavorando, sì sente in lui delle inspira- 
zioni di fratellanza ed il bisogno di cercare un migliore av- 
venire pei suoi fratein disgraziati c puniti che han ripreso 
la loro vera divisa, la sola che indichi il destino della nostra 
specie sulla terra, la sola che consoli la società anziché spar 
ventarla, la sola che le masse possano approvare in tempo 
d’ incivilimento. 

In tal guisa, la maggior parte degli uomini vanno facili- 
mente soggetti ad obbliare degli avvenimenti cotanto istrut- 
tivi. Alcuni altri si compiacciono a non vedere che il solo 
lato luminoso dellecose,chiudendo gli occhi su tutto ciò ehe 
potrebbe per un momento contristare la loro mente: alcuni 
credono guarire il male con qualche elemosina: alcuni, for- 
se troppo sensibili, ripugnano all'idea di rivolgere i loro 
sguardi sulle piaghe della società, ed allorché si parla loro 
dì miglioramenti, rispondono che ogni innovazione presen- 
ta i suoi pericoli, dimenticando che gl’ infelici non |K>ssono 
avvezzarsi alla continuazione de’loro mali, e che nc'moiiien- 
ti più critici ogni loro speranza é nel rivolgimento. 

D'altronde, dopo le lotte crudeli dcH anarchia contro l'or- 
dine pubblico, le gioie dc'vincitori soffogano i lamenti dei 
vinti, ed i felici esclamano che le illusioni e le calamità sono 
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azioni sulle quali è mestieri gettare il denso velo deH'ob- 
blio. Puniondimeno, nel bel mezzo di una sicurezza ingan- 
natrice, il cancro progredisce senza posa ; c nel momento 
in cui più ci-edesi dominarlo, esso peneti-a nel cuore e vi su- 
scita le convulsioni dell' agonia. 

La Francia non è caduta nello stato di miseria che mi- 
naccia divorare l'Inghilterra; ed ove le pratiche del presente 
non accechino i suoi governanti, ove essi non chiudano gii 
occhi sugli elementi della sua prosperità, e sian desti abba- 
stanza da ovviare agli elementi di sconvolgimento, essa 
trionferà de’ mali che la minacciano, c mostrerà al mondo 
intero che le nazioni sono tranquille nell’ interno ed invin- 
cibili esternamente quante volte tutti i figli di una patria ab- 
biano un interesse diretto nell’ ordine e nella unione. 
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CAPiror.o n. 


Seconda ragione del disagio sociale — Esso proviene in parie 
dalle eommoiioni polilirhe , e dalle idee suseiiate 
dalle rivoluzioni. 


N Ln dixhuilieme siarle nons a ejinqiili 
a la liberté el nona a ncresaai[pnienl en- 
» eonibrea de riiinca » 

( LuEaMiMEa Philos. da droii ) 

i^LLORCHÈ una nazione è siala violentemente agitata, al- 
lorché l'ordine sociale è stato commosso dalla cima alla ba- 
se, le menti rimangono per lunga pezza dopo, come erano 
state dapprima, mosse da una specie d' incitamento feb- 
brile, ed agitate da una effervescenza, cui succede con assai 
lentezza la calma. Quantumpie il cielo sia tornato sereno, le 
onde muggiscono ancora per lungo tempo dopo la tempesta . I 
vincitori sono esaltati ed esigenti; fremono i vinti di risenti- 
mento e di vendetta; sognano dì e notte il loro ritorno alla 
fortuna ed agli onori; ma sopratullo ambiscono la rovina 
de’loro nemici. Si mormora, si calunnia, si cospira; domina 
ovunque il timore, la fiducia è bandita, ed una crudele in- 
certezza succede alla prima catastrofe. 

.Migliaia d'individui annientati nella vita civile dagli effet- 
ti delle rivoluzioni, vengono ad accrescere il numero degli 
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infelici che nulla posseg{;ono, rimanendo in tal guisa senza 
mezzi, e nella impossibilità di guadagnare il loro sostenta- 
mento ed aiutare le loro famiglie. 

Impiegati inferiori, custodi, doganieri, agenti di polizia, 
giovani di banco, militari, sono cacciati da'loro impiegbi,ed 
abbandonati sulla pubbbca via, senza lavoro e senza pane. 
Egli è vero che fa d'uopo surrogarli con altri;ma si chiama- 
no a tali impieghi degli uomini che per occuparsi rinunzia- 
no al loro mestiere. Si lusingano dessi dì trarre maggior 
profitto con minor fatica da tale cambiamento, si pascono 
de’ sogni deH’ambizione, s'immergono nelle sollecitazioni e 
ne'tormenti che ne sono la conseguenza, perdono l'abitu- 
dine del lavorogiornaliero, e sono disposti a suscitare novelle 
rivoluzioni se non raggiungono la meta da’ loro sforzi; ed 
ecco, in men che il dico, la gente dedita dapprima ad una vita 
laboriosa e tranquilla, divenuta nemica del pubblico riposo, 
impaziente d' imprimere un nuovo moto alla ruota che da 
tanto tempo la lusinga di migliore fortuna. 

Pe.ggio ancora succede in un ordine più elevato. All'av- 
vicinarsi come al cessar delle rivoluzioni, tutte le teste fer- 
mentano; serpeggia un fuoco ignoto in ogni membro del 
corpo sociale; l’entusiasmo chiude ogni accesso alia ragio- 
ne; la moderazione è viltà; la neutralità delitto; e ciò che 
merita realmente questo titolo, riceve por troppo la rimune- 
razione dovuta alla virtù. Gran copia d’ individui abbando- 
nano le loro onorevoli professioni per correr dietro a’ pub- 
blici impieghi. Avvocati, medici, professori, scrittori il cui 
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inerito è conosciuto, ricevono i favori del nuovo potere die 
invoca il loro appoggio. Tosto accorrono da ogni banda i 
confratelli di questi eletti, che credono pareggiarli in inge- 
gno e in virtù; e dopo di essi sopraggiunge il numero incre- 
dibile di coloro che non hanno nè virtù nè ingegno, ma toc- 
cano invece gli estremi deU’cntusiasmo e dcll amor patrio. 
Costoro cominciano colle suppliche; impiegano poscia le la- 
gnanze; passano immediatamente alle minacce. Sorge tra 
tutti questi ambiziosi ingannati un concerto di maledizioni. 
(Confusi clamori s'innalzano da’bancbi degli avvocati senza 
lite, dei medici senza ammalali, de'negozianti senza dana- 
ro, degli scrittori senza morale, de’ proprietari colmi di de- 
biti e di quella calca immensa di gente per la quale gli emo- 
lumenti d'un impiego sono divenuti di prima necessità. 
Tutti trovansi collegati contro la pace ed il buon ordine, tutti 
bramano lo sconvolgimento,nella speranza, com’ei dicono, 
di vedere il paese felice. 

Seguendo tale via, i figli vanno ancora più lungi dei loro 
genitori. Se questi ultimi predicassero l' obbedienza e la 
sommissione, i figli forse potrebbero rimanere indietro; ma' 
le loro lezioni di ribellione, accompagnate da alcune massi- 
me democratiche, sono avidamente ingojate dall’ardente 
gioventù, la quale non vede il momento di recare in atto la 
dottrina ond’e stata nudrita. 

Ecco dunque la febbre cagionala da una rivoluzione in- 
fusa dagli nomini distinti agli uomini senza merito, caduta 
dalle mani degli utopisti in quelle degl'inlrigalori, Irasines- 
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sa agli scolari, insinuandosi mano mano sino agli ullimi 
stadii della sociclb; morbo morale di cui è lenta la guari- 
gione; che calmasi tal volta con l'cth; che in alcuni è mera- 
mente acuto, ma che in altri è cronico ed ereditario. 

Le rivoluzioni di palazzo come tante volte ne ha presen- 
tate la vecchia Inghilterra, e l’Impero de’Caars; la sostitu- 
zione di un principe ad un altro; il cambiamento d’una di- 
nastia operato dalla diplomazia ovvero dalle armi, non ar- 
recano con esso loro le medesime conseguenze , non ali- 
Btentano sì lunga fermentazione, c non colpiscono se non 
che pochi individui collocali in posti eminenti. Nuovi favo- 
riti s'innalzane, sulle rovine di famìglie cadenti; l’esilio e la 
morte percuotono alcuni uomini assai per tempo dimenti- 
cati; ma i princìpii son rimasti intatti, le credenze non so- 
no state ricambiate; le leggi non sono stale conculcate ; 
Fobbedienza e lo sotlomessionc si son rivolte verso un nuo- 
vo capo. 

Nulladìmeno,le cose non avvengono in tal guisa ne'lcm- 
pi di rivolgimento, di progresso e dì decadenza: tempi a dir 
vero di spossamento e di tentativi, in cui non altro vedesi se 
non che un caos immcnso,una confusione generale,in cui le 
idee divergono in mille guise dal vero; in cui le parole per- 
dono il loro vero significato. Il desiderio delle cose ignote 
invade le ma.ssc; ciò che addimandavasi bene riceve il titolo 
di male; ciò che consideravasi dovere divien tradimento : 
tempi di vertigine e di trambusto,in cui si è perduto ogni ci- 
vile consorzio ; perocché ognuno pretende far prevalere le 
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|)ru|irie ideo, ed in cui è giuocoforza sosteiieie una lotta di 
niortce di eslerminio;piToccliè non liavvi più pace nè tregua 
quando i legami comuni son disciolti:tutta l'energia mora- 
le trovasi sparigliata tra gl'individui anzi die risiedere nei 
loro interpreti e manifestarsi [ler opera di tpiesti. 

Spesse volte, queste organiche commozioni producono 
appunto il malessere d<-lle moderne socieUi; sia che l’elTer- 
vesceuza da esse suscitata si consideri qual sintomo delhi 
decadenza di un impero, sia che vengano eonsiilerate quale 
penosa conseguenza d'un sistema migliore, non è pur lut- 
tavolta men vero che durante questo rivolgersi di cose, tutto 
colpisce 0 è colpitole che se gli uni invocano l'avvenire qual 
àncora di salvezza, lo temono gli altri qual flagello ester- 
rainatore. 

Se alle cagioni di sociale maresscre,conosciute fin da'tem- 
pi più remoti,si aggiunga l'elTctto di certe nm ità,le quali se- 
minano l'irrilazionc e rinquietmline,sarà d'uopo riconosce- 
re che le società novelle sono imposte a maggior agitazione 
morale (k'Ifeantiche.Pcrciò appunto una immensità di scritti 
dispongono incessantemente gli spiriti alla lotta, inasprisco- 
ne le classi contro le classi, giustificano le cattive passioni, 
anzicliè calmarli;,aggravano l'iafelicilb persuadendo al dis- 
graziato che la sua condizione è intollerabile , c perpetua- 
no gli odii tra cittadini c cittadini. Per essi v'ha dovunque 
cattiva fede, in niun luogo probità. Gli uomini innalzati dal- 
la virtù, dalla mente, dal cuore a sommi gradi sociali sono 
additati qua'nemici dcirumanità;tal che un potere senza rc- 
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spoiisahiliiii « elio roj,’"0 in |u‘nn.inon/.a senza niuii (Invo- 
re di {>iiislizia, non il altro pascendosi so non die di colle- 
ra 0 di csas|M‘iazione, a"i5Ìnn<;e, pur trojipo o^iii di mille e 
mille fantastici inali alla trista realtà di vere miserie indivi- 
duali. 

Il tempo solo placar |)otrolilHìsilVatla esagerazione, ove il 
regno ilella forza non riedesse baldanzoso a sostituire quel- 
lo delle leggi. Ma, siccome è dovere de’gov ornanti, l’ov- 
\aar smnpre a quei mafi che possono accadere, e siccome le 
(-attive |iassioni hanno stanza dappertutto, abili com'essi so- 
no a mettere in o|)era tultociò che può favorirli, adottar 
ilehbono delle istituzioni le quali richiamino all’ ordine 
«luelle classi sulle quali iniluiscono principalmente cotesti 
elementi di agitazione. 

•Mentre che le macchine son coniiwi-se [mt centnpiicare i 
prodotti in discapito degli operai, la stampa è stata adoj)e- 
rata a centuplicare i solismi in danno dell'ordine e del la- 
voro. E siccome le macchine non hanno prodotto che tes- 
suti di |)oca durata, co.si rillimilato permesso di scrivere, 
senza moltiplicare i buoni libri, non ha es|K)sti a basso prez- 
zo senonchè prodotti senza prolitto per coloro i quali se ne 
pascono. L’agitazione che essa suscita nelle menti s’iden- 
tifica maravigliosamente con l’indole irritante de’ Governi 
r.qtprcsentativi, in gremlio de’ quali ferve una lotta per- 
manente e legale. 

• Epperò, dapiKTlnllo si ossi'rva uno spirilo di critica e di 
contraddizione tale da suscitare diflicoltà in ogni cosa. Tnt- 
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ti ne sono imbevuti, dui primo personaggio destinato a pre- 
siedere ai destini dello stalo sino al più inlimo fra gl'impie- 
gali dei ministeri. Ciascuno ambisce di far prevalere le pro- 
prie idee, i propri interessi sulla gerarchia e fin sulla leg- 
ge. Epperò, non ci ha corpo in cui l’obbedienza abbia con- 
servato il suo punto d’onore , ed in cui la disciplina non 
venga considerata come un regolamento destinato ad es- 
sere tosto modiiicato. 

Da questo perpetuo incitamento nasce in alcuni una cru- 
dele inquietudine, in altri un’applicazione totale alle lolle 
de’ partiti, e finalmente in altri il mostruoso fenomeno di 
quel fanatismo politico che in tempi d’emozione , arma la 
mano degli assassini. 

L’attitudine timorosa dei primi e le tremende minacce 
dei secondi infondono nelle masse un non so qual malessere 
che nuoce alla pubblica pros[ierità. Alcuni paventano di ve- 
der commossa la società dall'urto di mille sistemi, dalle esa- 
gerate declamazioni della tribuna,dagrintrighi incessanti di 
coloro che ambiscono il potere, c finalmente da quel per- 
petuo giuoco delle palle, in cui le civili istituzioni sono ogni 
di sorteggiate, e in cui il solo caso decide se ciò che è sta- 
to fin’allora riputato qual bene debba oppur no divenire di 
repente cattivo ; se ciò che fin’allora è stato considera lo 
qual dovere per elTelto del rivolgimento delle palle nere o 
bianche debba essere considerato qual torto. Questo gran 
giuoco adesca gli spirili ambiziosi, testimoni dogrimmensi. 
guadagni fatti da pochi giuocalori abili c beo tutelati dalle 
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circoalanzo. I l)ulloUiiii <l(‘iraumonlo o del ribasso sono 
prodigalizzali a tulli gli ordini sociali, i quali nc ritraggono 
una viva propensione pe' casi politici, senza purnondime- 
no considerare che i gran giuocalori sono i soli a far buoni 
aifari, e che alla fin fine i più incontentabili fra i piccoli di- 
ventano le vittime maggiori. 

Epperò, quanti uomini nati con disposizioni felici per le 
scienze, le lettere c le arti spendono tutta l’energia del loro 
spirito in dispute vano, in letture e conienti di scritti futili 
e menzogneri, i quali altro non professano che opinioni det- 
tate daH'interessc. Oh ! quanta attività intellettuale inutil- 
. mente profusa! oh! quanta prodigalità delle forze morali in 
indagini vane, dubbioso, erronee. Ep|ierò, quanti giovani 
d'ingegno svegliatissimo, destinati dalla natura a divenire 
profondi giureconsulti, gran mcilici, sommi naluralisti,ce- 
lebcrrimi letterati, rinomati artisti, si trovano sbalorditi dal 
4]uotidiano rimtiomlH) della polemica |>olitica , annientano 
in sul nascere la loro propensione alle scienze ed alle arti 
belle , e seppelliscono le loro primiere tendenze in vaghe 
controversie, in una scienza |rt quanto baldanzosa altret- 
tanto incostante, nella quale ciascun di essi si lusinga di 
superare il suo emulo; senza accorgersi, che siffattamente 
procedendo si finisce col rimanere al disotto delle medio- 
crità che vanamente scri>cggiano dalle licttolo a’saloni. 

Questa sentenza generale , la quale fortunatamente si 
attenua a misura che l' uomo si allontana dalle organiche 
commozioni, lo fa divergere dal vero scopo,dallo scopo ne- 
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opssario;in unì» parola dal lavoro: essa (genera ad ora a;l oi a 
i cos'ideiti raiiatiei,s|)ecìe san[’iiiiiaria,la t|iiale,dolala di ima 
eecilazionc sorella della (bilia, alimenta le eatlive i.sjiirazioiii 
e s’immerpc a corpo jierdiilo ne'delilli elie promettono alla 
sua mente esaltata una fama eterna ovvero un compenso 
clamoroso. « l'na vera credenza in alcune idee astratte, di- 
ce la signora di Staci, alimenta il fanatismo politico, il qua- 
le in alcuni tempi pascesi eziandio della miseria, de' vizi, 
delle incredulità, dell’anibizione agl impieglii, del deside- 
rio illimitato delle ricchezze c di tutte le pericolose passio- 
ni che il caso ha congiunte al coraggio. » 

Ecco le cagioni del fanatismo sanguinoso dell’era del 
terrore, e di quello che fino ai tempi nostri ha generato 
congiure ed assassinii.Ecco il motore degli attentati d una 
audace minoranza che il freno delle leggi ha sempre esa- 
sperata, e le cui passioni sono in oggi alimentate da una 
specie di eccitazione in prima sconosciuta. 

Tale è lo stato delle menti do|)o gli sconvolgimenti po- 
litici ; tali le difficoltà che ne risultano ; tali gl’ inconve- 
nienti che persistono, e che è giuocoforza saper temperare 
senza ledere le idee dominanti.Feliceipiellanazione,la qua- 
le, per lenire il mal essere sociale che ne risulta, rinvenga e 
legislatori e capi esenti da qualsivoglia spirito di parte, ah- 
hastanzai indipendenti ne'loro projirii sistemi da dedicarsi 
alla ricerca de'mczzi atti a restituir la [lace ad una società 
per SI lunga {lezza dilaniata, astrazione fatta di ogni amhizio- 
ne personale. Camminiamo noi forse vei’so questa erade- 
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sidcrata? ... 1 logislalori de’ lenipi andati, nel sognare il 
Itello ideale del reggimento popolare, avevano banditodal- 
le loro istituzioni tutto ciò che poteva corrompere i costu- 
mi, eccitare le passioni, traviare lo spirito pubblico c ri- 
mettere egni giorno in dubbio le basi sulle quali ap[K>g- 
giar doveasi la società. Se le nostre istituzioni non offrono 
questi vantaggi, lo spirito pubblico potrà supplire a ciò che 
lor manca, oppure contrabbilanciare ciò che hanno di trop- 
po. Ma [Ktrchc lo spirito pubblico acquisti un' autorità sa- 
lutare, egli è d’uopo che s'invigorisca mercè la fusione de- 
gl’ interessi generali; che, non saravvi realmente spirito 
pubblico se non quando le diverse classi della società ritrar- 
ranno tutti un eguale vantaggio dal mantenimento dell'or- 
dine, c sapranno sempre unirsi per conservarlo. Una riu- 
nione, la cui maggioranza di numero sia indifferente ovve- 
ro opposta alia conservazione di quello, non può assicurare 
il projìrio avvenire nè essere forte c felice se non quando la 
maggior parte de’ suoi membri c interessata a mantenerla: 
il che ottiensi solo mercè istituzioni adatte ai nostri biso- 
gni, c le quali, riunendo i diversi ordini della società in una 
sola banda, assicurino allo spirito pubblico la forza che na- 
sce dall'unione. 





CAPITOLO HI. 


Tena cagione del malessere soriale — Esso i prodotto dalla 
maocania d'ordine e dalla prodi^^alilà de' lavoratori , non che 
dairassenia della morale e della religione. 


< Marea caique sui fingunl rorlunam. > 

(CoasEL. Nepos, i» Vili Alliei. ) 


Noi abbiam dimostrato che, ad onta dell apparizionc mo-, 
dema del pauperismo, i secoli passati erano inroriori al no- 
stro , e che la somma di feliciti riserbata a ciascuno indi- 
viduo era appo noi maggiore di quella onde godevano i no- 
stri antenati. 

Senza formare inutili paragoni, noi diremo che se i no- 
stri mali son meno numerosi, ciò dimostra un incammi- 
namento verso il bene, dal quale appunto ci è mestieri trai' 
coraggio per giungere a diminuirne ancora il peso. E d'uo- 
po perciò occuparsi soltanto del presente, poiché il ptissato 
non più ci appartiene, e che assai di rado ci apparisce sen- 
za essere sfigurato ed alterato, secondo il capriccio o le 
illusioni degli scrittori da sistemi e da partiti. 

Ninna epoca va esente da angosce; imperocché la sorte 
delle malattie che affliggono le nazioni è la stessa di quelle 
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che alTIiggono il corpo deH’uotno. Alcune si attenuano c sva- 
niscono, altre vengono a surrogarle, (juasi che tutta la uma- 
na perfettibilità consistesse soltanto nel modilìcare il male 
senza poter per altro giungere ad estirparlo. 

In tal guisa, ogni secolo ha provato i suoi dolorì,ogni seco- 
lo ha dovuto escogitare i mezzi di annientarli, ed il nostro 
non rimarrà in dietro e troverà al certo maggiore appog- 
gio ne’provvcdimenti che dappertutto si danno. 

Prima del cristianesimo, altro l'uomo i^n rispettava se 
non ehe la forza brutale; tutto stava in balia del suo despotico 
impero;gli uomini più virtuosi non avevano giammai inteso 
l’animo alle quistioni di beneficenza e di fratellanza. Onore 
al cristianesimo, die venne a distruggere la schiavitù e l'o|>- 
prcssionc dell'uomo contro l'uomo ! onore alla morale dol- 
ce e possente ad un tempo, che infranse le catene di venti 
milioni di schiavi, ammucchiati in umide cave durante la 
notte, ed impiegati a' più duri lavori nel corso del giorno. 
Se dessa ha aperto i sotterranei de'circhi , se ne ha fatto 
uscire centomila uomini nudi, pallidi, vacillanti |ter inedia, 
condannati alle fiere; se ha costretto i sibanti di Roma 
degenerata a rinunziare al possesso di una moltitudine di 
donne prostituite al loro libertinaggio; se ha richiamati alla 
dignità evangelica tanti esseri degradati, è giuocoforza rì- 
conoscerc.che ha recato con esso lei una potenza rigenera- 
trice ed i veri principi di eguaglianza, non di quella egua- 
glianza che debbo sola considerarsi qual regno momenta- 
neo della forza fisica, ma sibbene di quella eguaglianza ci- 
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viliZzalrice, la quale spini’e gli iinniini a l iguanlai si fra loro 
come l'ralelli, imli|>cndeiilcmeiile dalle diveVsith che il caso 
ha tra essi stabilite, c che insegna loro a siM-corrersi scain- 
bicvohnente, imponendo dei sacrifizi a colui che è ricco, 
istruito e forte, in favore di colui che è |K)vero, ignorante c 
debole. 

Tutti coloro i quali si sono fatti i retori del secolo passa- 
to non avendo veduto che i hno sistemi, ponendo da banda ' 
la morale cristiaj^i per sostituirle massime prive di fonda- 
mento , giungerebbero un giorno a spogliare il debole dei 
suoi diritti ed a porlo nuovamente sotto il giogo del |tolen- 
’te. Ma la filosofia del secolo passato, figlia della perversità 
del tempo della Reggenza e della corruzione del regno di 
Luigi XV , si risentiva della pristina origine. La filosolia 
del nostro secolo è stata piu amica dell’ uomo c più spiri- 
tualista; imperocché, nata dalla sventura, essa aveva impa- 
rato in dieci anni di terrore c di devastazione quanto valga 
l'ateismo e la demoralizzazione di un popolo! 

I filosofi dell’ ultimo secolo,invidi degli ordini più eleva- 
ti, spinti da un giusto odio contro gli abusi, animati da una 
reazione naturale contro gli errori della chiesa , avevano 
giurata una guerra mortale alle più sacrosante istituzioni. 

E come tutto va soggetto a viziarsi nelle mani deH uomo, 
cosi il potere ecclesiastico aveva pur troppo .spesso tradita 
la propria missione, ed crasi esposto ad attacchi meritali. 
Ma, siccome è egualmente dilficile il fermarsi ad un giusto 
limite, delle mani ini|)rudenlì si erano allàticale a dislriig- 
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gerc quello clic ingegni più illuminati, più umani c più ca- 
ritatevoli, avrebbero dovuto soltanto adojierarsi a ricondur- 
re alla loro primiera purezza. Si voleva che l’obblio della 
morale e lo spregio della religione si rivolgessero soltanto 
contro le classi elevate. Ma essi sono eziandio insorti con- 
tro la società intiera, e massime contro i deboli, i quali, più 
che ogni altro, hanno un interesse fisico c morale ncH’osscr- 
vanza delle loro massime. Ap(>cna il colpo vibralo comin- 
ciossi a vedere, tosto si scorse che l’assenza di questi due 
legami sociali apriva un abisso, dinanzi a' popoli. 

Con la morale basata sulla religione son svanite la buo- 
na fede e la fiducia nelle transazioni, c si è veduta nascere c 
perfezionarsi ncHe città industriali farle di premeditare lo 
spogliamcnto,la scienza dc'fallimcnti, o meglio, per valerci 
di una sfrontata locuzione in voga, l’arte di aggiustare i 
propri affari. Niuno può negare che il commercio abbia 
mollo perduto in lealtà e che il negozio sia divenuto pel 
numero de’ più l’ arte di falsificare e di truffare impune- 
mente. 

L’obblio della morale religiosa ha eziandio contribuito 
ad accrescere i disagi sociali, distruggendo i legami di fa- 
miglia che avevano tanto pregio in un’epoca più remota, e 
ne hanno ancora oggidì in alcuni paesi meno corrotti, del 
pari che in quelle onorevoli famiglie nelle quali si conser- 
va qualche avanzo degli antichi costumi. Questi legami 
mantenevano i figliuoli nella casa paterna , ove essi accon- 
sentivano ad assoggettarsi all’autorità del capo, si avvezza- 
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vano ad imitare gli esempi di lui: felice obbedienza, la qua- 
le risparmiava molli rammarichi alla gioventù, molte fali- 
che alla polizia, e molte udienze alle corti criminali. Le fa- 
miglie si alleavano tra loro e tenevano ad onore il conser- 
vare intatta la fama di probità ereditaria ed a sostenere 
quelli fra’ loro membri cui mancavano i mezzi di lavo- 
ro. Da cbe i legami domestici si sono rilasciati, i padri so- 
no i primi a spingere i loro figli fuori il tetto paterno, af- 
frettandosi di abbandonarli, prima della maturità del loro 
senno, in grembo alle grandi città, ove , privi d'ogni dire- 
zione amica, s'innoltrano troppo spesso nella strada del vi- 
zio, rinunziando talvolta al mestiere che hanno imparalo 
con isforzo, ed adottando, se pure vi rimangono fedeli, le 
abitudini de' loro compgni, frutto della vita errante, e del- 
l'allontanamento dalla famiglia. 

Essi non tardano a spingere la prodigalità ed il liberti- 
naggio sino a’iimiti che il loro salario e temperamento per- 
mettono loro di raggiungere; cioè che,qualunque sia il loro 
guadagno, è forzosamente d'uopo che ne spendano il pro- 
dotto, sino all’ultimo centesimo : allora soltanto riprendo- 
no la industria, spossati dalla stanchezza, con gli occhi in- 
fossati, l'alito mancante, le labbre livide, imbrattati di ta- 
bacco, c più atti al sonno che disposti ai lavoro. 

Questi novelli costumi dcH’operaio, frutto del suo isola- 
mento e delia sua vita errante, diventano una delle più po- 
tenti cagioni del pauperismo, della stupidezza e della viltà 
degl'iiidivìdui. È dessa la piaga più vergognosa e più diffi- 
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cìic a risanare, c sulla quale I moralisti, gli economisti, ed 
i governi han mestieri maggiormente di meditare per re- 
carne in atto la guarigione. Oh! quanti perìcoli sono da te- 
mersi da quegli uomini sfrontati ed enei^ici, senza morale 
e senza freno, che si aggruppano in alcune città fino al nu- 
mero di venti a trenta mila, si aizzano scambievolmente al 
disordine, e cui le fazioni possono mettere facilmente in 
moto? £ ponendo anche da banda i perìcoli ai quali essi 
espongono l'oidine sociale, oh! quale spettacolo disgustoso 
essi oifrono alta società co’ loro traviamenti e quel vei^o- 
gnoso stato di miseria risultante da’loro filili che li strascina 
nelle carceri e negli ospedali ! 

Noi afiermiamo che tale miseria proviene da'loro falli ; 
imperocché egK è evidente die con una condotta meno 
cattiva e con minore prodigalità, la maggior parte di essi 
si sottrarrebbe non solo alla triste sorte che è serbata alla 
sua canizie, alla miseria cagionata dalla più breve malattia, 
dalla più lieve sospensione del lavoro ; ma che eziandio, 
grazie all’ attività industriale che regna dappertutto, po- 
trebbe risparmiare una quota del suo salario e tenerlo in 
serbo pe’giorni più duri. 

Difatlo, gli operai delle grandi città, e precipuamente 
quelli di Parigi, riscuotono vistosi sabri e maneggiano nel 
corso di un anno tre o quattro volte più di quello che rice- 
vono molli milioni di piccioli proprietari di campi. Nulla- 
dimcno,niuno si occupa di questi ultimì,pcr la ragione che, 
vivendo meslamentc,non (urbano giammai l ordine pubbli- 


Digitized by Google 



sa 

co c soffrono le privazioni senza lamento o minaccia. All’op- 
posto s’incontrano degl’individui disposti a compiangere in- 
cessantemente la sorte degli operai, i quali, guadagnando da 
tre fino a quindici franchi al giorno, non temono di spende- 
re trenta o quaranta franchi ne’piaceri di un’orgia , di co- 
stituirsi i sostenitori di bordelli, i fomentatori di ragunanze 
sediziose , e finiscono per acquistare un aspetto spavente- 
vole si al fisico che ai morale. Questi esseri, i quali s’awi- 
liscono a bella posta, sono senza dubbio lontanissimi dal 
meritare 1’ affetto che solo dovrebbe rivolgersi verso gli 
operai icui sudori valgono a procurare loro a|){)cnaun franco 
al giorno. 

Esistono al certo in questo grado eccezioni pur troppo 
numerose a prò dello stato morale degli operai ; ma co- 
teste eccezioni appunto varranno a dimostrare che la loro 
miseria proviene quasi sempre dalla loro cattiva condotta ; 
imperocché se avviene che molti, nelle medesime condi- 
zioni, giungono a vivere onorevolmente, a sostentare una 
famiglia, a collocare in qualche cassa di rirparmio il frutto 
delle loro economie , come mai accade che altri si trovino 
sovente ridotti all’ultimo stadio dell’indigenza. Non è forse 
lecito affermare che la loro miseria risulta unicamente dalla 
loro ubbriachezza, da’più denigranti eccessi di tavola, c 
da ogni sorta di traviamento? 

Trovansi in vero degli operai i quali si distinguono per 
la regolarità della vita , la cura del proprio individuo , la 
nettezza delle vesti c delia modesta abitazione. Essi tornano 
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la sera a qualche decente sollazzo, profittando della dome- 
nica per fare qualche passeggiata in compagnia di amici , 
come essi costumati. Il loro linguaggio è civile , il loro 
contegno modesto e dignitoso ad un tempo; la freschezza 
della loro carnagione dinota una vita regolata. La polizia 
non ha mai avuto a punirli di nulla; ed i loro padroni lianno 
osservato che non avevano mai abbandonate le loro officine 
in quei giorni sinistri, ne’quali la sconfortata civilizzazione 
aveva tanto a temere da quelle ragunanze tumultuose, cui 
si lasciano arruolare numerosi operai per vociferare nelle 
strade e tener dietro a loro insaputa a qualche forzato il 
cui lugubre volto accusa i trascorsi della vita. 

Quindi se allato ad operai cotanto stimabili ce n'ha di 
tanto abbietti, fa d’uopo attribuire questa differenza alla 
buona condotta d^li uni ed alla cattiva condotta degli al- 
tri. Egli è dunque ben vero che la mancanza di morale ac- 
cresce le miserie individuali ed aggrava in tal guisa i disagi 
sociali. È parimeuti vero che la maggior parte dt^li ope- 
rai non sono infeUci per effetto della concorrenza , e delle 
macchine, ma sibbene perchè affatto privi della loro dignità 
di uomo, e perchè si danno in preda alla piè ignobile stupi- 
dezza.Egli è dunque ragionevole di dire che la buona con- 
dotta ed i costumi di ogni individuo definiscono la sua con- 
dizione nella società: Mores cuique sui fingunl fortimam. 

Osserviamo purnondimeno che questo assioma , tanto 
vero quanto antico, si applica più ancora aU'operaio sala- 
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riato die a colui il quale esercita per proprio conto la pro- 
fessione rischiosa, in cui la sorte decide della condizione 
di lui, a dispetto dell’economia e dei buoni costumi, c nella 
quale eziandio un falso giudizio , un traffico malamente 
concepito possono distruggere i frutti della buona condot- 
ta. Tali rischi non minacciano mai il sémplice operaio : i 
suoi guadagni sono in vero limitati;ma egli può disporne, e 
non è esposto alla specie di avversità che minaccia il pa- 
drone. Egli non manca mai di lavoro,se è laborioso; ed al- 
lorché giungono i giorni d’interruzione, ei rinviene ne’pro- 
pri risparmi i mezzi di menare innanzi la vita ovvero di tor- 
nare al tetto paterno 

Noi faremo purtuttavolta osservare che non intendiamo 
qui parlare di tutti gli ordini d'operai e che lasciamo per 
ora da banda quelli che appartengono propriamente alle 
fabbriche. Per costoro, le abitudini di economia sono sen- 
za dubbio molto vantaggiose ; ma non possono essere se 
non che un palliativo all’incertezza d’una esistenza compro- 
messa ad ogni momento dalla cessazione delle commissio- 
ni, dalla pletora industriale e dalia sospensione delle espor- 
tazioni, le quali diventano per essi potenti flagelli su cui 
è tempo di richiamare l’attenzione de’pensatori. La vita 
meglio regolata è impotente ad impedirli, ed adeguar- 
li. Niun calcolo può sottrarre a questa specie di calami- 
tà tante vittime involontarie d’una cagione lontana. Gli 
operai di cui abbiamo tenuto ragionamento non sono quel- 
li delle manifatture; ma suppongono bensì quella massa in- 
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numorevole »li meccanici, carpentieri, fabbri, cappellai, eba- 
nisti, falegnami, calzolai, sellai, indoratori, pittori, impial- 
lacciatori, orinola!, stampatori e molti altri ancora, la cui 
industria si sostiene sempre più o meno, che non mai sono 
privi interamente di lavoro, che non lasciano una bottega 
se non che per entrare in un’altra,che guadagnano ordina- 
riamente vistosi salari, che non si trovano nel caso di esse- 
re congedati in massa, molli de'quali hanno la facoltà di la- 
vorare in casa, e che tutti guadagnano in un sol giorno ciò 
che basterebbe a vivere durante due, come già abbiamo 
accennato paragonando i loro mezzi a quelli de'lavoralori 
della terra, coltivatori, vignaiuoli , e piccoli proprietari , i 
quali non maneggiano in un anno il danaro che gii operai 
riscuotono in due mesi. 

£ adunque cosa incontrastabile die la mancanza di buo- 
na condotta , l’assenza di morale , e d istruzione religiosa 
immergono gli operai in disordini che sono loro funesti, e 
che ricadono sulla società stessa. £ eziandio incontrasta- 
bile, siccome ne sai^ somministrata la pruova nella parte 
seconda di quest’opera, die il maggior aumento nel numero 
de’&nciulli abbandonati deriva dalla stessa cagione , doè 
dalla vita errante degli operai e dal modo irregolare in cui 
vivono. 

Se l’abbassamento morale e la miseria degli operai pro- 
vengono dalla loro cattiva condotta ed immoralità, conse- 
guenza della vita errabonda che menano, non che delia 
concentrazione delle masse ne’centri industriali, rimane 
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a mostrarsi inoltro un' altra cagione di demoralizzazione 
delle classi inferiori; cioè il cattivo esempio che desse ri- 
cevono dagli ordini superiori, e<l il cattivo uso dc'beni del- 
la fortuna. L’inferiore è sempre spìnto a modellarsi sul su- 
periore, il povero ad imitare il ricco; donde risulta che 
l'immoralith delle classi superiori si trasfonde inevitabil- 
mente nelle classi inferiori. 

II cristianesimo riconobbe questa sorgente del male fin 
dal giorno della sua apprizione; e ciò spiega quell’anate- 
ma imperativo del vangelo, in cui vìen detto che sarebbe 
più facile di far pssarc un cammello nel buco d’ un ago, 
che d’introdurre un ricco in Paradiso. Fa d’uopo ricordarsi 

10 stato della socìciù pgana. Essa ignorava ogni specie di 
caritò e di fratellanza. Le tre prti del genere umano non 
erano altro se non che una sprezzata mercanzìa. I ptrizi 
ed i nuovi arricchiti possedevano migliaia di schiavi che 
consideravano meno degli animali domestici. Mentre che 

11 cavallo del pdronc era accuratamente alloggiato nelle 

scuderie di marmo e d’oro, i suoi schiavi erano ammuc- 
chiati in sotterranei puzzolenti. Quello stesso che dava dei 
psti il cui prezzo avrebbe arricchito venti famiglie, ac- 
cordava appena a’suoi schiavi il più nauseante vitto. II più 
dolce piacere del popolo consisteva nel far lacerare le vi- 
scere umane nel circo dalle fiere e di pscersi degli spai- 
mi de'morìbondi. ' 

Oneste crudolth, questi delitti deH’nonio contro l’uomo 
non sono una mera esagerazione dell’istoria. I più rigidi 
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moralisti di queU'opoca proponevano freddamente le se- 
guenti quistioni: « Un’uomo dabbene, in caso di grande ca- 
» restia, può forse dispensarsi dal dare il vitto a'suoi schia- 
» vi? Per salvare un legno in pericolo, fa d'uopo sagrìficar 
» una parte del carico: quale debbe abbandonarsi in prefe- 
» renza un cavallo di maggior prezzo o uno schiavo di poco 
» valore? E Catone, disceiwlo del casista Panetius , deci- 
V deva che la bilancia pesar dovesse in favore dell’interes- 
» se personale. » 

Se aggiungansi a tanti errori commessi pubblicamente, 
tutti gli atti atroci della vita interna, di leggieri compren- 
derassi come il cristianesimo, manifestazione della dottri- 
na più pura delle ispirazioni venute dal Cielo, dovesse con- 
dannare senza eccezione tutti gli autori di questi reati; co- 
me colui il quale aveva missione di emancipar il genere 
umano dovesse ischìacciare col santo suo segno coloro che 
il tenevano avvinto in duri ceppi, che lo disonoravano con 
mille infamie, che lo angariavano con tante crudeltà. Po- 
teva egli astenersi dal rendere universale l’anatema contro 
la ricchezza, quando, universale era l’abuso che se ne fa- 
ceva? 

Oggi la ricchezza non è un motivo di ripulsione ; im- 
perocché l'uomo è stato istruito dell’uso che deve fame. 
Già nell’antichità cristiana e nel medio evo, alcuni uomini 
possenti si sono illustrati con un santo uso delle loro sostan- 
ze, alleviando paesi saccheggiati, edificando tempi consa- 
crati al culto deirOuniposseute, monasteri destinati a rac- 



cogliere le vìttime del bisogno e della persecuzione» ovve« 
ro ospizi per ricevere ogni maniera d’indigenti. Lo spiri- 
tualismo cristiano ha loro ispirato ciò che il materialismo 
pagano non avrebbe potuto loro dettare. Nati cristiani» es- 
si hanno dedito il loro potere ad alleviar rumanità; nati 
pagani Tavrebbero adoperato a torturarla. Le idee aveano 
di gran lungo progredito; i titoli di divino o di santo non 
erano più impartiti a’potenti» ai macellai di carne umana» 
ma sibbene ai benefattori deirumanità» a coloro che ne di- 
fendevano i diritti. 

Perchè la guerra e la conquista hanno elevalo di bel nuo- 
vo un trono alla forza? Perchè ha questa per sè serbato il 
materialismo, non lasciando ai deboli so non che la super- 
stizione? Perchè il soldato feudale ha abusato di tutto ciò 
die gli era sottoposto con la stessa audacia del crudele e 
voluttuoso romano? Perchè ha egli avvilite le più sante dot- 
trine? Perchè la forza ha sempre trovata in quelle la con- 
danna del proprio despotismo; jicrchè dessa preferisce es- 
sere senza credenza anziché credere alla sua riprovazione. 
Le dottrine del vangelo risguardanli Tcguaglianza e la di- 
gnitìi umana sono troppo chiare» perchè il suo linguaggio 
fosse tollerato dagli oppressori àvidi di disporre della terra 
e degli uomini. 

Pumondimcno» che può la forza e che possono alcuni 
ministri contro reterna verità? La forza e Timpostura sono 
state annientale. Ma oh! quante disgrazie han preceduto il 
ritorno a migliori idee. Ma l’abuso del intere ecclesiastico 


ha prodollo una divisione |H'r sempre deplorabile nella so- 
cie(ii cristiana, punto fatale di partenza jK'r tpiel gran iwn- 
siero di unità derivante del Cristo, il quale ad ora ad ora ha 
agitato le menti profonde ed i nobili cuori! Alcuni re poten- 
ti hanno voluto realizzarlo con le armi; alcuni Glosofi con la 
dilTusionc de’ lumi c degl’interessi lerrcstri; ma i loro sfor- 
zi non hanno nulla prodotto, per la ragione che ninno di lo- 
ro sapeva stabilire il legame delle intelligenze. Non edun-, 
qiic forse a deplorarsi che in odio degli abusi, una parte 
della società cristiana abbia sciolto il nodo e siasi ritirata 
in un meschino isolamento, nel quale, di riforma in riforma, 
Si cada nel caos, ed in cui ciascun socio si allontani dal 
grande scopo unitario? Meglio senza dubbio sarebbe stato 
il soffrire e protestare, anzi che disertare il principio del- 
Tunìtà. Erasmo come Lutero stesso piangevano sulla cor- 
ruzione del clero c de’suoi negozi. Egli flagellò questi abusi 
mercè i ragionamenti della sua profonda filosofìa; ma non 
allontanò purnondimcno la bandiera deU unione universale. 

Oggi che lo studio ha rischiarato il passato, oggi che pa- 
ragoniamo i tempi senza passioni, noi vediamo che la filo- 
soGa Yoltairiana era l'inevitabile reazione degli abusi della 
chiesa, come la rivoluzione è statala reazione esagerata 
degli abusi del despotismo. Se il Clero si fosse puriGcato 
ai lumi rinascenti del secolo decimoseltimo , la Glosofla 
del secolo seguente avrebbe edificato anzi che distrugge^ 
re. Se i Re ed i potenti non avessero dimenticato che dove- 
vano al popolo buoni esempi ed apiioggio duraturo, il po- 
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polo, meno corrotto, non avrebbe al certo dato loro tanU 
sanguinosi insegnamenti. Quando gii ordini elevati si at- 
traggono l’odio ed il disprezzo, essi corrono verso la loro 
distruzione, siccome ne fanno testimonianza la società ro- 
mana e l’antica aristocrazia francese. 

È incontrastabile che gli ordini superiori sono in oggi 
pib morali di quello che erano negli ultimi secoli; ma hanno 
pumondimeno ancora a fare molti progressi. Lasciate in ba- 
lia del loro proprio buon senso, le masse non si sdegnano 
pib per diritti pobtici, ma tendono ad odiare i ricchi, a meno 
che l’utile impiego della ricchezza non ne faccia perdonare 
il possesso. Ora a che serve il predicare la temperanza e la 
purezza de’costumi ai poveri, quando costoro vedono che 
ninno è men puro e temperato degli uomini felici del seco- 
lo? Come potere |>ersuaderli che il massimo bene consista 
nell’osservanza della virtb, quando vedono questa pubbli- 
camente spregiata dagli uomini pib eminenti. E costoro, i 
quali potrebbero fare onore sè stessi ed alla loro condizione, 
mercè il nobile impiego delle loro ricchezze, costoro sono i 
primi a farsi disprezzare individualmente e poscia odiare in 
massa.Dinanzi agli esempi venuti dal sommo della società, 
dinanzi a’traviamenti di tutti quelli che cercano di limitar- 
li, la morale s’indebolisce, il prestigio del grado si ecclissa, 
il rispetto cade, il diritto si cancella, e viene un giorno in 
cui l’uomo corruttore trovasi disarmato in faccia agli uo- 
mini che ha corrotti. Quale aspra derisione da una parte! 
quale umiliazione dall' altra! 
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È dunque mestieri sperare che le abitudini delle classi 
elevate si anderanno purificando e che il nuovo impulso alle 
idee spingerà sempre più gli uomini ricchi a consacrare i 
loro mezzi a quelle opere caritatevoli e patriotiche, mercè 
le quali si acquista la vera gloria. Allora gli ordini inferio- 
ri cesseranno di nudrire un odio ingiusto contro quelli che 
li dominano. AUora gli operai si sforzeranno di rinunziare 
alle loro abitudini di dissolutezza e di dissipamento; comin- 
ceranno a rispettarsi di più ed a conciliarsi in tal guisa una 
stima ed un rispetto maggiori Quando questa tendenza mo- 
rale sarà protetta da una maniera di associazione destinata 
a preservarli dalfavvilimcnto in cui li travolge pur troppo 
spesso la miseria, fuomo riconquisterà la sua dignità, il suo 
benessere materiale e la soddisfazione morale. 
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CAPITOLO IV. 


Qvarta cagione del disagio sociale. — Vita errante, mendicità, galeotti 
liberati, aggruppamenti d'operai ne’ gran centri manifattori. 


« Caveant consuics ne quis otiosa* 
in urbe aberrarci. » 

Ci accingiamo a proseguire in questo capitolo Tesarne 
delle cagioni principali del disagio sociale, non in vista di 
ima critica sterile , ma nello scopo di definire il male clic 
bramiamo guarire. Non imiteremo in ciò quc’mesti [)ensa - 
tori, i quali presentano in mirabile guisa la triste realUì e 
non sanno far nulla sperare. Noi vogliamo rammentare le 
parti deboli, sol perchè sappiamo che lutto può essere ri- 
condotto ad un equilibrio salutare. 

Si dirìi forse che i mali di cui ci accingiamo a tener paro- 
la non rimontano a'dì nostri, e che in ogni tenqK) vi sono 
stati mondici, vagabondi, disperati combattenti a tutta forza 
contro la società, schiavi ribelli, promotori di tumulti in 
eserciti interi? A questa verità, pur troppo dimostrala ad 
onore del genere umano e segnatamente degli uomini che 
Thanne successivamente retto, non puossi apporre veruna 
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negativa, ma purluUa volta rispondere che Tannientamento 
di queste cagioni parziali di disordine sarebbe sempre glo- 
rioso e profittevole pel nostro secolo, e che se la tanta pos- 
sente Roma fu in procinto di perire per opera de’ suoi 
schiavi ribellati, le nazioni moderne potrebbero essere an-^ 
nientate da masse più energiche, più intelligenti , padrone 
di loro stesse, libere di andare ove lor piacesse, abili nel- 
l’uso di tutte le armi, capei d’indossare qualsivoglia di- 
visa. 

Si può sostenere di più che gli assassini del medio evo> 
anche molto pericolosi pr i privati, pon presentavano in 
realtà alcun pricolo pr l’ordine generale. Quando senti- 
vasi priare di comitive e di arresti, il governatore della 
Provincia metteva le pttiiglie in campagna, e bastava cl)$ 
una cinquantina di briganti fosse bruciata o impiccata pr 
assicurare la tranquillità di una povincia sino alla riunio- 
ne dì nuovi scellerati. Grazie alla centralizzazione moder- 
na, all’organizzazione della polizia, alla focilità delle cor 
piunieazioni, questa odiosa professione di avventurieri ^ 
decaduta, ma la società è rimasta espsta a prigli se non 
imraediaii , almeno mollo più seri dietro grimmensi ag- 
gnipppaenli di tqterai, i quali in alcuni giorni infausti posr 
sono tentare di ottenere dalla forza ciò che debbono ambqr 
dal lavoro e procurarsi un'organizzazione illegale pr can- 
cellane le leggi. 
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Aggruppiroento degli opere! ne’grtndi centri mtnirtueri. 

L'Inghilterra, la quale ci ha giudicali in fattod'industria, 
ha spesso veduto sorgere dal suo seno minacciose ragunan- 
ze composte di cento o centoventimila individui, rattenuti 
fortunatamente da certe idee religiose e da un certo spirito 
pubblico che non esistono in Francia. 

Malgrado queste disposizioni morali degli ordini inferiO' 
ri, la società inglese non sarebbe stata certamente preser- 
vata dalia imm'mente rovina, ove si fossero, come in Fran- 
cia, addimesticati colle armi per effetto del servizio milita- 
re e delia caccia: ma l’Inghilterra non mantenendo un 
esercizio nazionale , e la caccia essendo rìserbata ai pro- 
prietarii, non vi è un solo operaio o abitante della citta il 
quale sappia maneggiare uno schioppo. Questa circostanza 
Tende le ragunanze popolari molto meno pericolose di ciò 
che sarebbero da noi, ove quasi ogni cittadino è stato sol- 
dato , ove quasi ogni individuo possiede delie armi e sa 
fame uso. Ma si può dire forse che awerrìi sempre cosi in 
Inghilterra ? non si può forse presumere che le sue timide 
masse si agguerriranno a poco a poco , e che la ribellione 
‘ avrà i suoi sviluppi ? 

' Nel momento in cui sorgeranno più cagioni aggravanti, 
come la pletora manifattrice, le crisi finanziere, l'abbas- 
samento progressivo de’salari per effetto delle macchine , 
l 'aumento di popolazione, la restrizione delle esportazioni in 
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seguito (le’progrcssi dio faranno le nazioni attualmente re- 
trograde; allorquando questi agenti spiegheranno di repen- 
te la loro inevitabile e funesta influenza, vedrassi formare 
una vasta associazione di disperati condotti da furiosi infa- 
natichiti dal sentimento delle loro pene e di cui niuna po- 
tenza |)otrh frenare gli eccessi. La calca esaltata si precipita 
su'cannoni nescitplebs jejuna txmere;e se ne’tcmpi d'isola- 
mento individuale si è detto che il popolo affamato non co- 
nosceva venia freno, non vi è forse maggior ragione di 
dirlo in tempi ne’ quali esistono immense comitive d’ uo- 
mini di precaria e rischiosa esistenza, ne'quali i segni di ri- 
bellione volando ncH'aria e sulle strade ferrate, giungono in 
un batter d'occhio nelle provincie le più lontane , ne'quali 
le massfj più intelligenti si reputano infallibili, ne’quali de- 
china il prestigio del potere, e circolano giornalmente delle 
perfide eccitazioni ? 

La Francia è certo lontana da questo abisso.ove essa vi 
fosse caduta, non potrebbe mai più rialzarsene; c sarebbe 
tanto difficile di distrigare il caos (pianto potrebbe esserlo 
il ricongiungere gli avanzi d’un corpo franto e disseminato 
nello s|>azio. Ed appunto perchè il nostro stato sociale pre- 
senta un vigoroso principio di vita, egli è d’uopo respin- 
gere il principio di distruzione. 

Sebbene in Francia le premure di alcuni pensatori li spin- 
gonoa meditare suH'av venire del popolo,essi debbono pur- 
tuttavolta riconoscere ebe la situazione del nostro paese è 

iiicoiitestabilmente piùsicuradi quella dcH'Iiighilterra. Pres- 
to 
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S4) (li noi, il tatio può conciliarsi senza scosse e senza op- 
posizioni, mentre die i cambiamenti necessari appo i no- 
stri vicini di oltremare sembrano non |)otersi mandare ad 
effetto senza uno sconvolgimento sociale. 

In quel paese, l’ineguaglianza è stata spinta in tuttoad un 
grado mostruoso ; le classi laboriose vi sono avvilite dal- 
l'indigenza e dalla ubbriaebezza, ed i delitti di Bristol del 
1831 provano sino a qual segno possa giungere il furore 
d'un popolo avvilito, quando frange gli argini che lo riten- 
gono. Esistono attualmente in Francia delle transizioni 
tanto graduate tra le classi elevate e le classi inferiori, vi è 
un'assenza talmente totale delle lìnee di distinzione socia- 
le, che sono immedialamentea temere le calamità ond'è mi- 
nacciata l'Inghilterra; ma, odamo ripeterlo, non bisogna 
attendere che il male prenda radice; e, ad onore della civil- 
tà, fa mestieri ovviare al pauperismo, il quale stabilirebbe 
bentosto una fatale distinzione. 

Vergogna e sciagura ai governi che chiudono gli occhi 
su’futuri destini dello stato! Guai a quelle nazioni, le qua- 
li son pi ive di cittadini attenti all'andamento de' fatti, e tan- 
to ispirati da dar loro salutari avvertimenti ! Sarebbe, sen- 
za dubbio, più facile e piacevole di lasciar errare le menti 
ne'sognid'una felicità ed un progresso illimitati; ma le ve- 
dute degli uomini eminenti debbono estendersi al di là dei 
bisogni di mesi; perocché essi sanno che un popolo è molto 
debole se non ha la certezza di vivere. Egli è vero che, illu- 
si dall'attività commerciale, molti uomini la credono eter- 
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infermi ingannati da una falsa pinguedine, i quali, dimen- 
ticando il germe di distruràone che racchiudono in loro stes- 
si, trascurano i mezzi di curarsi sino al giorno in cui una 
crisi generale li trascina al sepolcro , malgrado i soccorsi 
allora ineflìcaci, della devozione e della scienza. 

Se per effetto della loro organizzazione, le masse posso- 
no soltanto occuparsi de’ loro momentanei interessi, ci ha 
pur degli uomini i quali debbono spingere il loro sguanlo 
Hell avvenirc. Quando l’esercito si riposa, vi sono sempre 
delle sentinelle avanzate, le quali vegliano alla sua sicurez- 
za alTìn di evitare che durante il sonno possa esso esser 
scoperto, ovvero si abbandoni imprudentemente alla sicu- 
rezza che inspira la vittoria. 

Ninno può dubitare che il numero degli operai cre- 
sca al di là di ciò che permette la produzione : due ca- 
gioni concorrono a questo accrescimento, l'aumento cioè 
della popolazione e l’amore di movimento che allontana 
la gioventù daH’agricoltura. Questo aumento debbe de- 
plorarsi sotto molli rispetti. La gioventù, abbandonando 
incessantemente i paesi agrìcoli per moltiplicare il nu- 
mero pur troppo grande degli operai che riunisconsi in 
alcune città, produce da una parte un’eccedenza di brac- 
cia , una scarsezza dall’ altra. Da ciò risulta 1’ abbassa- 
mento de’ salari in un punto, c neU’allro la dilTìcoltà del- 
la buona coltivazione delle terre. Siffatti inconvenienti 
che tutti non vedono intorno a sé stessi, sono ricono- 
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sciuli dagli osservatori e dagli economisti, c debbono in- 
citarli alla ricerca di un'organizzazione capace di equi- 
librare le popolazioni , i salari , e gl'interessi dell' agri- 
coltura e della industria. 


Mendkiii. 


Tutto ciò che sinora abbiamo detto, riguarda unicamen- 
te la classe degli operai, senza considerarli quali indigenti, 
sebbene al presente la condizione di quelli che sono addet- 
ti alle grandi fabbriche sia tanto precaria, che essi posson 
sempre considerarsi vicini all’indigenza, e la miseria li 
attende al termine della loro carriera. Ora ci accingiamo a 
passare da questa classe interessante a quella dei mendici, 
il cui numero, malgrado tanti sforzi generosi, non ò anco- 
ra diminuito. Egli è vero che in molte citth si è pervenuti 
in parte a sgomberarne le strade co' mezzi di polizia, ma 
ciò non ha impedito che l’industria mendicante funzionas- 
se sotto forme novelle. 

Alcuni autori degni di fede, fondandosi su documenti 
amministrativi, affermano che il numero dei mendici ascen- 
de a due milioni, cioè alla decima parte della popola- 
zione. 

Disgraziatamente, il numero di due milioni , già tanto 
grande in sè stesso, è ripartito in un modo tanto disu- 
guale, che, in alcune città gl'indigenti formano il terzo 
della |K»polazionc. Il settentrione ne conta più del mez- 
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zogiorno; imperocché la durata dugi'inverni vi ò più lun- 
ga ; cd essendovi manifatture in maggior numero, grazie 
al loro monopolio cd ai tempi di mancanza di lavoro , la 
mendicità sorge dal pauperismo', imperocché la piccola col- 
tura tì è ignota c che a le braccia si trovano in pari tempi 
» respinte dalle città e dalle campagne, per effetto delle 
» macchine c de' trovati economici di cui i progressi 
» deirindustria moltiplicano continuamente le applicazio- 
» ni. » ( Morogues p. 1 46 ) Questi inconvenienti si veri- 
ficano in alcuni luoghi della Francia, ma è noto che preci- 
samente il dipartimento del Nord, il più fertile cd industrio- 
so della Francia, annovera centocinquantamila indigenti, 
fra cui otto mila meudici. Egli é egualmente certo che nel 
i829, nel 1850 c nel 1851 se ne sono trovati in Orleans 
oltre a dodici mila su quaranta mila abitanti , c che i quar- 
tini più commercianti han veduti i tre quarti della loro jk)- 
polazione ricever soccorsi. 

Il Principal inconveniente della mendicità propriamente 
detta, consiste neH’ingannarc la carità, nello giungere tal 
volta ad estinguerla, a renderla cavillosa c meschina, cd a 
rapirle de’ doni i quali sarebbero meglio allogati a quelle 
classi di lavoratori poveri, bisognevoli realmente di pronti 
soccorsi, allorché lo stato degli affari paralizza le loro brac- 
cia, ovvero allorché le malattie vengono adingojarelaloro 
laboriosa attività. 

Quand'anche la mendicità producesse soltanto una in- 
giusta ripartizione de' doni caritatevoli, sarebbe d’uopo 
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proscriverla o porla nell impossibilità di far fniire il vizio 
ovvero r infìngardaggine de’ soccorsi destinati alla vera 
indigenza. Ma, oltre a questo primo incoiiveuienle, il cuo- 
re non è forse adlitlo in vedere quegli esseri abbietti clic 
trascinandosi da una via in un'altra, s’intromettono nelle 
case ed in alcune città,pcrscgnilano ancorai viandanticoii 
una ostinazione die non permette a costoro, ne di cammi- 
nare, nè di fermarsi, nè di conversare? Offuscati com’es- 
si sono dalla vista di luridi cenci, e l'aspetto di quelle ve- 
sti obbligate, che spesso offendono la decenza, la esposi- 
zione di malattie vere o finte affliggono le anime oneste, 
contaminano la società c diventano ancora funesti insegna- 
menti pe’ mascalzoni. Gli Egizi, rinomati per la saviezza 
delle loro leggi, non avevano mai tolleralo, al dir di Ero- 
doto, che un uomo si dedicasse, sotto qualsivoglia pretesto, 
a questo vergognoso mestiere. Giammai la Grecia si era al- 
lontanata da siffatto principio, ed i Censori romani vigila- 
vano minutamente affinchè niun mendico vagasse nelle 
strade; perocché la mendicità era considerata qual colpa peg- 
giore della morte: « Potius eoepedit inerles fame perire 

quarti in ignavia fovere » 

Alcune idee relative alla dignità umana, stranamente ac- 
coppiate con la tolleranza della sdiiavitù, inspirarono que- 
sta severa sentenza ai padroni del mondo, e non si sa per- 
chè nella nostra civiltà cristiana, la quale ha proclamato 
senza eccezione la dignità dcH'uomo, non vigilcrcnno pa- 
rimente alla sua conservasionc.Tra essi e noi ladiffcronza 
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consisterebbe iiu' mez^i; la nostra morale che sitinole del- 
ravvilimenlo (b'Il uomo , ma che mitiga l'asprezza pagana 
con l'amore del prossimo non ci stringerebbe ad imporle la 
morte anzi che l'ignominia , e ci suggerirebbe i mezzi di 
trarlo dal suo abbassamento mercè istituzioni popolari. 

In un paese come il nostro, è certo strana ed immorale 
anomalia l'esistenza di quegli uomini vili ed oziosi, i quali 
senza lavoro, senza industria e senza proprietà si trovano 
ben nutriti, comprano del tabacco, bevono del vino e del- 
l’acquavite, mentre che un uomo laborioso, alBttuale o pos- 
sessore di qualche pezzo di terra s’impone abitualmente 
mille e mille privazioni. Tre milioni di coltivatori francesi 
non mangiano che pane o focacce di granone e non bevono 
che acqua. Spesso ancora nelle annate infruttuose, le pa- 
tate son l'unico loro alimento. Pumondimeno si pensa ap- 
pena a questa classe rispettabile, la quale sostiene la na- 
zione e le procura i più validi suoi difensori; si pensa poco 
a migliorare la sua condizione; perocché essa contentasi 
di tutto. Vive sempre di privazioni e di sagriGzi e non stan- 
ca ninno con i propri lamenti. 

La ragione più decisiva che determina l’ autorità a re- 
spingere i mendici dalle grandi città è che la maggior parte 
di essi non hanno necessità assoluta di ricorrere alla pub- 
blica carità, e molti sono spinti a questo modo di vivere per 
specolazione o ignobile vocazione.Un egregio dttadino del 
dipartimento della .Ifeurtùe, passeggiando un giorno sul ba- 
stione Montmartre in Parigi, fu non poco maravigliato nel 
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gettare a caso lo sguardo su di un mendico che ricoàiouoc 
essere un abitante del suo paese, possessore in beni stabili 
di oltre a trenta mila franchi; Ei tosto gli si fece d’appresso 
per chiedergli qual fosse la ragione {)cr la quale trovavasi in 
quel luogo ed in siffatto travestimento. Quel vile avaro ar^ 
rossi, balbettò alcune intelligibili parole, senza poter tro- 
vare un pretesto il qual sembrasse plausibile ad un cittadi- 
no che tanto conosccvalo. 

Si è letto nel memoriale bordelais una relazione delle 
udienze della j)olizia correzionale de’ i5 e 14 dicem- 
bre 1857. 

« Due fratelli denominati Guglielmo e Tommaso Bouret, 
« venditori ambulanti di litografia, arrestati quali mendici 
« nelle vie di Bordeaux, sono comparsi alle dette udienze e 
« stali condannati a ventiquattro ore di prigione. Ma il cu- 
« rioso deir affare è che, si è riconosciuto e stabilito nella 
« discussione che i due mendici in parola erano membri del 
« corpo di Città del comune d’Asput, distretto di S. Gau- 
« dio. » 

Un mendico presentossi ultimamente in un ufficio di 
cambi militari in Marsiglia , e depositovvi una somma di 
mille franchi per liberare il suo figliuolo dal servizio mili- 
tare, eh’ ei trovava senza dubbio meno comodo e lucroso 
del suo mestiere di accattone. 

É in vero spiaccvol cosa il non poter respingere spieta- 
tamente (|uesta specie di gente , e che nella espettazione 
di qualche grande e utile istituzione la carità soccorre indi- 
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stintainonle de' vallili poltroni, come soccorrersi debbono i 
vecchi e gl'infermi . 

Quando Ulisse prcsentossi ad Eurimaco, travestilo da 
mendico, questi vedendolo forte e robusto, gli offri del la- 
voro ed un salario « E se tu riOuti, gli disse, io ti abbandono 
in balia della tua miseria. » Tale è il linguaggio che dovreb- 
be tenersi a questa specie di uomini. Per diminuirne il nu- 
mero, basterebbe praticare schiettamente la massima clic 
deriva dall'offcita e dalla minaccia di Eurimaco ad Ulisse. 

Non parliamo che di ciò di cui abbiamo potuto giudicare 
da noi stessi, e non riferiamo se non che una picciolissima 
parte di ciò che abbiamo veduto, persuasi che ninno dubitar 
jiossa degli abusi e delle conseguenze della mendicità. Non 
basta forse vederla? Non accusa essa forse un ordine sociale 
in cui allato all'opulenza vi è anche una grande abbiezione? 
E se l'orgoglio nazionale fosse ben inteso, prima di occupar- 
si degli schiavi negri e d'inasprirsi contro abusi tollerati in 
paesi lontani, avrebbe dovuto sdegnarsi che tanti cittadini 
francesi fossero ridotti all’ umiliazione della mendicità! La 
pubblica morale non è forse alterata, l'orgoglio naziona- 
le non è forse leso, sia che un Cartouche o un Robr.rt Ma- 
raire percorrano le strade sotto le spoglie di un mendico, sia 
che un Belisario, seduto all'angolo d' una pubblica piazza, 
implori l’obolo del viandante. 

La mendicità industriale delle grandi città trac seco non 

solo l’eredità ed il contagio del vizio, ma anche l’eredità ed 

il contagio delle malattie. In essa si perpetuano le infermità 

u 
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f* si Jtironiia la s|i(‘tÌPConie quella del besliame mal curalo, 
mal iiulrilo, c cresciuto nelle immondezr.e. Come mai le 
malailie dei meiidici potranno mo<lilìcarsi o guarirsi, <|uan- 
do coloro i quali ne traggono prolìllo, non vogliono pro- 
var l'incomodo di un ospedale, e vivono nella intemperan- 
za enei sudiciume? 

Ecco gl inconvenienli della mendicità ne'lempi di pace; 
ma ove si ponesse mente ai giorni di disordine e di calamità 
pubblica , chi potrebbe dire ciò che. diverrebbero questi vi- 
li seguaci del vizio, radunati in alcune città in un mod) 
sproporzionatissimo? Era dunque un attedi |X)litica presso 
gli Egizi, i Greci ed i Romani il respingere la mendicità ; e 
con ragione avea Licurgo proclamala la stessa proibizio- 
ne, c Solone considerato l'ozio qual delitto, e nel nostro se- 
colo istesso ben molti tentativi sono stati impiegati per sof- 
fogare un male tante volte segnalato. 

Sarebbe non per tanto irragionevoledi attribuire alla men- 
dicità i pericoli deH’ordinesociale.Essadebb'essere piuttosto 
considerata sotto il punto di vista morale, che sotto quello 
degl inconveoientì materiali. In una società ben costituita, 
l'ordioe interno non ha nulla a temere da una classe di va- 
gabondi senza legami nè coraggio. Ma una società, la quale 
aspira a qualcbe cosa di più alto della forza deve andar in 
cerca de'inezzi.atti adistruggcreque.ste cagioni d’immora - 
lità individuale c d'ignominia pubblica. 

Gl'inconvenienti della mendicità industriale esser debbo- 
no continuamente presenti alla mente degli amnìinistrato- 
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ri, e scuipro lontani (fa quella Je privali. I primi (Jel)hnnn 
ovviare a qualsivoglia frode : i secondi non debbono sup- 
porli», nè mai riliutare i loro soccorsi a colui che trovasi 
sottoposto alfa umiliazione dell' elemosina. Ad onta di ciò 
che è stato precedentemente detto, la simulazione della mi- 
seria estrema non debbo considerarsi se non come una eccc- 
zione;e fosse aneli 'essa più frequente di quel che mostrasi in 
realtà, l'uomo dotato (fi qualche sentimento non esitereb- 
be, anche in caso di dubbio,tra rallernativa d'un rifiuto cru- 
dele ed il dono (Tuna piccola moneta. In tal ca.so, vale me- 
glio essere due volle ingannalb che ingiustamente infles- 
sibile una volta sola. 

Accade spesso che le misure preventive contro la mon- 
dicìtà son trop[Ki assolute. Essa e senza dubbio odiosa 
quando cambiasi in industria. Ma commuove forse il cuore 
allorché un uomo estenuato da’ mali, ridotto all' impotenza 
di lavorare, viene ad implorare i soccorsi de'suoi simili ? 
('hi è mai quello che non prova un sentimento di pena, 
quando un vecchio senza mezzi gli stende una mano sup- 
plichevole? E chi è colui che può fargli un rifiuto, allorché 
é tanto facile di contribuire al sollievo della sua miseria, 
concedendole una parte impercettibile della rendita più 
meschina? La filantropia filosofica o amministrativa ha 
troppo generalizzalo if disonore inerente alla mendicità. 
Colui che nulla possiede, colui che non può lavorare, ne 
ottener un posto in qualche ospizio, é obbligato, suo mal- 
grado, a ricorrere ai soccorsi de’suoi simili. Ewi forse 
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s))cttacolo più coimnovciite della vista di quei contadini che, 
condannati all’ozio dalla vecchiaia, rimangono a carico dei 
loro vicini : chi mai potrebbe esser disgustato da silTatla 
mendicità: chi oserebbe rinchiudere nella casa di rifugio dei 
vecchi avvezzi alla libertà dei campi; che consacrano anco- 
cora alcune ore alla coltura di essi e respirano l’aria nativa 
in mezzo a’Ioro vecchi amici? Ut polizia della grandi città 
richiede maggiore severità di quella deUe popolazioni agrì- 
cole: ma le piccole città ed i casali debbono tollerare ciù 
che esiste; e si puh dire che ogni proibizione troppo asso- 
luta, lungi daU’essere Tadempimcnto de’ voti della carità e 
della filantropia , non avrebbe altro scopo se non quello di 
servire agli uomini avari, i quali aspirano ad essere dis^ten- 
sati da qualsiasi atto di beneficenza. 


B«i Liberati o FaggUschi. 

Esiste una classe infame, che viene generalmente a com- 
haUimenli {tarziali con la società, la quale finirebbe per es- 
ser vinta ove il numero di coloro che compongono tale 
classe pareggiasse nell'audacia e nella perversità. Essa è 
fonnata di uomini esperti io ogni sorta di scelleratez- 
ze. Quasi tutti son coraggiosi , avvezzi a vedere il san- 
gue che la loro mano omicida ha più di una volta versa- 
to, c soprattutto amici della depravazione e della dissolu- 
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(ezza. Ven'ba di stupidi e privi d'ugni umano sentimento; 
ve n’ ha dì quelli i quali concentrando un’atroce sagacia 
nello studio teorico e pratico del delitto, giungono a domi- 
nare le menti de'loro compagni di cui dirigono abitual- 
mente i colpi : intendiamo parlare dei rei condannati, li- 
berati 0 fuggiaschi, che noi consideriamo nel modo in cui 
poc’anzi ahbiam considerato la mendicità, non come un 
eflètto, ma come una cagione di parecchi mali, la cui riu- 
nione concorre al mal essere detta società. 

Superfluo sarebbe il dilungarsi sugrinconvenienti del si- 
stema penitenziario sinora seguilo; imperocché seneespc^ 
so parlato alfa tribuna ed in numerosi scritti. A tutti è no- 
to che i galeotti ed i prigionieri sono un peso per lo ^to ; 
ehe non sì posson^ compensare col poco lavoro, da essi ot- 
tenuto, le spese numerose che pur troppo cagionano, cchc 

riedono nella società più pervertiti e più minacciosi dì quan- 

« 

do ne furono eliminati. Talché, lungi dal poter considerare 
i presidii o le prigioni come luoghi di correzione, non deb- 
bono riguardarsi se non come una vasta scuola di mutuo 
insegnamento, in cui ciascuno reca la sua quota di vizi, ed 
in contraccambio vi apprende tutti quelli che non ancora 
possiede ; scuola nella quale colui che era semplicemente 
ladro, rimane ladro e diviene assassino, e colui che era 
stato condannato per avere vili()esi i costumi , diviene av- 
velenatore 0 masnadiere. 

La società, ingannata nello sco|>o della propria difesa e 
sicurtà, non tarda ad accogliere nei. suo seno questi (>rati- 
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tici divenuti professori , i quali hanno nioltiplirale fé loitr 
cognizioni c sanno inoltre trar prolitto dallo spirito di asso- 
ciazione, per farne uso in ristretto ne’ tempi ordinari ed ih 
grande in quelli di disordine. 

Ripruova evidaite della loro ahilil’a fii il saccheggio del- 
l’Arcivescovado di Parigi, in cui intervennen» più di otloceir- 
to galeotti liberati,* e ciascuno può essere jicrsuaso che ovi* 
in vece delle tre giornate, ve ne fossero stale sei, quegli uo- 
mini di pratica, riavuti dallo stupore di cui più tanli si pcir- 
tirono, avrebbero fortemente pugnalati gli uomini di teo- 
ria, cdT organizzato un ordine di cose analogo alle loro in*- 
clinazioni, ed alle loro abitudini. 

La riunione degli operai nelle città di grandi falibriclù' 
può in qualche momentodareunagrande potenza ai pertur- 
batori dcH’ordine, c precipuamente a’condannati liberati o 
fuggiaschi. Sapendo questi trar profitto da tutto ciò che 
può favorire le loro vedute, si avvicinano a’ malcontenti, 
gli spronano al tumulto, cominciando dall esserc i loro pro- 
vocatori, c finiscono talvolta col farsene gli accusatori. Po- 
trebbe dunque succedere che in un momento di pubblira 
calamità, le riunioni di operai, guidate da rei venissero ad 
organizzare la distruzione. Tosto cesserebbe il lavoro, sva- 
nirebbe il numerario; e le masse di lavoratori, figli della 
odierna civiltà, diventerebbero i suoi distruggitori. 

S|K’Sse volle si sente dire die la decadenza degli stali mo- 
derni c un fatto im|K)ssibile ; che l'ineivililo settentrione 
non spingerà più sul mezzogiorno dplle orde vineili ici; cIk' 
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la slampa climiora i progressi ilcll'ingogno umano, e che il 
genio dell uomo ha fatto passi IropjK) giganteschi per po- 
ter retrocedere. Oliimè! tutto può aspettarsi dalla fatalità; 
e si può dire che l'orgoglio dell uomo lo ha spinto a presu- 
mere al di là delle proprie forze. Siamo noi forse più po- 
lenti di quel che furono i Romani sotto i primi Cesari? non 
abbondavano essi forse d'immense biblioteche? la virtù dei 
loro scrittori non superava forse quella dei moderni? Sotto 
gli Augusti ed i Trajani, in un secolo di progressi e di raf- 
fìnatezza, sì avrebbe mai potuto credere che l'ingegno uma- 
no fosse capace di retrocedere; e che dopo aver parlato la 
liitgua di Virgilio, di Orazio c dì Tacilo,si parlassero gl'idio- 
mi più barbari sulla terra latina? Si avrebbe mai potuto pre- 
sumere che il pensiero,!! quale tanto sì era elevato, fosse ro- 
vesciato da bruti dominati dalla fame?II mondo si aggira 
in un'orbite viziosa.Ciò che hanno veduto gli antichi può es- 
ser anche veduto da'modcrni. Il rilassamento delle creden- 
ze, l indebolìmento del potere, e le invasioni fecero crollare 
il colosso romano. Sarebbe dunque forse impossibile che 
trionfassero le cattive dottrine, che il potere fosse distrutto, 
e che la società moderna venisse meno come l’antica, non 
per effetto delle armi straniere, ma per opera del solleva- 
mento delle masse?La Spagna è certamente decaduta per la 
sola ragione che l’anarchia ne ha fatto un’arena sanguinosa. 
Essa è discesa all’ultimo grado delle nazioni, senza guer- 
ra straniera e senza smembramento. L’ Irlanda ci offre 
eziandio una pniova della decadenza che può produrre la 
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miseria Jelle classi inferiori ; e pei convincersi di (al ve- 
rità, basta stmiiare ciò clic avviene in cotesto disgraziato 
paese, in cui la forza pubblica ò assalita da masse affamate, 
in cui ogni giorno siicccdonsi attentati contro la proprietà, 
iti cui t'incendio e l'assassinio contristano provincie intie- 
re, in cui si dirigono contro a' proprietari (I) forti mi- 
nacceed ordini audaci; sanguinolenti collisioni, sintomi di 
dissoluzione sociale che si tìnge di attribuire alle dispute 
religiose, e che in realtà altro non sono se non che una lotta 
tra quelli che nulla posseggono, e quelli che posseggono 
qualche cosa. 

La Francia, senza dubbio, non sembra destinata a pruo- 
ve tanto triste.Ma, non è forse una regola di prudenza, l’ov- 
viare ai pericoli anche più lontani, quando d’altronde que- 

(1) Basu leggere In questo momento i nostri fogli per convincersi 
che siffatte previsioni nonsonochimerlche.Parecchie bande di accatto* 
ni serpeggiano net dipartimento di Suraet £otr, impongono trìbnti ai 
iìUajDoli e strappano i pali so coi sta scritto che la mendiciti è 
proibita. 

La condizione del Belgio non é piò soddisfacente. Leggesi in on pre- 
gevole articolo inserito nel CottituxionaU del di 3 novembre 1846:iLa 
« mendicità ha preso piede nel Belgio : numerose bande percorrono 
«perogni verso le campagne-, vero è seni’arme,ma seminando il terro- 
*re, ed imponendo l’elemosina alfittaiooli .... Si è ginntia.vatutara 
« oBMiOOesInuinerode'disgraziati che vivono di elemosine e di (hr- 
■ ti.minacciando di ribellarsi se non si dà loro pane e lavoro.Che cosa 
« fare di tante braccia ozioseT( De l'indnifrie linière «< du pauperitme 
•n Btlgiqui. ) Il TnanoTTona. 
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ste precauzioni sono progressi , questi presenaiivi bene- 
fici. 

Nella seconda parte del nostro lavoro, ci occuperemo dei 
mezzi atti a ridurre i malvagi ncirimpossibilità di trasgre- 
dire le leggi, senza aver uopo perciò di aggravare le loro 
pene e senza fidare in saggi di conversione affatto illusori, 
risiKJtto ad indoli perverse c feroci. 
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CAPITOLO V. 


Dopo aver accennato sommariamente le principali cagioni del di- 
sagio sociale e delle sofferenie iodividuali , è d'nopo considera- 
re se le diverse dottrine economiche, politiche, e filosofiche pre- 
sentino meni sufficienti di guarigione. 


< Las leiencei ioeeruines ani dClroil btiucaup 

> dillotlont »ns éublir aucune vérité. On 

> ett lonbé dnas rincertiluda par le raieon- 

> nement, dans renfance, par la viellletM.» 

( M. DE Stàel ) 


Sotto ìI punto di vista politico, l’accrescimento della mi- 
seria nelle classi inferiori non è compensato da quello della 
ricchezza nazionale. 

Di leggieri si comprende che quando parliamo della mi- 
seria, non intendiamo dire che le classi povere patiscano 
individualmente più oggi di quel che pativano ne’ tempi 
passati. Nel primo capitolo di quest’opera, è stato stabilito 
il contrario. Noi vogliamo soltanto dire che la massa degli 
individui poveri trovasi accresciuta dietro la possente azione 
del capitale, la quale di rado permette al lavoratore di usci- 
re dal suo grado, ed obbliga, come testé abbiamo detto, il 
piccolo capitalista a cadere nella condizione di semplice 
operaio o d’impiegato salariato. Noi abbiamo considerato 
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questo movimento sotto il punto di vista sociale, e dimo- 
strati gl iaconvcnienti che nc risultano per la classe più nu- 
merosa. 

Ecco dunque la diflicoltà sociale che il nostro secolo de- 
ve sforzarsi di sciogliere. Che cosa sono m effetti gl’ in- 
teressi delle classi superiori se non interessi di ambizione 
c di vanitù ? Che cosa sono le gradazioni di op'mione politi- 
ca, che cosa sono i diritti finora chiamati imprescrittibili 
deiruomo? Giammai potrà prescriversi aH'individuo l'obbli- 
go di provvedere alla propria esistenza, alle società quello 
di assicurare il loro avvenire ; e da ciò risulta che dovreb- 
be reputarsi come priva di senso ogni discussione di teoria 
filosofica ovvero di preteso perfezionamento politico, fino a 
che non si fosse (icrvenuti a dare ad ogni uomo l'esistenza 
materiale c saldissimi appoggi alla società. 

.Nello stato attuale delle menti, con la propagazione uni- 
versale dell'istruzione primaria, la quale estendeià quanto 
prima la preponderanza dell' opinione in classi nelle quali 
(|uesta non era mai esistita, noi diciamo che il solo mez- 
zo di dare alle società inespugnabili appoggi consisterà 
in avvenire nell assicurare la sorte delle classi inferiori. 
.Nell’era in cui entriamo , i governi non tenteranno di a- 
dottare provvedimenti contrari alla pubblica opinione , 
e da un' altra banda quella delle classi elevate non sarìi 
più per essi un punto d’appoggio sufficiente ed intiero. 
Per quanto i primi possano esser giusti e paterni, la loro 
durata sarà effimera, se una larga istituzione sul credito c 
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sul lavoro, non faccia sorgere di repenle uno spirilo pub- 
blico nelle classi inferiori dimostrando loro che sono più fa- 
vorite delle altre c che le rivoluzioni le esjwngono a perdere 

tutto. Allora, ma allora soltónlo, la società sarà ben costituita . 

Allora una nuova opinione coni suoi traviamenti, un raggi- 
ratore coi suoimec<ingfs,un principe pretendente con i suoi 
intrighi saranno impotentì a rimuoverle. Allora, esse non 
paventeranno più una morte, una minorità, o una reggen- 
za quale pubblica calamità.Ogni progresso si svolgerà tran- 
quillo; perocché i parlili esagerati non minacccranno più 
di sollevare le masse, e gli uomini più bramosi di riposo 
accetteranno esperimenti piu ardili quando saranno al co- 
verto di quella minaccia de’ popoli barbari c che udiamo 
pur non dimeno rinnovarsi ogni giorno. 

11 mondo, disgraziatamente, è stato sempre tormentalo 
dall’ambizione de’ grandi, ed ha sempre acconsentito a pa- 
tire per essi. Quei principi che hanno operate delle >-ivolu- 
zioni non hanno mai ciò fatto in vista del pubblico bene. 
Coloro che son nati nella porpora non hanno mai appieno 
conosciuta la miseria e la povertà ; coloro che senza es- 
sere principi hanno messi sossopra degli stali, non da al- 
tro sono stali ispirali se non che dalla cura della propria 
fortuna; ed ove, per eccezione, alcuni fra essi si sono più 
preoccupali del trionfo di qualche principio che del proprio 
interesse, hanno dimenticato che in ogni tempo questi prin- 
cipi fruttavano solo a quelle classi, i cui patimenti altro non 
erano che patimenti di vanità. Gli oratori popolari non han- 
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no mai avuto altro clic l anibiziom; di liisiiij^arc coloro 
che ad essi accordavano suffragi e potere ; i lilantropi mo- 
derni hanno serbala la loro compassione soltanto per i mal- 
fattori. Ma la povertà ha annoverali ben pochi {lifensori; [k;- 
rochè a nulla vale la sua riconoscenza. 

Onore a quegli uomini mossi da pura c disinteressata 
carità, i quali non lodano il popolo per sedurlo; che in ve- 
ce d'ingannarlo mercè la loro lusinghe, gli dicono la verità 
per illuminarlo e che preferiscono dargli pane, anzi che pa- 
rola ! Onore ai la Kochcfoucald ! ai .Monthyon ! ed a tanti 
altri benefattori deH umanilà, i quali non hanno cercalo la 
loro gloria in insignilìcanli professioni di fede, e nell’enfa- 
tica a|K)lugia di alcuni principi su i quali non potrà mai es- 
sersi d'accordo ! Onore a coloro i quali hanno sparso dei 
beni il cui valore non può essere da niuno niegalo ! Onore 
a quegli esseri benelici che aiutano i loro simili con le lo- 
ro mani edi loro consigli, quando non possono aiutarli col 
danaro. Ecco i soli uomini cui dovrebbero essere serbali 
gli onori e le corone civiche. 

Prima di metterci airopera,abbiamo voluto fare ricerche 
negli autori più gravi affine di fondarci su sane dottrine, c 
non entrare senza raccomandazioni in un mondo novello. 
Ma in vano abbiamo studiato i filosolì, i pubblicisti, i mo- 
ralisti, i predicatori, ed i precettori de lle. .Vbbiamo .sjicsso 
rinvenuto in questi ultimi la parola carità; gli abbiamo spe.s- 
so uditi chiamare con istanza i doni del ricco sul povero ; 
ma in questi proiettori delle classi povere nulla ci offro- 
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no clic potesse rigenerarle, nulla che potesse chiamarle in 
massa alla dignità umana, nulla che risguardassCla quistio- 
ne sociale. Noi siamo lontani dal biasimarli d'una savia ri- 
sena, senza la quale i governi assoluti li avrebbero senza 
dubbio accusati di usurpare il dominio temporale! 

Quanto ai filosofi , altro non rinviensi ne’ loro libri , se 
non che vaghe massime sulla felicità de’ popoh c qualche 
dissertazione su'loro diritti, sulla libertà, suirinsegnamcn- 
to; cose tutte destinate a vantaggio di quegli ordini sociali 
che già fruiscono de'diritti e dell’agiatezza. 

Gli scrittori del secolo decorso han senza dubbio con ra- 
gione gridatola croce contro l’ineguaglianza delle classi, 
la falsa distribuzione degf impieghi, f usurpazione dello 
spirituale sul temporale. Essi sono stati tocchi da mali più 
o meno immaginari ed hanno omessi ì più reali, il lato [>iù 
debole della civilizzazione. 

ll primo scrittore che abbia francamente disvolta la qui- 
stionc sociale e moderna è Errico di San Simone.Ponendo 
da banda il nocumento che gK hanno recate talune esage- 
razioni, ed il discredito che i partegiani hanno dato alle sue 
idee, non può negarsi la vastità delle sue vedute. Egh ave- 
va meditato suU’avvenire dell’umanità,edappienocompreso 
che io sciogfimcnto del problema sociale consiste nel tro- 
vare una via comune conducente in pari tempo ail’inte- 
ressc privato ed all’ interesse generale. É d’uopo solfer- 
inarsi a tahini fra’suoi pensieri senza ammettere le mille as- 
surdità che i suoi discepoli haimo s|iacciato in suo nome , 
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e delle quali non pni» essere rimproveralo ; perocché si è 
dello con ragione in sua lode che San Simone non erU mai 
stalo Sansinioniano. Ponendo da banda una prevenzione, 
in vero naturale, si riconosce che le- opere di (picsto scrit- 
tore, eminentemente pensatore, racchiudono idee ollremo- 
do feconde; perocché egli aveva compreso che ogni ritorno 
al passalo era impossente ad alleviare i patimenti della so- 
cietà, e che la filosofìa, la morale e la metafìsica non hanno 
alcun valore sociale e finiscono colf oscurare ogni qui- 
stione. 

San Simone era poco propenso alle opinioni che costi- 
tuiscono l'ideologia , e rivolgeva la sua predilezione ver- 
so le scienze esatte ch’ei bramava di applicare alla scienza 
morale. Egli vagheggiava ardentemente un congresso di 
scienziati , denominato consiglio di Newton ; perocché , 
nel suo modo di pensare, il genio di quell’uomo illustre si 
elevava di gran lunga al di sopra dell'intiera umanità, e do- 
veva un giorno proteggerla. Egli voleva che questo con- 
gresso fosse presieduto dal matematico che riunisse il mag- 
gior numero di suffragi, e lusingavasi che da’lumi positivi 
di tutti quegli uomini radunati pel pubblico bene , sarebbe 
sorta la soluzione delle quislioni sociali e l’applicazione del- 
l'unità universale, ossia legge d’attrazione, di cui Newton 
aveva scoperto un ramo. In questo desiderio ed in questa 
speranza iscorgesì l’attrattiva che presenta all’ uomo ogni 
idea d’ unità , unità già sognata da egregi pensatori e da 
grandi Sovrani, dì cui sembra lontana e difficile la realizza- 
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7.iono,clio pur notuliincno può essere riserbata aH unianiià, 
ma la cui applicazione non sembra poter essere operala da 
un congresso di scienziati; imperocché le adunanze de'dol- 
ti, più ancora di quelle de’polilici, perdendosi in controver- 
sie scieniilìche giugnerebbero a tull’allro fine di quello di 
perfezionare la civilizzazione. 

San Simone imprese grandi lavori scientifici avendo co- 
stantemente in mira la soluzione del problema sociale;e con- 
siderando che l induslria era la nuova |>otenza che univa le 
masse c toccava ogni privato, egli pensò che fosse d' uopo 
ricostituire jicr mezzo di essa la società. Ma sebbene le sue 
vedute fossero profonde, egli riconobbe dojK) inutili sforzi 
la propria insulficienza ad organizzare ([ualche cosa, e<l ab- 
battuto dal sentimento della sua deltolezza , reputò il sui- 
cidio l'unico rimedio al suo scoramento. Ma per un caso 
singolare, egli fu tanto impossente a darsi la morte,quanto 
era stato nel dare una vita novella all umanità ; il suo ten- 
tativo venne meno, e fu allora che ei cominciò a dedicarsi 
esclusivamente alle idee religiose [>er le quali avea sempre 
avuto trasporto. Fu in quell’ epoca che compose il nuovo 
cristianesimo, nel quale affrontò violentemente il cattoUci- 
smo, il protestantismo, ed il clero , accusandoli di avere 
disertato il loro posto, e sconosciuta la più santa missione 
della religione di Cristo , l'abolizione cioè della schiavitù e 
remniinpazionc delia classe più numerosa, e più povera , 
rimproverando loro ancora di avere abbandonata questa 
classe venendo a patti col |)olerc temporale. 
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E fu appunto coll'esporre le sue vedute sulla missione 
dei cristianesimo e suH’abbandono clie ne avevano fatto i 
suoi ministq, che egli evocò una nuova religione ed ua 
clero, il quale doveva farlo rivivere. E fu questo pensiero 
che presero per base i suoi discepoli per costituirsi ponte- 
fici, giudici sovrani dell'umanità ed arrogarsi l'onnipotea- 
za destinata a regnare nell'avvenire. 

Nel proseguire lo sviluppo della società umana ed i pro- 
gressi deli’ingegno dell uomo. San Sìmone aveva osservato 
che ciascuno de’ suoi passi produceva un miglioramento 
lento, ma continuo, nella classe più povera e numerosa ; e 
giudicando dal passato Tavvenire, egli aveva stabilito come 
principio di ogni organizzazione : che tutte le istituzioni 
sociali debbono avere in mira il miglioramento della sor- 
te morale e fisica della classe più numerosa e più povera. 
Egli è incontrastabile che tale è stato il carattere di perfe- 
zionamento delle società. Il loro andamento progressivo 
non è al certo limitato a questo solo punto; ma èdesso, sen- 
za dubbio, il più prezioso, a cagione della sua moraUtà e 
umanità. 

Tale è stata la missione di Cristo, e non si poteva far a 
meno che tale fosse lo scopo di coloro che camminano al- 
la testa delle società moderne, oggi che sono state fondate 
le basi e si son fatti tanti passi verso il miglioramento ma- 
teriale, e morale delle masse. 

Vi sono al certo pochi pensatori le cui idee sieno tutte 
irreprensibili. Non ve n'ha alcuno di cui possa accettarsi 
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tutto. Molli all'opposto presentano giuste e profonde vedu- 
te allato ad aberrazioni della mente.’ Dobbiamo forse giu- 
dicarli dalle loro aberrazioni e sprezzare tuttc^ ciò che da 
essi ci viene? I più grandi ingegni hanno il loro lato difet- 
toso; riman pur nondimeno sempre qualche cosa di utile 
nella loro apparizione. Noi non adotteremo la ripugnanza 
di SanSimoneper la morale, simile a’buoni rimedi che fanno 
sempre bene e non mai male: noi respingeremo i congressi 
di matematici; imperocché le più felici trasformazioni lun- 
gi dal nascere dalla scienza sono dovute al provvido anda- 
mento dell'ingegno umano : noi considereremo eoa di- 
sprezzo la nuova religione ed il nuovo clero da lui imma- 
ginati per fare rivivere il vero cristianesimo, perocché il ve- 
ro cristianesimo è abbastanza possente da estendere la 
propria influenza senz’allri soccorsi di quelli che possiede 
in sé stesso; ma lasciando da banda una gran parte delle 
sue idee,noi ci arresteremo alle profonde vedute con le qua- 
li giudicava tanto bene il mondo attuale, alle chiare e preci- 
se massime di luì,sì applicabili alle novelle difiìcoltù sociali. 

San Simone è dunque il solo scrittore che abbia basata 
la quistione verso il cui scioglimento debbono essere dirette 
le mire del nostro secolo; ed appunto per tal motivo , noi 
abbiamo stimato dovere alquanto favellare di Ini. 

Dopo avere successivamente esposto le principali cagioni 
del disagio sociale , ci accingiamo a passare a rassegna i 
vari sistemi finora proposti per introdurre nella nostra so- 
cietà i miglioramenti di cui ha d’uopo. 
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Sarebbe in vero mancar di metodo e di prudenza, il pre- 
sentare un disegno di organizzazione, pria di avere esami- 
nati seriamente quelli che hanno già menato qualche vanto 

« 

nel mondo , c di avere somministrato alle persone che ri- 
cercano la verità, il mezzo di giudicare se già lo scoj>o sia 
sialo raggiunto. 
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CAPITOLO VI. 


Esame de’ rimedi proposti Trovansi essi 
forse nella forma dei governi? 


• Sommes-neus parvemis ao poiot de 

> donner pour ba»e à toules le diV 
• posiUons dei lei» ou U jusiice 

> oa noe oUlité prouvée oa reeeooue. 
» et non let vaei vtgue» et erbltrai- 
» rea de prètendaa avaotages polÌU> 
» quei? » 

(CoifDoncBT. Tableau kUiartque dai 
propii da Vaprit aumota.} 


F in da’ tempi più remoti', 'si è discusso intorno alle di- 
verse forme di governo. Questa lotta interminabile prova 
soltanto a qual segno lo spirito dell’uomo sia debole ed in- 
certo, allorché non si dedica ad uno studio positivo , e quan- 
to sia difficile l’intendersela circa quelle materie nelle quali 
almeno in parte campeggiano passioni ed interessi. 

Assurdo sarebbe il voler qui risolvere un problema di 
cui tanti pubblicisti hanno in vano ricercala la soluzione; 
epperò ci limiteremo a dichiarare che ove fosse d’uopo par- 
teggiare per una forma qualunque di governo, noi non esi- 
teremmo a scegliere quella la quale viemaggiormente as- 
sicurasse l’esistenza della classe più povera e numerosa, e 
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che offerisse a tutti sicurezza. Ninna furma )K>litica ha li- 
nora presentata questa doppia condizione; ed i saggi che si 
son fatti di ciascuna di esse non hanno ne punto nè poco 
cambiata la sorte degli ordini infimi, i quali dopo numero- 
se promesse non hanno tardato ad accorgersi di non aver 
nulla guadagnato ne’ cambiamenti; dal che è giusto il con- 
chiudere che il migliore ordine di cose è indubitatamente 
quello che offre maggiore stabilità e presenta più sicurezza 
a’ lavoratori, assicurando loro continua occupazione, ab- 
bondanza di numerario e facilità nello smercio delle mer- 
canzie. 

Le persone affezionate ad una forma di governo la pro- 
clamano sempre qual panacea universale; ma le loro pro- 
messe non son giammai andate al di là delle professioni di 
fede, de' proclami e deUe relazioni ; il che dimostra quan- 
to le parole sien diverse da’ fatti , quanto le costituzioni li- 
berali 0 despotidie sieno state egualmente inefficaci a mi- 
gliorare la sorte di quelli che nulla posseggono. 

L’esperienza c’insegna che ne’ tempi di pace i lavoratori 
soffrono meno; e che ne’ tempi di disordine vedesi di repen- 
te aumentarsi il numero degl’indigenti. Questi fatti debbo- 
no far comprendere il valore della stabilità, e soprattutto il 
bisogno di fondare questa stabilità sugl interessi generali, i 
quali nascono da’ principi di eguaglianza dinanzi la legge, 
e dagl’ interessi ben intesi delle classi inferiori : principi 
ed interessi Gnora da niun governo valutati. 

L’esistenza di queste classi non cesserà di essere preca- 
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ria se non quando esse diverranno l' oggetto di provvide 
istitnzioni , basate sulle leggi e sottoposte alla custodia 
governativa cd alla vigilanza di magistrati speciali. 

Da un altro canto, la durata delle nazioni non sarà assi- 
curata se non quando comprenderassi la necessità di fon- 
darla sull’interesse delle classi infime. Nelle condizioni 
attuab, abbandonare la vita del proletario alle vicende del 
caso, è lo stesso che abbandonare la vita dello stato in ba- 
lla di passioni pcnerse. 

L'istoria dei tempi moderni deve averci insegnato die le 
rivoluzioni non si mandano più ad effetto nell interno di un 
palagio, nè per opera della diplomazia o del tradimento 
di un capo di esercito. Gli sconvolgimenti, che han messo 
sossopra le sorti degfimperì sono stati l'opera della molti- 
titudinc esaltata; e gli sconvolgimenti che potrebbero mi- 
nacciarli nel tratto successivo sarebbero parimenti l’opera 
di quelle classi cui nulla è giammai valuto a ricondurre al- 
l'ordine e che obbediscono ciecamente agli ambiziosi. 

Si è sostenuto talvolta die la società nulla dovesse agl 'in- 
digenti : crudele assiema di economia politica , dottrina 
anti-saciale, barbaro linguaggio del forte contro il debole, 
e che quest’ultimo sarebbe il primo a parlare ove divenisse 
a sua volta potente! Reca, invero, maraviglia che in un se- 
colo nel quale tanb individui sembrano assumere la difesa 
delle classi infime, in tempi nc'quali si lusingano gli operai 
delle grandi città, qiiantevoltesi crede aver mestieri di essi, 
ed in cui si parla tanto spesso di conceder loro diritti po- 
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lilici inutili abbastanza, non si sia piu seriamente pensato a 
farli partecipare ai benefici positivi della civiltà. Questo 
pensiero è stato senza dubbio manifestato ed ha prodotto le 
casse di risparmio, le quali offrono un’agevolazione a co- 
loro che possono risparmiare qualche cosa su’ loro guada- 
gni; ma non son dotate di un’azione possente abbastanza 
da modificare la sorte degl’ infimi ordini della socieUi. Co- 
me polrd)bero questi, di fatti, apprezzare la civiltà e l’or- 
dine interno se niun vantaggio diretto fa loro sentire che 
la civiltà e l’ordine interno sono per essi preferibili allo sta- . 
to anarchico, ovvero alla stato primitivo dell’uomo. Nello 
stato anarchico, i più infelici si lusingano d’arricchirsi, ov- 
vero di elevarsi alla stessa linea de’ ricchi; nello stato pri- 
mitivo, essi sarebbero talvolta esposti a privazioni, ma le 
sopporterebbero con tutti i loro simili e non iscorgerehbero 
i banchetti sontuosi, allorché trovansi personalmente ri- 
dotti alla scarsezza. In tempo di pace, il soldato è implaca- 
bile se alcun poco diminuiscesi l’ordinaria sua razione; ma 
all’esercito quando vede i suoi capi mangiare del suo pane 
e bivaccare con esso lui soffre le privazioni senza sconten- 
to. Questa base della vita militare può paragonarsi al gran 
dramma della vita civilizzata; la disperazione di colorò che 
son privi di tutto cresce in ragione dei godimenti riserbati 
ai favoriti delia fortuna. È dunque d’ uopo che la civilizza- 
zione assicuri ai primi de’ vantaggi equivalenti a quelli che 
l'uomo privo di tutto lusingherebbesi di trovare nell’anar- 
chia 0 nello stato primitivo; perocché, senza tali condizioni, 
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è pur troppo perdonabile cbi non ama l'ordine pubblico . 

Se un uomo animato dal desiderio di propagare i nostri 
progressi in lontane regioni, costituendosi il missionaria 
della civilizzazione giungesse in una contrada detta selvag- 
gia, i cui uomini vivessero di pesce e di caccia e si rico- 
verassero sotto meschini tuguri, e dicesse loro: « Noi bra- 
miamo civilizzarvi; venite con noi; lavorerete dodici ore 
al giorno ; uno fra cento de’ vostri potrk avere la sorte di 
possedere qualche cosa; voi correte il rìschio di non avere 
talvolta nulla da mangiare, ma in contraccambio vi s'ìitee- 
gnci^ a leggere ed a computare , e si chiederìi per voi il 
dritto di voto, noi dubitiamo che un tal linguaggio rìusds- 
se a cattivar molti proseliti; noi dubitiamo che un quadro 
più minuto del mondo in cui viviamo seducesse la tribù sel- 
vagge, e che il missionario pervenisse a convertirne un 
gran numero. 

Egli è dunque evidente che la classe indigente non ha 
veruna ragione di amare l’ordine pubblico, il quale non ri- 
sveglia in lei alcuna idea di beneGcio diretto, e che essa 
crede, senza dubbio a torto, congiurato a suo danno. Non 
si perverebbe a renderla fedele all’ordine pubblico, che ove 
la si potesse convincere esserle questo produttivo di utili 
incontrastabili ed assicurarle per lo meno, come dice Vol- 
taire, i vantaggi che la natura ha accordati agli animali, il 
ricovero, le vesti ed il villo. 

, Ora On d’adesso, ogni specie di governo,non è stata, se 
non che più o meno indilTerente per le classi pur troppo 
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numerose di quelli che nulla posseggono ed i quali in molti 
casi sono privi di lavoro. 

Coloro i quali pensano che i governi rappresentativi pro- 
curano ogni specie di progresso, possono aver confuso la 
cagione con l'effetto. È d'uopo riconoscere che siffatti go- 
verni essendo nati in epoche d'innovazione e di movimento 
intellettuale, quali i secoli ne producono a quando a quan- 
do malgrado le forme politiche, si sono attribuiti al mutato 
reggimento i progressi generati dall'andamento dello spi- 
rito umano. Riandando il passato , si acquista in effetti la 
certezza che i governi più assoluti ricevono l' impulso delle 
idee dominanti da' tempi di risorgimento, e possono lasciar 
sbucciare tutti i germi di prosperità senza dar vita alle di- 
scussioni che nascono ne' governi chiamati liberi. 

Il governo degli spartani, il più oppressivo fra i poteri 
conosciuti, aveva introdotto nella educazione e ne’ costu- 
mi, una perfezione per così dire favolosa. I Re di Egitto, i 
quali non erano giudicali se non dopo la loro morte, aro- 
vano in vero operato prodigi nella civiltà. E dopo megUo 
die tre mila anni svanisce un sonno letargico dallo stesso 
suolo , sotto un pascià il quale non trovasi ai cospetto di 
seicento legislatori radunati e di duemila giornalisti che 
ogni giorno gli danno i loro consigli. A tutti è noto che la 
Prussia e l'Austria seguono dappresso le nostre orme ed 
in alcuni punti anche ci precedono. 

Non è scopo di questi ragionamenti il dare la preferen- 
za ai governi la cui forma non torna più gradita alla pnb- 

14 


Digilized by Googl 


1 


UB 

Itlica opinione ; ma siU>eue di dimostrare clic son troppo 
frequenti i vani entusiasmi, le opinioni senza basi, le predi- 
lezioni inconsiderate. 

I miglioramenti, i progressi non nascono da alcuna for- 
ma di governo, ma piuttosto da un insieme di circostan- 
ze, le quali traggono lo spirito umano dalla sua apatìa, e 
stimolano la sua potenza creatrice. Ciò appunto si è vedu- 
to in alcune epoche della monarchia francese, sotto Carlo 
Magno, Filippo Augusto , Carlo V, Francesco I e Lui- 
gi XIV. Tutti i poiwli hanno i loro momenti di risorgimen- 
to e d’attivilb, anche sotto forme ben diverse. « I quattro 
» migliori Re di Francia, ( così si esprime la sig. di Staci ) 
» San Luigi, Carlo V, Luigi XII ed Errico IV, ciascuno se- 
» condo il tempo e le idee del suo secolo, hanno voluto sta- 
ni bilire l'impero delle leggi ; le crociate hanno impedito a 
» San Luigi di consacrare tatto il suo tempo al bene del 
» Regno. La guerra contro gl'inglesi e la cattività di Gio- 
» vanni il Buono hanno distrutto in sul nascere i provve- 
s dimenti che preparava la saviezza del suo figliuolo Carlo 
» V; l'infelice spedizione d'Italia, mal cominciata da Carlo 
» Vili, malamente proseguita da Luigi XII, ha tolto alla 
«Francia una parte de’ beni che questi le destinava, ed 
» i faziosi , crudeli e fanatici stranieri , hanno rapilo al 
» mondo il Re, il migliore uomo, il principe più grande ed 
«illuminato che abbia . prodotto la Francia, Errico IV. 
I) .Ad onta nondimeno degli ostacoli incessanti che hanno 
» arrestato il cammino di questi quattro Sovrani, di gran 
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0 lunga a tulli gli altri superiori, essi sì sono adoperati du- 
» rante il loro Regno a riconoscere dei diritti che limitava- 
» no i loro. » 

Fino ad ora non vi c luogo a sperare notevoli immeglia- 
mcnli da talune innovazioni del secolo, circa l'obbietto di 
cui ragioniamo, ed è lecito il credere che ove novelle isti- 
tuzioni arrecheranno novelli vantaggi, esse procureranno 
al tempo stesso novelli inconvenienti. Non è questa al certo 
una ragione per respingere quelle dovute al nostro secolo, 
ma sibbene un possente motivo di migliorarle. Per le istitu- 
zioni, come per ogni cosa, sarebbe follìa il pretendere di 
raggiungere la perfezione. Consiste l'arle del progressista 
nel conservare ciò che è buono e ncHopporre un correttivo 
a ciò che arreca danno. 1 cambiamenti perpetui producono 
forzosamente un moto retrogrado; mentre che in fatto d’i- 
dee molali nulla vi è di nuovo nel jnondo, e quando si son 
falli numerosi esperimenti, è d’uopo attenersi a ciò che esi- 
ste, sotto pena di tornare forzosamente sulle orme del pas - 
saio. 

Ogni ritorno alle idee già note è antipopolare, e non può 
essere se non che nocivo, lutto che abbiano quelle avuto 
il loro lempodigiovinczzaedivita.llpassatoavrebbe avuto 
il potere dì migliorare la sorte delle classi infime a di am- 
maestrarle dando loro il benesscre,ma il momento non era 
ancora giunto; le idee avevano una tuli'altra direzione; i 
prodotti delle imposte erano consacrali alla guerra, ai mo- 
iiiumcnti, ai piaceri, ai favoriti, e fin dalle prime c fervide 
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annate dell’era cristiana, non si è udito far voti in favore 
delle classi infime se non che da pochi amici deU'umanità, 
sparsi nei secoli , e nelle nazioni, e fra i quali si annovera 
un solo Redi Francia. 

Non accusiamo purluttavolta di questa inerzia funesta 
nè gli uomini nè i governi forzosamente sottoposti alle idee 
dominanti. I Re di Francia,anìmati quasi tutti da sentimen- 
ti generosi e cavallereschi, non hanno conosciuta la loro ve- 
ra missione, quella che additava il loro titolo di Re cristia- 
nissimo , trasportati com’erano dallo s|iirito pubblico de’ 
tempi in cui viveano. 

Ogni ritorno al passato, non potrebbe adunque sommi- 
nistrare alcun rimedio ai mali di cui ci preoccupiamo; pe- 
rocché in fatto di mali, esso non ha trovato altro rimedio 
che la prigione ed i supplìzi. Esso non ha saputo solleva- 
re i propri dolori; come potrebbe somministrarci i mezzi 
di sollevare i nostri ? Se il passaggio naturale e provvida- 
mente necessario degli usi antichi a’nuovi reca con esso lui 
cotanto imbarazzo,quanti mali peggiori produrebbe il passa- 
gio forzoso ed anti-naturale del presente al passato? Coloro 
che lo deplorano si perdono in fole ; sì è potuto talvolta 
mascherare il moderno colle fogge antiche, ma sem|)rc ri- 
conoscesi al suo carattere ed alla sua vigoria: si vede la re- 
staurazione di vecchi Re, ma non mai quella del vecchio 
ordine. Troppo ciechi son dunque coloro i quali propongono 
i loro vecchi sistemi come applicabili ai tempi presenti. 

L’ antico reggimento monarchico non è il solo che siasi 
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inoslrato mulo e insensibile al disagio della classe più 
numerosa. I governi così detti flIosoGci, teofilantropici e 
repubblicani, sono, in generale, i più crudeli ed egoisti. I lo- 
ro fondatori si sono serv ili di quella classe, qual mezzo di 
distruzione; ed una volta che tal pericoloso istrumento non 
è stato più loro utile, I hanno franto per tema che non si 
rivolgesse su di loro medesimi. Essi hanno sedotto il po- 
vero con vane promesse, ed hanno compiuto la sua miseria 
nel compiere la sua demoralizzazione. 

Aiutato da una possente reazione verso l’ordine pubblico, 
illuminato dalle idee generose dell'89 e da una forza glorio- 
sa, il governo imperiale aveva a sua disposizione tutti i mez- 
zi di stabilire un'armonia salutare negl’ interessi comuni; c 
purnondimeno veruna istituzione ha testificato la sua sol- 
lecitudine rispetto alle cla.ssi inGme. Immense proprietà 
territoriali ricostituivansi perdoni c maggioraschi; nuovi 
proconsoli ediGcavano fortune milionarie, e tutto prende- 
va un cammino opposto a quello che ripromettevasi la rivo- 
luzione dell'89; nuove distinzioni sociali erano erette; di- 
strnggcvasi 1' equilibrio; il solo timore frenava i popoli. 
Ts’e'giorni di pubbliche feste e di gloriosi anniversari, il so- 
vrano non rammentavasi de’poveri che per gettar loro alcu- 
ne vivande disputate nel fango ed esser loro largo di alquan- 
te distribuzioni di vino, nelle quali i forti atterravano i de- 
boli, bevevano sino all ubbriachezza e passavano le notte 
ne’ rigagnoli delle pubbliche vie, ove i carri venivano a rac- 
coglierli, io mezzo alle immondezze delle strade. 
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Come dunque non sentir compassione di colorò i quali , 
lasciati in balia d’infami predilezioni, credono che il ritor- 
no al passato guarirebbe tutti i mali della società? In tal 
guisa taluni sono persuasi che l’antico ordine, nella sua in- 
tegrità, ne darebbe una quiete felice; altri credono profes- 
sare idee novelle e principi progressivi nell’ollrirc per ri- 
medio il governo repubblicano, il quale denominandosi di- 
fensore ed appoggio delle masse popolari fece pur troppo 
perire dieioltomila aratori per mano del carnefice e non 
seppe introdurre se non che sterili astrazioni atte solo a far 
morire di fame coloro i quali non morivano di ferro. 

Vi è dunque inconsideratezza, cattiva fede ed ignoranza 
nel credere che i governi passati abbiano più operato de'go- 
verni presenti. Essi nulla hanno fatto di meglio; perocché 
nulla potevano fare, legati com’erano dalle idee dominanti 
del loro tempo, lo spirito cavalleresco, il fanatismo religioso, 
l’entusiasmo militare. La vera filantropia, il vero pensiero 
cristiano, non hanno mai potuto estendere la loro influen- 
ra sulla pubblica opinione, dai tempi de' primi cristiani si- 
no ai tempi presenti, ne'quali manifestasi una tendenza at- 
ta a fare sperare i veri progressi dell ingegno umano , ed 
in cui è dato intraveder di meglio in meglio che le società 
debbono, per onor loro come per la loro conservazione, as- 
sicurare mercè il lavoro i mezzi di esistenza della classe 
più povera c più numerosa. 

I governi rappresentativi prascntano grandi vantaggi; 
ma , al pari di tutte le istituzioni umane , hanno pur essi 
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il loro lalo debole. L’esperienza non ha ancora potuto in- 
segnarci se sieno atti a favorir i perfezionamenti della ve- 
ra civiltà, quelli cui nuoce il tumulto delle passioni. È da 
temersi che, esaltati sempre dalle aringhe, sottomessi alla 
continua esigenza de’mandanti e de’mandatari, obbligali a 
costringere gli uomini di stato a concenti-arsi nella loro dife- 
sa ad istancarsi con continue aringhe, a profondere a ma- 
ni aperte il danaro ne’ momenti di entusiasmo ed a rispar- 
miarlo in tutto cièche non esalta le passioni, È da temersi, 
cliciam noi, che quest’ordine di cose sia tanto poco favorevo- 
le quanto ogni altro al miglioramento tranquillo c ragiona- 
to delle classi infime; a meno che una tendenza generale lo 
diriga da quel lato, anzi che spingerlo verso tutte lo follie 
che finora han formalo il nesso dell’istoria de’ tempi tra- 
scorsi. 

Tji cesa più avventurosa per i governi 'è che sappiano 
temperarci loro princìpi. Allorché i limili ragionevoli d’un 
principio sono siati oltrepassati, esso perdo ogni forza e 
produce rop[K)sto di ciò che da lui as|X*ttavasi, quand’an- 
che sia per propria indole vivifico. 

Quello della libertà , spinto agli estremi , vigilalo in- 
cessantemente dai pretesi amici del popolo, divenendo di 
giorno in giorno più inviolabile, si op{)onc ai miglioramen- 
ti chepossonsi introdurre mercè il semplice lasciar fare. 
Ciò che conferma tale verità, è che tutti i novatori de’no- 
stri tempi, autori d istituzioni novelle e di rigenerazioni 
sociali, sono stati costretti a ricorrere ai mezzi dispotici. 


104 


sotto pena di rimaner impotenti e stazionari. Questa con- 
siderazione risulta dall’esame delle nuove sette e dalla tru- 
ce istoria della rivoluzione francese, la quale nulla seppe 
creare, e non potè nemmeno difendersi senza ricorrere ai 
più arbitrari ed odiosi rigori. 

Risulta dunque da questo sunto che nulla polrebbesì spe- 
rare da una troppo grande estensione del principio di li- 
berth; perocché in forza della libertà le classi povere non 
sarebbero che viemaggiormenle abbandonate ai propri 
mezzi di azione, e le braccia caderebbero vieppiù in potere 
del capitale. 

Egli è certo che un governo, nel quale il potere esecuti- 
vo riposasse illimitatamente nelle mani di un Sovrano , 
senza essere privo nulladimeno del confronto e dei tempe- 
ramenti introdotti dalla moderna civilizzazione, presente- 
rebbe maggiori vantaggi per le istituzioni popolari delf[o- 
verno di un gran numero. Il tempo solo, correttore di tan- 
ti abusi, arreca ogni giorno incontrastabili perfezionamen- 
ti nel modo di governare i popoli, sì negli stati di pura mo- 
narchia, che repubblicani c rappresentativi. Noi vediamo 
che sino da’tempi più remoli le nazioni si son sempre aggi- 
rate in un’orbita viziosa, adottando una forma governati- 
va, consumandola interamente con abuso del suo principio, 
disgustandosi de’suoi risultamenti,e facendo il saggio di al- 
tra forma,la quale provasse a sua volta le stesse fasi di vita, 
di decadenza e di morte. Monarchia, repubblica, eptarchia, 
aristocrazia, reggimento rappresentativo,iulioè stato adol- 
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tato, consumato c rigettato. Ma da che si è meglio studiata 
ristoria, si può accertare che il governo della moltitudine è 
quello delle società nascenti e barbare, mentre che la mo- 
narchia è quello delle società mature e civilizzale. Il pro- 
gresso non consiste dunque nel tornare alla moltitudiine, 
ma sìbbene nel darle guarentigie di ben essere e di sicu- 
rezza, semplificando il moto governativo. 

■ Tutti i governi son egualmente buoni o cattivi, secondo 
le idee dominanti, secondo le congiunture; e tutti hanno 
dovuto al tempo miglioramenti progressivi. In tal guisa, le 
repubbliche del medio evo la vincono sulle repubbliche an- 
tiche, come quelle del secolo decimonono la vincono in 
paragone di quelle de’bassi tempi. Parimenti, gli stati dispo- 
tici esistenti a’dì nostri non somigliano più agli stati dispo- 
tici de’ tempi andati. Il despotismo di Francesco I non era 
quello di Carlo Magno; quello di Luigi XIV era anche più 
illuminato; quello dell’impero, sebbene retrogrado pe’l suo 
tempo, si allontanava eziandio da’prccedenti; imperocché 
partecipava forzosamente delie idee regnanti dirette verso 
il progresso c l’eguaglianza delle classi. Il despotismo del- 
rimpero Austriaco e della Prussia contiene meno imperfe- 
. zioni,alte^chè riceve non ^lo l’influenza del progresso 
generale, ma anche quella delle virtù che procurano una 
dolce libertà, temperata da principi immutabili d’ordine 
pubblico. 

' La Danimarca infine, sebben priva di costituzione, cam - 
mina senza sforzi cd obbedisce senza pena; i suoi Re sono 
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i padri della gran famiglia; non governano sudditi, ma- 
amici fedeli. Epperò questo regno presenta il raro modello 
di una monarchia assoluta, nella quale non vi è nè op(H«sso- 
re nè oppressi. 

. E dunque erroneo Tattribuire i progressi di cui siamo 
meravigliati alla forma del governo ; poiché la loro cagio- 
ne risulta unicameute daUo sviluppo naturale delle idee. 
Non si potrà giudicare realmente dell eccellenza di un go- 
verno anzi che di un altro, se non quando si sarà giunti al- 
l'ultimo grado della perfettibilità umana; ed arrivatosi a 
tal punto, di cui niuno può segnare l’epoca, la forma che 
oggi ha meno partigiani sarà forse la piu pregiata di tutte. 

Ogni cosa debb’essere sottoposta a trasformazioni nel 
mondo morale, come nel mondo fìsico, e gli sforzi dell’uo- 
mo sono impossenti a far deviare questa necessità dal suo 
proprio destino, più che la materia inerte. È dunque savio 
piegarsi alle modiGcazioni politiche che il cammino (hù o 
meno rapide dello spirito umano arreca con sè; ed è interes- 
se universale l’adattarvi alla meglio la propria esistenza. 
Pretendendo di giungere in un attimo alla perfettibilità, si 
differisce il bene ovvero lo si rende impossibile. 

Il signor di Giateaubriand ha detto parlando dei governi 
costituzionali: « Il Re, la nobiltà, il terzo stato dopo lun- 
ghi ed accaniti combattimenti, hanno Gnito col far un patto 
d’aUeanza,hanno fusi i loro diritti in comune e acconsentito 
a vivere in pace sotto l’impero d’una legge politica. » Que- 
sto preteso contratto ha dimenticati parecchi milioni d’in- 
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-dividai che non appartengooo ad alcuno di questi tre ordir 
ni, e fa d'uopo riunirveliin qualche modo. Le tre partì con- 
traenti sono d’ altronde perite. Lo stato di Re, esposto al- 
cuni secoli fa a lottare con la nobiltà, ha cessato di esistere. 
La nobiltà ed il terzo stato non sono pih die parole vuote 
di senso. Non vi è pih dunque agli occhi della legge se non 
che una sola dasse, ma in realtà ce ne ha due, l’una com- 
posta dai possessori, e l’altra da coloro che nulla posseggo- 
no. Questi ultimi non hanno dato verun consenso, e for- 
tunatissimamente non sono stati consultati; perciocché nello 
stato delle cose non possono nulla edificare. Ma se ’noq 
possono prendere parte aU’importante contratto che deve 
legare grindividuìper farne una società unita e possente, à 
viemaggiormente equo di stipulare vantaggi a loro prò, af- 
fine di evitare i reclami per mancanza di forma. Adoperia- 
moci perciò ad assicurare una pace durevole, a comporre 
un tutto omogeneo, a rafforzare una società, la quale pre- 
senti il contrasto della miseria esposta ai ricchi della sorte 
c della ricchezza minacciata dai rischi del disordine. 

Gli amici sinceri del progresso, i veri protettori dell’u- 
manità debbono dunque aspettare tutto dalla dominazione 
delle idee, senza arrestarsi alla forma né al nomo dei go- 
verni; poiché abbiamo riconosciuto che questi ultimi sono 
da essi modificati , indipendentemente dalla loro forma e 
dal loro nome. 

Siffatta considerazione è stata pur troppo trasandata dai 
pubblicisti : ed appunto perchè non ha colpito la loro 
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DOente, essi non hanno potuto intèndersela circa la quli- 
stiune di sapere quale fosse la migliore forma di gover- 
no; 0 meglio si sono per tal ragione affaticati intorno ad 
una quistione senza conseguenza e valore. Ogni disserta*- 
alone sul migliore de’ governi, non è se non che una sem- 
plico quistione di data. Prendete la storia degli ebrei, e tro- 
verete il medesimo popolo sotto ì re, sotto i giudici, e 
sotto la sovranità popolare. Esaminate i governi piU oppo- 
sti; e se sono contemporanci, troverete gli stessi mali in 
ciascuno di essi; perciocché sigli uni che gli altri sono sog- 
getti alle idee del secolo. 

Ma quando ragioniamo della potenza delle idee, non in- 
tendiamo far parola del primo slancio dell’ opinione e del- 
l’entusiasmo per le novità; imperocché questa opinione e 
questo entusiasmo sono necessariamente erronei; essi con- 
tengono il germe del pensiero anzi che l’espressione della 
verità che deve dominare l'epoca. Epperò la necessità di 
sottomettersi all’impulso generale non deve spingere gli 
uomini elevati a chinarsi qua'fatalisti, ed essi soli hanno 
l'obbligo di rischiararla, purificarla, e dirigerla. 

Guai alle nazioni, se un primo e cieco slancio prende 
momentaneamente il disopra ; perocché il suo effimero 
trionfo é fatale al cammino del progresso, e produce spes- 
se volte anche cose peggiori. 

La provvidenza essendo meno frettolosa dcU’uomo, ne 
sembra lenta, per cosi dire, nel suo procedere; e quando 
la crediamo giunta al termine def perfetto, essa trovasi ap- 
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]icna ad un inrorinc principio, ad un lavoro di saggio che 
tosto respinge. Ep|>erò gli uomini entusiasti che ardente- 
mente vagheggiano quest'opera di saggio, nuocciono al 
progresso e lo ritardano eziandio senza accorgersene. É ser- 
bato alle menti tranquille e meditatrici d’imporre molliplici 
reazioni alla pubblica opinione, dimostrandole l’insufiQcien- 
za delle sue pretensioni all' infallibilità, e rimettendola sul 
sentiero del vero. 

Non è dato allo spirito umano di distìnguere a prima 
vista gli oggetti, ed esso perviene solo coll’ajuto del tempo 
ad apprezzare le cose nel loro giusto valore. In ciò la for- 
ma governativa sotto la quale viviamo già presenta non po- 
chi vantaggi; perciocché ogni opinione è discussa, e la ve- 
rità, per quanto esser possa riservata, ha la possibilità di 
vincere sulle cento voci deH’errore. 

Basta dunque aspettare per vedere il trionfo della veri- 
tà. Gli amici del bene pubblico non debbono perciò dispe- 
rare delle moderne istituzioni, quand'anche esse sembrino 
imperfette, edebbono considerarle quale avviamento ai mi- 
glioramenti generali. Nel guardarle rispetto alla classe più 
numerosa, la sola che debba ora occuparci, daremo all'ul- 
tima la superiorità come quella che è più analoga alle idee 
dominanti, c termineremo questa discussione col seguente 
passo di Goldsmith , le cui vedute accoppiano sempre la 
giustezza alla profondità: « Io ho veduto chele monarchie 
erano il miglior governo per i poveri, e le repubbliche per 
i ricchi. 


Digitized by Google 



I 


CAPITOLO VU. 


.^me dei rimedii eiaort proposti — Bisiedon dessi forse solo nei 
melodi anticlii orrero ne' moderni? — Nelle tasse de' poreriT— • 
Nella guarentigia d’un minioio. 


« Lorique te Mrt de Uni de mllUona d'beo- 
• raet repoie sor noe Uièorie qu' aueaiie 

> expérience n’ a encore Juitidee, il eet 

> jutte de li eoniidèrer aree qoelqne ml- 
1 fianca, a 

( Da Sisaonoi Seon. Polii. ) 

Dopo aver dimostrato ne’primì capitoli che il disagio delle 
società moderne deriva in gran parte dalla libertà com-' 
merciale, e soprattutto dalla possanza accordata al capita- 
le, noi non possiamo sperare che il rimedio venga da’ soli 
sforzi e dalla sola perseveranza in questo sentiero. Questa 
libertà c questo movimento di numerario, indispensabili 
elementi della pubblicaricchezza e della possanza naziona- 
le, non estenderanno i loro benefici su’ lavoratori se non 
quando un'organizzazione acconcia ai fatti moderni potrà 
sotlrarU all'incertezza dei lavoro ed al consumo de’ sa- 
lari. 

Ipiù tranquilli ottimisli.i meno analitici ammiratori della 
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iioviUt allegano che ogni nnov’ ordine di cose ha d'uopo 
slabilirsi,che i nuovi usi nel rimuovere inaspettatamente le 
industrie, hanno cagionato soiTerenzein alcune classi , ma che 
ogni cosa col tempo ripiglierà il suo corso, e tutto ritornerà 
da sè in una felice armonia. Essi soggiungono che a mi sa- 
rà che i paesi non ancora avanzati si civilizzeranno,faranno 
richieste di mercanzie; il lavoro abbonderà; cresceranno 
i salari; il numero degli operai e delle macchine diverrà in- 
sufficiente; i fabbricanti si arricchiranno; ed in tal periodo, 
l'oro giungendo da per ogni dove nella nostra nazione, que- 
st’ultima ridonderà di agiatezza. 

Ecco un mezzo singolare di evitare una difficoltà. Un mo- 
dico, schiavo de’suoi sistemi,avendo ucciso il suo infermo 
a forza di salassi, rigetta la responsabilità della morte sulla 
timidezza de’ parenti, i quali ingiustamente hanno prote- 
stato contro il metodo di lui.Evvi in taluni uomini una ten- 
denza a spingere ogni principio agii estremi, ed in tal 
guisa cagionano spesse fiate ingiusti assalti contro cose 
in loro stesse pregevoli. L’esagerazione costituisce la rovi- 
na di qualsiasi sistema, ed ogni potere si estingue coll’a- 
buso de’ suoi principi. Le monarchie periscono per far uso 
smisuratamente del potere arbitrario; le repubbliche per 
far uso smisuratamente della libertà; le religioni istesse per 
l’abuso dei fanatismo. I partigani della falsa direzione in- 
doslrìale preferiscono di veder perire gli operai anzi che 
i loro principi. Non sarebbe forse più prudente e fruttuoso 
il riconoscere il lato biasimevole delle cose migliori, e ri- 
cercare i mezzi di liberamele e purificamele? 



Il cammino dcll umana intelligenza è or lento, or im- 
petuoso. I legislatori di una nazione, si in politica die in 
pubblica economia non possono dominarne i movimenti, e 
sono forse più incapaci di quelli che ne’ secoli di aptìa la- 
sciano i popoli immersi in continuo letargo. 

Quando gli nomini eminenti pel loro ingegno e patrioti- 
smo sperimentano che un sistema ha lo scopo di ridurre 
classi intere alla carestia, è dovere di tutti il riflettere ed 
ovviare al male: « Basta fin anche, diceilSismondi, che una 
X teoria non sia stata sanzionata dall’esperienza, perchè 
«debba essere considerata con alquanta diflìdenza. » Se 
questa massima ò savia in ogni tempo, lo diviene più anco- 
ra in un secolo in cui tutto è creato di nuovo, in cui tutto 
aspetta la conferma dell'esperienza. 

Se la sola perseveranza nella liberti commerciale è in- 
capace di guarire il male che essa produce, aff'rettiamoci di 
dire che ogni danno arrecato a questa libertà, ogni ab- 
bandono nel movimento industriale, sarebbe viemaggior- 
mcnte pericoloso. Consideriamo ora se.debbansi adottare 
alcuni di questi palliativi che l’esperienza non ha giustifi- 
cati e che dobbiamo perciò considerare con diffidenza. 
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Della tassa dv'poTeri. 

L'Ingliilterra, spaventata dalla miseria ognor crescente 
degli operai, vincolati dalla concentrazione delle proprietit 
territoriali, ridotti agli estremi dall industriatismo, il qua- 
le accumula i capitali ne'forzieri di coloro che diconsi figu- 
ratamente aristocrazia commerciale, scacciati da officina 
in offìcina per le macchine che diminuiscono i loro mezzi 
diminuendo il lavoro ed i salari, linghilterra, alla vista delle 
loro tumultuose riunioni, è stata costretta a ricorrere alla 
tassa de’poveri, la quale altro non è in sostanza se non che 
un aumento indiretto del salario, pagato qual tributo da 
coloro i quali non ne fruiscono, c che si cambia in un pre- 
mio accordato ai capi manifaltorì. Tanto è vero che la po- 
tenza del danaro essendo conferita ai capitalisti per effetto 
della libera concorrenza c delle macchine, tutto deve alla 
fin fine cadere nelle loro mani, come ogni ruscello finisce 
col perdersi nel mare. 

Il prezzo della giornata regolandosi su i bisogni di man- 
tenimento di colui che la somministra, c questi mettendo 
in saldaconto ciò che riceve della comarca, può offrire i 
suoi operai al ribasso a quelli che li adoprano. È ingiu- 
sto il dedurre un' imposta che ridonda a profitto di quel- 
li stessi i quali hanno giò tanti mezzi di acquistare im- 
mense sostanze; è immorale cosa il dare a molti milioni 
di uomini il titolo offensivo di mendici; è un peso infine 

per la società, la quale non può prevedere sino a qual pun- 
te 
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lo si olt'vorà lu tassa, a misura clip si aunicnlcra la |) 0 |>ola- 
/ioiip e (limimiiranno ì salari. 

La tassa de’ poveri, secondo Arturo Joung elovavasi: 


Nel 1774 a Franchi 43,007,000 

Nel 1815 a « 187,500,000 

Nel 1816 a « 250,000,000 

Nel 1817 a » 325,000,900 


In quest ultima epoca, la tassa fu diminuita, grazie al vo- 
io che assunse il commercio esterno. L'Inghilterra espor- 
tò i suoi prodotti in ogni paese del mondo, ed ottenne quella 
prosperiti esterna di cui gode ana>ra oggidì. 

Malgrado questo stato di attività industriale che nacque 
al cessare del blocco continentale, la tassa de’|>ovcrì non è 
stata mai minore di fr. 150,000,000, ne'quali non sono 
annoverate nè le spese degli ospedali nè i fr. 185,000,000 
delle quote de' riuniformanti in uno la somma di franchi 
300,000,000. 

Vi è luogo a notare che se la Francia fo&sc tanto innol- 
trala nella miseria quanto k> è l'Inghilterra, e se la pro- 
prietà non fosse maggiormente divisa che in quel Regno, 
sarebbe d'uopo che in ragione della sua |Hipolazione, la 
quale ammonta a più del doppio, essa s'imponesse una 
tassa di fr. 700,000,000. 

L'eccesso deU'rlemosina organizzala è divenuto obbli- 
gatorio in Inghilterra, a cagione del modo in cui è costì- 

1 


Digilized by Google 


m 

tuila la proprietà e per effetto delle macchine la cui in- 
fluenza è stata pur troppo riconosciuta dagl'ingegni più 
egregi dì quel paese, e segnatamente da lord Brougbam , 
in uno scritte intitolalo Piccolo libro dell’associazione in- 
(flete, non che dal sig. Tornei, divenuto piùìardi vescovo 
di Calcutta. 

Non può dissimularsi che sarebbe d'uopo parlare di 
milioni di milioni ove una guerra generale ovvero un bloc- 
co venissero ad interrompere le richieste ed a ridurre ì ca- 
pi dell industria alla liquidazione de’loro affari. Si può ben 
dire che una tassa cotanto enormc,aggiunta a tutte le altre 
imposizioni, sarebbe peggiore della comunanza de'beni, 
cd impotente a sollevare una povertà generale, la quale di- 
verrebbe il segnale dell'anarchia, del saccheggio, dell'an- 
nientamento d'ogni industria, e forse anche deU’annienta- 
raento della nazione. Ecco quale sembra essere la sorte iv 
serbata alla Gran Bretagna; ecco lo scoglio contro cui po- 
trà frangersi la civiltà. 

La Francia non trovasi come l' Inghilterra a fronte di 
questo termine fatale; ma essa incede ad occhi chiusi. I 
pretesi spiriti forti le consigliano di non aprirli. Gli spe- 
culatori, esclusivamente occupati di loro stessi e galleg- 
gianti in ogni naufragio , si prendon poca briga di quelli 
che sanno sommersi; cd i governanti, non potendo abbrac- 
ciar tutto, non potendo meditare se non che sulle presenti 
ncccs.silà,si circoscrivono nella quistioiic |Militica cd ammi- 
nistrativa. Essi sentono nulla<limcno che ve n'ha un'alira ; 


Digitized by Google 



il« 


.sanno che l'uomo di sialo deve peneirarc più olire delia su- 
perficie, ed imporre un freno alle callive lendenze della 
socielà. Il poslo che essi occupano rivela loro incvilabil- 
mente i bisogni di quella e non potranno tardare a convìn- 
cersi che è d’uopo assodare resistenza di questa calca di 
gente sempre pronta ad accelerare la caduta di qualsiasi 
potere, nella speranza chimerica di trovare un migliora- 
mento alla sua sorte. 

Assicuruiooc di un miniroo. 

Ci ha ancora degli scrittori i quali predicano la necessità 
di assicurare a ciascun individuo una porzione dc’bcni che. 
chiamano il mìnimo. Essi non si accorgono che questa è 
solt’altro nome la tassa, e che ogni allogazione di terra o 
di danaro avrebbe, al par della stessa lassa, l'inconveniente 
d'incoraggiare la pigrizia, di scnire di premio al fabbri- 
cante per ottenere un ribasso su 'salari, di aumentare diret- 
tamente le imposte, forse di un billione, e di non potere, 
ad onta di tali funeste conseguenze, soddisfare i desideri 
della molliludioe che ne trarrebbe profitto. 

Coloro i quali pervenissero ad ottenere il minimo per 
diritto di povertà non sarebbero forse qualificati da padre in 
figlio dal titolo dì mcndìci, privi per sempre dello stimolo 
che spinge al lavoro, e condannati, a loro insaputa, ad un 
perpetuo avvilimento? Oliai mesto spettacolo per la società 
in questo accanimento ad implorare l'ammissione al mini- 
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ino, nella mostra della miseria individuale, nella produzione 
di falsi testimoni ovvero di falsi attestati d’indigenza! Quale 
sviluppo di astuzia per nascondere il possesso di una pie- 
dola rendita o per dissimulare alcune facoltà mobiliari! 
Qual trista prospettiva presentasi aU'immaginazionc allor- 
ché si riflette clic classi intere, preferendo l'ozio di una mi- 
serrima sovvenzione alle fatiche di quabivoglialavoro,non 
giungerebbero mai a crearsi quei mezzi onorevoli che ren- 
dono l’uomo indipendente c lo moralizzano nel dargli una 
buona opinione di sé stesso. 

Quando si è veduto e studiato ciò che avveniva nella 
Spgna ai tempi della sua quiete , in quell’ epoca nella 
quale i conventi sostenevano quasi intere popolazioni, si 
può avere un’ idea esatta della condizi one del popolo sot- 
to il reggimento della miserrima sovvenzione poc’ anzi 
enunciata. G'individui essendo certi di ricevere il loro ci- 
bo da 'monaci, poco curavansi di trarre il loro lavoro dalla 
manifattura, o dalla coltivazione di quegl' immensi cam- 
pi, i quali rimanevano improdottivi come i loro abitanti. 
Essi consacravano ebdomadariamente alcune ore alle pro- 
prietà di coloro che li nutrivano, c, salvo questo tempo, li- 
mitato per quanto era possibile, rimanevano coricati l’uno 
vicino all'altro nelle strade, consumando giornate intere 
fra le ciarle, il fuoco, cd il giuoco. Malgrado la pigrizia na- 
zionale, non cosi interveniva nelle grandi città deirinterno, 
e meno ancora nc’porti marittimi, ove i poveri non fidava- 
no nc'soccorsi di un convento. 


118 


Fa dunque d'uopo ricercare nel solo lavoro, sostenuto da 
un'associazione libera, nuU organizzazìoue del credito qual 
conseguenza del lavoro istesso, la soluzione del gran pro- 
blema sociale di cui esamineremo il lato pratico nella se- 
fonda parte di quest’opera. 

Quantunque abbiamo provato che la tassa è degradante 
per colui clic la riceve, rovinosa per colui che la paga, c 
mortale per la nazione che trovasi costretta ad imporla , 
noi siamo obbligati di riconoscere che qual principio essa 
non è ingiusta. Sembra, in fatti che,togliendo all’uomo il di- 
ritto d'impadronirsi di ciò che gli cade fra mano, la società 
ha consentito tacitamente ad assicurare alcun compenso a 
colui che la cattiva sorte ridurrebbe alla miseria. Or la dif- 
ficoltà non consiste ncirintcndcrsela sul prindpio, ma su i 
mezzi di metterlo in pratica senza nuocere alla sicurezza 
ed alla libertà generale, senza avvilire l'umanilà, senza spo- 
gliaregli unia prò degli altri,e senza dare un premio alla pi- 
grizia! Nulla finora è valuto ad adempiere a sifiatte condi- 
zioni essenziali, nè la tassa de'poveri,laqualeèuna lebbra, 
nè la carità individuale che è una virtù, nè le dottrine di 
economia pubblica, le quali considerano solo il (U'odotto 
totale del lavoro,nè i governi,! quali non hanno dovuto ave- 
re sinora altra iwbtica se non quella tendente ad allear loro 
le classi in grembo alle quali creasi la pubblica opinione. 

Il pane h il diritto del 7 »po/o,avcadetto 5fltn/yMsf.Unlal 
principio, proclamato ne’giorni di violenza e di carestia,non 
valse ad altro che ad accrcsere il numero degli omicidi e del- 
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la ramo: ma so osso fosso proposto spassionatamonto, so il 
momonlo in cui recar dovrobbesi in alto ricadesse ad un’e- 
poca di pubblica prosperità, preverrebbe i mali cheafniggo- 
110 la classe povera, c frangerebbe quel coltello che nc’lem- 
pi cattivi trovasi sospeso sulla lesta degli amici dell'ordine' 
non sardibe più dato a’novelli Saint Just di brandirlo nelle 
loro furie; ed i loro crudeli seguaci disccrnerebbero defini- 
tivamente coloro i quali conviene preferire, se gli uomini 
di pace ebe assicurano f esistenza delle classi inferiori o gli 
agitatori ebe se ne servono a prò delle loro ambizioni. 

Vano allora sarebbe che ogni mattina si diffondessero fra 
gfignoranli le dissertazioni tendenti a far loro credere che 
i nemici del popolo sono coloro i quali gli consigliano l'or- 
dine, l’applicazione al lavoro e quelli che fanno ogni sacri- 
fizio individuale per sollevarli. Noi non vogliam rispon- 
dere a questo genere di accusa fatto da individui i quali si 
fan gloria di sentimenti generosi, si vantano sfrontatamente 
di essere i soli amici del fiopolo e gl indirigono degli scritti 
ispirali dal furore del sovvertimento. Queste ingiurie non 
costituiscono dottrine, e qui d’altro non occorre discutere, 
se non che di dottrine. 
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CAPITOLO Vili. 


Ksime de' rimedi proposti sino a questo giorno — Divisione delle 
terre — Leggi agrarie — Idea di coloro i quali vogliono ebe nin- 
no consumi sema produrre — Trasformazioni necessarie nella for- 
tuna. 


• Rane enim ob eansam maxime ut sua 
« lenereul respublica civilaleaqiia coiuti- 
> luue suni. > 

( Cic. da Qf. Ut. i. ) 


I sono stali ancora taluni uomini die noi non colloche- 
remo nè fra ì filosofi, nè fra i moralisti, nè fra i pensatori, 
i quali, (li tratto in tratto ne’ tempi d’indebolimento della 
pubblica ragione,hanno chiesta la divisione delle proprietà; 
misura talmente increscevole agl’ istinti, alla libertà cd 
a tutta la vita nazionale, che non è più permesso di discu- 
terla, che non è permesso di ricercare se il furto, la ra- 
pina 0 tuli'altro atto di violenza possa essere ammesso in 
una società qualunque ella sia. 

Se la comunanza volontaria non ha potuto nulla produr- 
re, se può soltanto giungere al semplice stato di sperimen- 
to in picciole tribù, che cosa aspettar potrebhesi da una 
eomunilà basata sullo spogliamento in una nazione di pa- 
recchi milioni di abitanti; che cosa risultar potrebbe da una 
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barbara eguaglianza contro la quale protesterebbero milio- 
ni (li vittime c che non soddisferebbe nemmeno i favoriti 
de’ quali sarebbe lungi daU’adempiere le speranze. 

Nel sup|)orrc clic in un accesso di follia nazionale si ve- 
nisse a fare il saggio di una legge agraria, basterebbero jiu- 
chi mesi perchè questa eguaglianza, figlia della violenza, 
fosse distrutta dalla forza invisibile che ci dirige. Lo dilania- 
te sostanze degli uni, si ricostituirebbero in altri. 1^ spe- 
colazionc ricomi ncerebbe la sua opera d'ineguaglianz.a; il 
prodigo vedrebbe bentosto passare la sua porzione nelle 
mani dell avaro. Il pigro cederebbe la sua all’ uomo labo- 
rioso; l'uomo gracile ed informo non larderebbe ad abban- 
donare ogni suo avere al forte c ben sano; l’uomo credulo 
sarebbe come per lo passato ingannato dal raggiratore. 

Ei sembra che siffatta discussione abbia un’ utilità po- 
sitiva. Si può chiedere a che cosa serve dicombattcre un’o- 
pinione , la quale non ha mai annoverali molti proseliti 
presso i buoni, c che, ad onta de’più saldi argomenti, rimar- 
rà sempre fra i voti de’ malfattori. Se ci occupiamo di tali 
quistioni, è soltanto per compiere il quadro che ci siamo 
imposti nell'esaroinare le diverse dottrine sociali; ci bad’al- 
tronde delle epoche di sovvertimento nelle quali tutte le 
dottrine si appalesano, ed a tal riguardoè utile cosa di far- 
ne anticipatamente giustizia. 

Da’ Gracchi lino a Babocuf, non son mancati argomenti 
da opporre a queste pretese divisioni di beni, e noi ci liini- 

leremo a lasciar {tarlare uno de’più bcgl'ingcgni dcll'anti- 
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diitìi, cui libere e gmiuli prole avranno l’autorità def- 
l espricnza, e quella della profondità ( Qui vero esse popu- 
lares rolunt ec. ^Cicerone, De Off. ìib.2.) 

« Quanto a coloro i quali pr compiacere il ppolo, pro- 
» pongono delle leggi agrarie, dirette a cacciare i proprie- 
» tari da’ loro focolari, ovvero ad annullare i crediti, essi 
» distruggono le due principli basi della repubblica : la 
n concordia, la quale non può sussistere tra i cittadini, 
» quando si rapisce agli uni per dare agli altri, e la giu- 
» stizia, la quale è assolutamente annientata se ciascuno 
» non può conservare i propri beni. Io l' ho già detto , le 
N società non esistono se non che pr guarentire a tutti il 
» libero e pcifico godimento di ciò che posseggono. 

« I fautori di ipiesti colpevoli tentativi non ottengono 
> nemmeno il favore pplare che tanto ambiscono. Infatti, 
» coloro i quali son da essi spgliati diventano i loro ne- 
» mici mortali, e quelli che atl'oppsto son da ciò arrìc- 
» chiti sembrano aver loro malgrado accettato il benelìcio. 

u Una tale violenza non è giusliflcata: prciocchè la parte 
» di cittadini ingiustamente gratificata è più numerosa di 
» quella che si manda in rovina. È d’uop pnderarc i di- 
» ritti e non contare le teste. I/cquità può ella mai prmet- 
» tere che si tolga ad una famiglia il camp che da molti 
V anni e forse da secoli |>ossiede, pr fame la preda del |iri- 
» mo venuto ? 

« Fu appunto pr avere tentato tal violenza che i Lace- 
« demoni cacciarono i'Eforo Lisandro, c psero a morte il 
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» Re Agise, (caso sin allora fra loro sconosciuto ). Sparta 
X (livellile il teatro delle più cruiKdi dissensioni; i tiranni 
» si moltiplicarono; i più egregi cittadini furono estermi- 
» nati, e quella repubblica tanto bene organizzata crollò da 
» capo a fondo. Ma (leggio ancora, essa non perì sola; |ie- 
» rocebè il (lensiero di distruzione, nato in Lacedemone, 
» sconvolse la Grecia intera. E clic ! l nostri Gracchi, li- 
>1 gliuoli del magno Tiberio e nipoti deir Vffricaiio , non 
» trovarono la loro (lerdita nella calda lotta delia (juistionc 
» agraria? « 

Di coluto i qiuli coasHiiuno senza prodotte. 


Giiiiigianioora ad una di ((nelle opinioni le quali, manife- 
state nella discussione, ottengono un favoreiuomentaneo. 
Quella die occuperacci (>er un istante haavuto il suo tempo 
ed i suoi difensori. Si è detto, foi'se per effetto d’ una ten- 
denza ad accusare delle classi intere, che la società soflri- 
va (lerebè innumerevoli individui consumano senza pro- 
durre. 

Una opinione spiegata in un modo cotanto espresso, pre- 
senta sempre un lato s(iecioso, il quale piace a coloro die 
ossa sembra favorire, e coglie alla sprovvista ((udii che of 
fende. Epperò, siccome la gente die fa un mi'stiere dello 
scrivere suole ira|iadronii‘sid'ogni nuova idea c trattarla or 
in un modo or in un altro, essa trova,grazie a questa genia, 
una voga [lìù o meno lunga, e(iartigiani più o menoincon- 
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siilLTati ; ma sorga un uomo profomlo, il (|ualc esamini la 
quislionc coi lumi della logica, ed al momento istcsso le 
nuove idee stamperanno un'orma incancellabile. 

Supponiamo che, ad evitar il preteso inconveniente di 
consumare senza produrre, tutti i rendilieri e tutti i pro- 
prietari adottino un mestiere, si comprende che i commer- 
cianti e gli artigiani essendo siffattamente moltiplicati, ne 
risulterà tosto; 

Un'aumento nella produzione, ma non nel consumo; 

2*. Un’aumento nell'ardore della concorrenza. 

5". Una diminuzione negli utili; 

i’. Una diminuzione nel prezzo dei salari. 

Or dunque niuno di cotesti risultamenti avrà il minimo 
vantaggio |>er la cla.ssc degli operai. 

Ammettiamo ora l’ipotesi contraria, e supponiamo clic 
lutti i manufattori, commercianti ed uomini di lavoro che 
possono vivere rigorosamente col loro avere si circoscri- 
vano nella vita del renditiere, e che il numero dei produt- 
tori si trovi in tal guisa diminuito della metà. Egli è facile 
prevedere : 

1'. Che in tal caso questi ultimi profitteranno subito del 
loro ritiro. 

2’. dici salari raddoppieranno di prezzo; 

5*. che la massa dei profitti industriali rimarrà presso a 
poco la stessa; 

4*. Che la parte spettante a ciascuno sarà raddoppiata. 

Questo punto senza dubbio ne sarà accordato, ma si di- 
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r'a elide braccia maneberebbero in simile occorrenza e clic 
cotesto inconveniente produrrebbe un’altra specie d’imba- 
razzo. Noi noi nicgberemo, ma diremo che gli operai non 
sono quelli che debbono lagnarsene. 

In tal guisa, supponendo sempre che si potessero obbli- 
gare lutti gl’ individui a produrre, ne risulterebbe ( inutile 
cosa a dirsi!) un’oppressione per coloro i quali non fossero 
operai, ed una nuova cagione d’impoverimento per gli o- 
perai. Non solo ì primi toglierebbero ai secondi una jiarte 
degli utili e de’salari, ma li priverebbero eziandio di mille 
probabilità di guadagno mercè raccrescimento incessante 
del proprio avere. 

Con l’attrazione naturale del danaro pel danaro, i grandi 
capitali ac(juistali si accrescerebbero senza fine, mentre che 
nello stalo attuale essi circolano di mano in mano, e prova- 
no delle trasformazioni che sono la guarentigia di quella e- 
guaglianza in forza della quale ciascuno pretende all’agia- 
iczza, trasformazione che toglie alla ricchezza il privilegio 
di essere per sempre l’appannaggio esclusivo di una classe. 

Se da una banda è a deplorarsi che per elTctto del nuovo 
moto degli affari, i piccioli averi si trovino assorbiti dai 
grandi, sarebbe dallaltra increscevole che questi ultimi si 
conservassero a perpetuità. Se la legge delle Irasformazio-' 
Ili è adottata dalla natura, atTine di perpetuare la vita del- 
la specie, essa non è al certo meno utile i>er perpetuare la 
vita della società. Senza trasformazione vi sarebbe, in effet- 
ti, immobilità neircccesso della ricchezza ed immobilità 
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ncH'ecccsso della miseria. Senza la mobilità, la |)overlk ri- 
marrebbe priva di speranza, e la miseria senza illusione di- 
verrebbe un fardello cui ninno potrebbe addossarsi. 

La trasformazione delle sostanze reca con esso lei Tatti- 
tudine di tutti i cittadini a giungere all'agiatezza, come le 
istituzioni politiche stabiliscono la loro attitudine a giungere 
agrimpiegbi senza distinzione di grado, secondo il merito, 
i servigi ed il caso. 

Siccome l'antico diritto politico condannava ordini inte- 
ri air immobilità di una classilìcazione gerarchica, del |)ari 
il diritto di primogenitura, il maiorasco, le sostituzioni , le 
successioni feudali, le corporazioni condannavano ordini 
interi aU'immobilità d’una classiiicazionc di fortuna odi 
povertà. Oggi le barriere son distrutte,e la lorocadutaèuno 
dei benefìci delle moderne società. 

Il sostenere perciò che ninno debba consumare senza 
produrre è lo stc^o che manifestare un’ opinione pura- 
mente speciosa. In effetti, colui che, potendo vivere della 
rendila ac(}uistata, continua a produrre, toglie agli uni una 
parte del lavoro che è loro necessario, e priva gli altri di una 
spesa di consumo che li fa vivere. 

D’altronde fa d’uopo non dimenticare che la ricchezza ò 
una eccezione, e che coloro i quali consumano senza pro- 
durre sono mollo meno numerosi di ciò che si crederebbe 
a prima vista. Essi sembrano costituire una classe innu- 
merevole; imi)crocchè si accumulano nelle città: ma ove si 
spargessero egualmente nei borghi e nei casali, si aiinove- 
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rorebbe appena in ciascuno di essi una o due famiglie 
ricche; c, nello studiare la loro condizione , si vedrebbe 
che la loro presenza vi genera eziandio una specie di pro> 
dotto, di cui più tardi terremo parola. 

Sarebbe soltanto a desiderare che, nell interesse della so- 
cietà, gl’individui clrìamati consumatori avessero minor 
tendenza a radunarsi , che cercassero di disseminarsi sul 
territorio nazionale, di acquistare con la loro residenza nel- 
la terre, un’influènza conservatrice, e di concorrere in tal 
guisa ad un sistema di miglioramento sociale il cui svilup- 
po è lo scopo della presente opera. 

La produzione agricola trovasi aumentata dalla divisione 
del suolo. L’esperienza degli ultimi tempi ne fa acquistar la 
certezza. La divisione delle sostanze ha anche i suoi van> 
taggi, e sarebbe pur troppo contrariata ove tutti quelli che 
le posseggono fossero in certo modo costretti a perpetuarle 
ed accrescerle mercè la continuazione incessante delle lo- 
ro condizione di produttore. Allora vedrebbesi aumentare 
rinconveniente additatone! primo capitolo,oveabbiam det- 
to che da quarant’anni in qua la forza delle cose aveva pro- 
dotto Teffetto contrario di ipiello che aspettavasi dalla divi- 
sione delle sostanze feudali, ed abbiamo stabilito, che da 
un mezzo secolo a questa parte tutto concorre a cumulare 
il danaro o la proprietà territoriale nelle medesime mani, 
ed a ridurre allo stato di mercenari i quattro quinti della 
nazione. 

In la! guisa coloro i (piali consumano senza produrre 
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sono utili per la sola ragione che concorrono a quella tra- 
sformazione delle sostanze clic è un principio di vita e d'o 
guaglianza. Quelle provenienti dalla conquista c che si per- 
petuavano mercè inestinguibili diritti erano una vera cala- 
niitit per i tre quarti della nazione; ma tali quali esistono 
oggi con la loro mobilità e trasmutabilità, non si può al certo 
dire, che, ristrette ad un picciol numero ed in picciole pro- 
porzioni, esse sieno sfavorevoli alla pubblica prosperità. Esse 
diminuiscono con celerità , grazie alia 'uguale divisione 
delle successioni; ed a questo incessante motivo .di ridu- 
zione vengono ad aggiungersi le digrazie, i falsi calcoli, le 
prodigalità, le quali, dietro ripetute osservazioni, permetto- 
no loro rare volte di giungere alla terza generazione e iic 
disseminano i frammenti in mille mani straniere. 

Noi non abbiamo considerato le vistose sostanze, se non 
che rispetto allo stato materiale degli operai , il solo che 
debba qui occuparci; lasciamo da banda i non mcn gravi 
inconvenienti che desse trascinano con esso loro , tanto 
sotto il rapporto della morale quanto sotto quello della po- 
litica. La morale si atterra, c la virtù soccombe mercè la 
corruzione risultante da coloro i quali hanno un superfluo 
esagerato. Le istituzioni pobtiche troppo spesso si sono 
viziate nella venalità. 

In Roma, ove la conquista aveva create fortune immen- 
se siccome le eventualità finanziere possono oggi crearne 
fra noi, coloro i quali brigavano le cariche , imbandivano 
tavola in mezzo alle pubbliche piazze, comperavano senza 
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vergogna ì suffragi dc’citla(lini,i quali, dopo averne fatta la 
vendita, scendevano al campo di Marte non solo per dare 
il loro voto a coloro i quali la ve vano comperato, ma bensì 
per sostener con loro briga a colpi di spda, di dardi c di 
sassi. (Plutarco XXXI. ) 

Sotto gl'imperatori, il male non cessò daH'aumentarc. 
I.a suprema possanza, al par delle altre cariche, fu abitual- 
mente aggiudicata al maggior offerente. Noi abbiamo giii 
veduto che le repubbliche del mc<lio evo risiedevano nelle 
mani de’ negozianti arricchiti ; abbiamo udito favellare 
di fatti inconcepibili rispetto alle compre di suffragi nelle 
elezioni inglesi; e ciascuno di leggieri comprende ciò che 
potrebbe produrre l'influenza deiroro,ovc,a fianco della li- 
berth illimitata e della preponderanza commerciale, fosse 
ammesso senza restrizione il principio della sovranitò po- 
polare, ed ove le istituzioni tendessero a favorire la conser- 
vazione delle grandi fortune nelPabbandonare aU'impoveri- 
mento una parte notevole della nazione. 

Le istituzioni non possono opporsi alla formazione libera 
e naturale delle grandi fortune. .Ma a norma delle conside- 
razioni da noi testé fatte, esse non debbono punto cercare 
di renderle inunutabili; le abbandoneranno alla sorte della 
liberti), e riserberanno le loro combinazioni per conservare 
ed accrescere i guadagni dcH’operaio, i quali, nello stato 
attuale, trovansi dissipati dalla sua cattiva condotta, o as- 
sorbiti dai grandi capitali contro cui lotta vanamente il 
lavoro. 



im 

Non si dovrebbe giammai essere slancili di ammirare 
i magnifici risullamenli che riserba alla società la divisione 
del suolo. Polcssiino cosi vederla giungere ai suoi limiti e- 
stremi! Potessimo vedere scomparire naturalmente i pode- 
ri la cui estensione è troppo grande per essere coltivata da 
una sola famiglia! Potessimo io tal guisa vedere triplicare 
il numero dei proprietari francesi ! 

Ove si considerasse un paese il cui suolo fosse diviso tra 
gli abitanti, si vedrebbe che ciascuno di essi non ad altro è 
intento se non che al lavoro, che gli oziosi vi sono malamente 
veduti, che b (Assolutezza vi è rara, che i reati non vi han 
piede, che la misena ne è bandita, che lotte de’ parliti non 
contristano alcuno, che altro generalmente non vi si cono- 
sce se non che lo gioia del domestico focolare. Nelf osser- 
vare tali luoghi, si è convinti che una nazione giungereb- 
be al più alto grado di possanza ove rius(àsse a presentare 
da per tutto Hr stessa fecondità, la stessa unità e lo stesso 
insieme. 

Eppen>,non senza una penosa meraviglia.s'incontra tal- 
volta un' opinione bastarda provegjiente dal comuniSmo e 
dall’antico reggimento fendale.la quale presume.come tante 
altre, di darsi per nazionale e progressiva, e si mostra con- 
traria allo smembramento della proprietà.Essa dirà che v’ha 
d'uopo di grandi proprietà per stabilire buoni sistemi (l'irri- 
gazione, per far raccolta di foraggi; per educare i bestiami, 
per conservare le foresie.per avere delle razze di cavalli de- 
slinatia difendere la patria.Ei sembra in udirla che nulla sia 
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possìbile senza grandi proprielù. SiflatU opinione non ci 
(lice in favore di ijuali persone sìa d'uopo riserbare queste 
prandi proprietà, non dichiara se ciò sia in favore de’ pri- 
mogeniti di qualche famiglia, ovvero di alcuni corpi orga- 
nizzati sotto il reggimento della comunanza. Quanto a noi, 
sosteniamo che, fra le tante leggi promulgate dagli uomini, 
non se ne potrebbe al certo citare una più liberale, più con- 
servatrice, di maggiore uguaglianza di quella la quale pre- 
scrivesse la divisione del suolo tra il maggior numero degli 
individui; poroecliè dessa avrebbe bastante autorità da di.s- 
porre iii.sensiliilmentc la maggioranza de' cittadini ad afl'c- 
zionai-si al primo. Noi non ammettiamo mezzi termini inqne- 
sta qnistione; |»crocchò siani persuasi che la maggior gna- 
reiiligia della pubblica quiete, della moralità generale, del 
benessere individuale edi una ragionevole uguaglianza con- 
sista nella diffusione della proprietà. Saremmo |K;n;iò li^a- 
mosi di vedere i grandi proprietari precedere l'effetto natu- 
rale ed insensibile della legge sulle divisioni; saremmo pa- 
ghi eziandio di vedere smembrare e vendere spicciolatamen- 
te tutti i poderi alla cui coltivazione non basta una famiglia 
Allora vedrebbesi la terra produrre tre volte più di ciò 
che attualmente produce ; allora si vedrebbero abolite le 
maggesi e quadruplicate le raccolte di vettovaglie ; l'accre- 
scimento dc’bestiami .seguireblu! que.sta medesima progrer- 
sione; |M‘iocchè appunto sulle grandi proprietà si vedono 
ancora !(' maggesi qual conseguenza della mancanza di 
braccia. Allora vedrebbesi parimciili diminuito il mimmo 
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dr'scrvi c (lei niorci'iiiiii |t<T dar luogo a' nuovi proprio- 
lari o a’niiovi alTitlaiuoli. Ciò vuol din; che vedrebbe- 
H annionlarc quella classe dì uomini fra i quali regna lo spì- 
rito di ordine ed il calcolo, in vece di coloro il cui stato spin- 
go alla lrascuranza,ed i quali rimangono come tanti schiavi 
in grembo ad una società libera e ricca. In tal guisa, nel 
creare la ricchezza individuale, si aumenterebbe senza li- 
mili la ricchezza pubblica. .\oi abbiamo veduto villaggi di 
magnifico aspetto, i cui abitanti non altro conoscevano se 
non che la povertà, per la ragione che le ricche terre da es- 
si abitate appartenevano a grandi proprietari. Noi abbiamo 
assistito al momento in cui questi ultimi si sono determi- 
nali ad operarne la smembramento in cambio di danaro, 
e tosto i prodotti de'fondi sono stati quadruplicati; un’agia- 
tezza sin'allora ignota si è sparsa in quei medesimi villaggi 
che non avevano conosciuto precedentemente se non che 
la povertà; da ogni banda si sono erette rubbriche; il com- 
mercio è venuto a cavar profitto dal moto della divisione, 
e tutto ha partecipato alla emancipazione di un suolo man- 
tenuto da secoli sotto la mano di alcune famiglie. 

Si supponga per poco che tali movimenti si o|)erino da 
ogni banda, e vedrassi la Francia raggiungere ben tosto il 
limile più elevato della pubblica ricchezza. Non si venga a 
scemare il prezzo di silTatto beneficio, parlando con ispaven- 
to della perdila delle foreste c della penuria de'cavalli. Con- 
siderazioni, del resto, tanto secondarie non possono mai vin- 
cerla quando si tratta della vera sorgente dì ricchezza indi- 
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vidiialc e di ricchezza pubblica, del vero elemento di sla^ 
biliia. Esistono in Europa diverse contrade colpite da letar- 
gìa e da miseria per effetto di vasti lenimenti. 

Alcune famìglie posseggono tutto il suolo ove sono site 
numerose popolazioni, eja massa del popolo non può acqui- 
starne la menoma frazione nè tampoco impiegare le sue 
braccia in quei vasti poderi. Lo stesso avviene in Germania, 
in Russia, in Polonia, in Inghilterra ed in Italia. Più esisto- 
no considerevoli proprietà, maggiore è la miseria. In alcuni 
reami il male non si fa tanto sentire; imperocché la popola- 
zione vi è poco numerosa ovvero vi esiste la schiavitù della 
gleba. Ma a misura che i servì scompariscono, e che la po- 
polazione raggiunge un certo limite,ìl cumulo della proprie- 
tà diviene un flagello. Nell’Italia, e massime negli stati ro- 
mani, esso è non solo un impedimento alla ricchezza in- 
dividuale, ma bensì una cagione di rarità de' viveri, e spes. 
so di carestia ; perciocché i gran signori reputano imme- 
diatamente più vantaggioso di lasciar incolte le loro terre 
per servire al mantenimento delle greggi, che di far loro 
[trodiirre derrate alimentarie. 

Un tale stalo di cose è totalmente opposto ad ogni princi- 
pio di economia pubblica; sì può anche dire che è totalmen- 
te avverso ad ogni ragione naturale ; che verrà un giorno 
in cui desso sarà violentemente distrutto, ove la saviezza, 
de’governi non ne preveda i pericoli. Sarebbe al certo un 
atto di buona {lolilica l'espropriare in Irlanda e nello stato 
pontilicio i grandi proprietari per ragione di pubblica util:- 
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là, cd il rivendere i loro beni in porzioni limitate. I governi 
dovrebbero soltanto fare un’anticipazione di danaro, mer- 
cè la quale creerebbero un nuovo popolo, un popolo di col- 
tivatori cd aratori, im popolo industriale, morale, e ricco, 
il quale terrebbe le veci di quella calca inoperosa, spaven- 
tevole, miserabile, i cui pensieri non ad altro sono rivolti se 
non che a rapina. I proprietar i espropriati, ricevendo da 
principio un giusto risarcimento, costituirebbero la loro 
fortuna in un modo più vantaggioso; c se per avventura il 
loro orgoglio ne rimanesse offeso, noi sarebbero i loro in- 
teressi. Ad ogni modo, non si può ammettere che, per non 
ostare all'orgoglio ereditario di alcune grandi famìglie, in- 
tere [lopolazioni sìeno condannate a perpetua miseria. 

In Francia, lusta aspettare la divisione naturale, sebbe- 
ne vi sieno molli comuni ne'quali una divisione o[>erata per 
l'effetto di es|>roprio o di vendita volontaria produrrebbe 
l'agiatezza e raddoppierebbe la popolazione. 
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CAPITOLO IX. 


Esame de'vari sistemi sociali San-Simoniani, 
OvYCDisii , FaUnsteriani , ed altre sette dette religiose 
Della comaAaaxa de'beni. 


* Je n’esiiiiinerai fes religione du mondar 
» que par rapport au biro que Von en 
» tire dans l'étal civil, aoit que je parie 
• de celle qui a sa raclne dans le del, 
p ou bien de celles qui onl la leur sur 
» la terre. • 

( Montbsovibi:, Etprit dtt loi$.) 


Xbllo spirito deir uomo sono due disposizioni contrarie, 
le quali gl'impediscono di trar profitto dalle idee e da’si- 
stemi che vedono la luce ad ora ad ora nei tempi di calma 
e che si succedono ne’tempi d’innovazione c di trambusto. 

Queste due disposizioni sono la prevenzione e l'entusia- 
smo. La prima rigetta l'esame di una dottrina la (piale, lut- 
to cheardila,può in sè contenere principi fecondi. Le adot- 
ta in vece la seconda con una rapidità quasi mista a furo- 
re, e la quale spinge in un modo talmente inconsiderato al 



sovvertimento, che gli uomini di buon senso spaventansi di 
alcune opere che sarebbe util cosa conoscere, se non altro 
per consultarle con cognizione di causa. 

Risulta da siffatta prevenzione che molti individui com- 
battono un sistema di cui appena conoscono il solo no- 
me, condannano libri che non hanno letti, e considera- 
no come perturbatori coloro i quali non son d’altro colpe- 
voli se non che d'un amore appassionato per il bene. Gli 
entusiasti delle novith cadono ncll’occesso contrario; essi si 
reputano tanti spiriti forti, perchè accettano ed esaltano le 
più strane idee, perchè preconizzano in sul nascere una 
dottrina che spesso non conoscono e che sono tanto inca- 
paci di difendere, quanto i loro avversari sono inabili ad 
affrontarla. 

In tal guisa, se l’uomo che va in cerca delia verità deve 
schermirsi dall' effetto dell'entusiasmo , deve adoperarsi 
eziandio a vincere le sue prevenzioni, ed a penetrare nelle 
dottrine la cui apparizione sembra per avventura pericolo- 
sa. Se le sue prevenzioni son fondate, egli potrà combatte- 
re il male, aggredirlo dai suoi più cattivi lati, annientarlo 
col ridicolo. Se riconosce all’opposto l’ingiustizia delle pro- 
prie prevenzioni, egli profitterà dello studio che ha fatto ; 
e quand'anche non ne ritraesse altro che una sola idea uti- 
le ai suoi simili, sarebbe abbastanza compensato delle sue 
fatiche. Se finanche i lavori degli astrologi hanno secondato 
i progressi dell’astronomia, se le elaborazioni degli alchi- 
misti hanno contribuito al progredimento della fisica c della 
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chimica, perché non si trarrebbe alcun vantaggio dalle ela- 
borazioni degli utopisti che anch'essi vanno in cerca della 
pietra filosofale? 

Da pochi anni in qua son com[>arsi vari trasformatori o 
rigeneratori, i quali, dando al loro sistema il nome di sel- 
la o di religione, hanno diffusi nel mondo principi abba- 
stanza arditi ed ambiziosi da aspirare a cambiarlo da capo 
a fondo. Se son venuti meno a tanto temeraria impresa, se 
la maggior parte di essi, dopo avere preoccupalo più o meno 
le menti, sono caduti presso a poco neH obWìo, alcune 
delle loro idee sopravvivono alla loro caduta, ed è questo 
un motivo bastevole per non trascurare di conoscerle. Il 
loro solo apparire è un fatto degno di essere osservato;|)oi- 
chè è l'indizio di una nuova disposizione delle menti in fa- 
vore delle classi infime per sì lunga pezza rima.stc inosser- 
vate; disposizione che crescerà con i loro bisogni,che finirà 
per insinuarsi più generalmente nella mente degli scrittori, 
che mostrerassi più tardi nelle opinioni di alcuni legislatori 
isolali, e che scoppierà poscia in qualche commovimento po- 
litico, a meno che i governi non adottino una salutare ini- 
ziativa atta a soddisfare ciò che quella ha di ragionevole. 

L’ istoria delle dottrine socialiste e coni uni.?te entrava nel 
disegno di quest'o|)cra; ma un dotto scrittore avendo fatto 
dopo le nostre prime ricerche f istoria dc’socialisti moder- 
ni, ci limiteremo ad alcune osservazioni generali risguar- 
danti le diverse sette basate sulla comunanza, quelle, cioè, 

1 » 
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degli Ovvenisti, dei Quacqueri d’Inghilterra, dei Fratelfi 
Moravi della Olanda, de’Sahres di Lahanon c dell’ Ohio, 
degli Armonici o Rappìsli della Pensilvania, dei Quacqueri 
Americani di Guglielmo Penn, dei Falansieriani c de’San- 
Simonisli, considerando questi due ultimi come socialisti. 

La setta del sìg. Owen ha levato alquanto rumore nel 
mondo. Riferire V eroica perseveranza del fondatore, i suoi 
sagrifici personali, i suoi scritti, i suoi possenti aiuti, Ten- 
tusiasmo da luide$tato,sarebbesubbieUod’un libro intero. 
Ma oggi che son noti i rìsultamcnti, è iniitilcosa dilun- 
garci circa i mezzi. 

Vero è che Neiv-harmony ha avuto principi abbastanza 
felici da fare sperare più lunga durata. I partigiani della 
novità, che giudicano a prima vista e da lontano, già crede- 
vano che i principi di lui avrebbero fra non mollo conqui- 
stalo il mondo, senza avvederei che quella prosperità era 
fallace, che non derivava dal valore intrinseco deMa dottri- 
na, ma sibbene esisteva ad onta di quest'ultima. 

Come centro di produzione e manifattura, la colonia 
aveva adottato efficaci provvedimenli,ed il fondatore Owen 
aveva introdotto nelle sue relazioni di vendita e di compra 
con resterò, un disinteresse fin allora ignoto nel mondo 
commerciale. Questa ragione, aggiunta aH’entusiasmo per 
la novità, era bastata a procurargli giorni di prosperità. Ma 
te società quali che elle sìeno,debbono contenere in sè stesse 
U principio di esistenza, mentre che la setta in parola con- 
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teneva un principio *li prosiiiina distruzione nel dogina della 
comunanza, in <)uello deirirresponsaliililà umana e nelle 
iniìnilc conseguenze che ne derivano. 

Ci limitiamo a citare h; parole che il signor I.uigi Ray- 
haud ha opposte alla comunanza ne' suoi studi su Koh- 
Owen ; 

« 1,0 scoglio della comunanza consiste nel dislruggei e 
» r individualità , nel niegare le passioni, nel porre in 
» isiranissima guisa allo sli'sso livello la idoneità ed i me- 
» riti. Kssa tende sempre allo scopo im|K)ssihile di stabili - 
» re l'eguaglianza sull ineguaglianza, l'egnaglianza di fan- 
» /ioni in mezzo all' ineguaglianza di altitudine, l'egiia- 
» glianza de’diritti in mezzo all' ineguaglianza dcgl inlel- 
» letti, r eguaglianza di ripartizione in mezzo all’ iuegua- 
» glianza dei risnltamenti del lavoro. » 

,\oi pas.siamo sotto silenzio il dogma dellairres|>ousa|)i- 
lità che non presenta alTatto una maniera di organizzazione, 
e lo lasciamo alle controversie della scolastica. 

Si possono ancora citare alcune associazioni, le quali han- 
no più 0 meno relazione con la setta del signor Oweii; i qui 
risnltamenti non sono stati pili concludenti de’ primi; che 
hanno potuto reggere per qualche tempo in pa<?si nuovi, cui 
adatlansi più facilmente che ad altri i saggi di tal fatta, 
ma che non offroii verun principio o precetto capace di 
raggiungere in pratica lo scopo che ricerchiamo. lisse som» 
quelle de'tlnaeqiieri in Inghilterra, ihi’l'ratelli Moravi nell.i 
Olanda, de'Suhrcs stabiliti a l.ahan, cd una simile s^aeietà 
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l'rciiia sulle rive driroliio. Sii|)erl1uo sarebbe qui presen- 
tare i dorumenti dati in diverse epoche dai giornali, c le re- 
lazioni dei viaggiatori su queste svariate associazioni basate 
precipuamente sulla comunanza ! 

La setta che ha avuto maggior vita e maggiori risulta- 
menti è stala quella detta Armonia, creata in Baviera nel 
♦780 da un ministro protestante di nome Rapp. Questi dc- 
terminossi a trapiantarla in Pensilvania, quando vide che 
non poteva svilupparsi nel suo paese. Egli comprese proba- 
bilmente die un paese nuovo e deserto era preferibile ad un 
suolo da lunga pezza abitalo per mettere in pratica nuove 
teorie, le quali ledevano necessariamente le idee d una jw- 
polazionc invecchiala. 

•I.’ Armonia ebbe mollo a soffrire nei primi anni del suo 
stabilimento in America; ma dopo venti anni di pazienza c 
di lavoro aequisiò una ceda prosperità che ha conservata 
sino ai giorni nostri. Essa è com|H>sla di settecento membri, 
jiossiede terre, macchine e capitali. Nulladimeno non po- 
trebb(>si attribuire molta importanza ad una prosperità di 
questo genere, e non vi è niuna ragione di credere che dessa 
derivi dai principio della comunanza. 

Parecchi novatori hanno duni|ue stabilita una comunanza 
assoluta, incresciosa alla libertà ed agi’istinti dell’ uomo. 
Altri più savi , come i quacqueri di Guglielmo Penn, sta- 
biliti nel 1(580 nel nord dell’ .America, hanno costituita una 
borsa comune pc’ poveri. I Dunkardso Dumplers, sella de- 
rivante dalla precedente, e stabilita in Pensilvania, avevano 
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un tesoro pubblico, destinato, in caso di carestia, ai biso- 
gni di tutti. 

In tali combinazioni non vi e nulla d'ingegnoso, nulla di 
fecondo, nulla che possa essere applicato ad un gran popo- 
lo : ciò che è facile per una associazione di poche centinaia 
d'individui unite volontariamente, diviene impraticabile per 
un popolo di più milioni di anime collocale in opposte cir- 
costanze; ciò che esiste come eccezione non può essere am- 
messo come regola. 

Del pari che ogni forma politica conviene ad una conlra- 
da,dcl pari che uno stalo sprovveduto di popolazione si adat- 
ta ad ogni sistema politico, e fa anche a meno d'ona forma 
governativa, così ogni associazione d' individui che si for- 
merà volontariamente in un paese di tal fatta, avHi i dati di 
una prosperità più o meno durevole, qualunque sia il prin- 
cipio economico che la regga. Queste probabilità di succes- 
so dovranno essere attribuite alla facoltà diaveiv; terra, com- 
bustile, sussistenze pe’ primi bisogni di ciascuno siccome la 
natura liberale le somministra ne’ paesi incolti. Ma ogni 
esperimento di tal genere diverrà nullo allorquando si ap- 
plicherà ad un suolo sul quale i due terzi della popolazione 
non aspettano niun soccorso dall' agricoltura, ed in cui gli 
uomini ammucchiali a milioni si urtano dappertutto. 

In tal guisa dunque tutte le associazioni di cui abbiamo 
testé favellalo non ci somministrano venm utile insegna- 
mento. Esse mostrano solamente che alcuni cuori generosi 
sono stati tocchi da'mali della società, cd hanno comprc- 
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SO clic era d'uo|>o di non risparmiare sacrifizio, alcuno [lel 
sollievo di essa. 


Stn-Simonisti. 

Queste .selle lontane cran cadute inolddio allorché sorso 
quella de'San-Simonisli, nata daf^li scritti trini pensatore di 
cui si è fatto |iarola in uno de' precedenti capitoli. Dopo la 
morte diSaii-Siinoiic,alciini suoi amici, ed alcuni partigiani 
delle sue idee hanno voluto mettere in pratica le dottrine di 
Iiii,e si sono lusingali di aver rinvenuto i mezzi di esecuzione 
che i |K)teuti sforzi del maestro non eran valuti ad iscoprire. 
E gli adepti hanno avuto la pretensione d’iinprovvisare in 
|K)chi mesi, ciò che le meditazioni diquarant'anni non ave- 
vano iMiliilo svelare al loro maestro. Essi hanno credulo di 
costituire la società su di una ridicola organizzazione sacei^ 
<lotale,esonnslati tanto presuntuosi da aspirare a discipli- 
nare gli uomini giudicando arhitrariameiite le iiielinazioiii 
c le facoltà di quelli, e dividendoli in più classi d'industria. 

Verso gli ultimi anni della restaurazione, alcuni amici di 
Sau-Simone,cominciarono ad andare in traccia di prligiani 
alle dottrine di lui. Tutto in essi era mistero, e quasi igno- 
ro vasi ogni loro passo;ma tosto che la rivoluzione di luglio 
ebbe dileguali gli ostacoli della stam|)a,nel momento in eui 
il nuovo governo Irovossi nell' impossibilità d'impedire lo 
riunioni illecite, i San-Simonisli sì mostrarono a viso sco- 
|R'rlo, e predicarono pubblicamente, distinti da una fog- 
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già tulla propria di vcslirc. Essi si affrettarono a tal se- 
gno per profittare della circostanza , che entrarono nell’a- 
rena senza preparazione, c si posero, per così dire,in cam- 
pagna senza munizioni. Non avevano avuto il tempo di fon- 
dare le basi di una dottrina, e meno ancora potevano rin- 
venirla nelle opere di San-Simone, il quale aveva pensato 
tanto poco di essere il fondatore di una nuova religione, 
quanto di essere un santo canonizzalo. 

Da ciò risulta che ogni istruzione conteneva un princi- 
pio diametralmente opposto a quello del dì precedente, e 
diverso ancora da quello della dimane. 

Tuttoché il San-Simonismo avesse un ottimo punto di 
partenza, non gli era purlultavolta riserhato di giungere a 
buon termine. Esso aveva sconosciuto l’uomo nel pcnsarea 
distruggere la famiglia. Bramoso di generalizzare il lavoro, 
annienlara l impulso e l’amore |>el medesimo coll’aholire la 
successione ereditaria de'figli. Doveva inoltre mancar di 
vita in sul nascere ; perocché pretendeva di essere una 
religione anzi che una scuola, voleva stabilire un potere 
teocratico in un secolo d’ indifferenza religiosa; ed in un’ 
epoca nella quale si voleva la liberti in tutto, aspirava a 
fondare un degradante despotismo , il quale incatenava 
l’uomo durante tutta la sua vita. Noi lo ripetiamo, siffatti 
errori sono opera degli allievi e non del maestro; perocché 
quello scrittore simbolico non aveva emesse la maggior parte 
delle loro idee sovvertitrici. Egli non aveva giammai detto 
una parola in favore del suffragio universale e dell’assoluta 
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eguaglianza. Egli considerava all’opposto una classificazione | 

gerarchica come la base indispensabile di ogni società. Non i 

aveva giammai scritto alcuna cosa dalla quale si potesse 
concbiudere aver egli avuto, anche per un’istante, in mente < 

di distruggere da capo a fondo la famiglia ; egli non aveva 
giammai provocato le masse |M>(K>lari alla violenza, alla ra- 
pina ed al sovvertimento : «mai suoi discepoli, siccome 
» ha detto uno di essi, il signor Michele Chcvalicr, domi- 
» nati dallentusiasmo, trasportati poscia dalleffervesccnza 
» che, dopo il 1830,mise in moto tutti gli spiriti ardenti e 
» molte menti più tranquille, trassero innumerevoli consc- 
» guenze da’ princìpi basati da San-Simonc c giunsero a 
» poco a poco ad esagerazioni ed errori. ■> 

It FaUnslero. ^ 

Mentre che San-Simone adoperavasi a tutt'uomo alla ri- 
forma sociale ; mentre che i suoi discepoli fabbricavano un 
mondo pei loro intelletti, Carlo Fourier lavorava al disegno 
de’suoi immensi falansteri, e cercava materiali nell' isola j 

utopica di Tommaso Moro, neU'abbadìa di Tclemo del Ra- ^ 

belaìs,nclla basilìade di Morerì, raccolta di supcrliciali cen- I 

sure dette Tdosofiche, e nella città del Sole , freddo e seve- ^ 

ro concetto del monaco Campanella , proscritto da .Napli 
nel secolo dccìmoscsto. 

Tuttoché Fourier siasi inspirato in questi diversi utopi- ! 

sii, non debbe perciù essere consideralo come un scmpli- i 
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plagiario. All'opposto giammai scrittore mostrossi più 
indipendente dalle idee dominanti , giammai ingegno ori- 
ginale non somigliò meno agli altri. Ma la nostra specie 
non può sottrarsi all’imitazione. Tutti sanno che Montes- 
quieu ha attinta l'idea delle sue lettere persiane da quella 
dello Spione Turco, che Metastask) ha ricavato i subbietti 
della maggior parte delle sue produzioni da tragedie fran- 
cesi, che FAriosto ha imitato il Boiardo, che Cervantes ha 
preso l'idea del Don Quisciotte dall'Ariosto, e così di mille 
altri; tanto è vero che gl'ingegni i più originali tolgono a 
prestanza gli uni dagli altri. 

Fra tutti gii utopisti che hanno immaginato mondi a mo- 
do loro,ninno ha mostrato maggior Itcnevolenza ed amore; 
fliuno ha abbracciato quanto il Fourier particolari cotanto 
infiniti; |X)ichè egli ha regolato l’uomo in tutt’i naomenti 
della sua vita, dalla nascita sino alla morte, ed ha organiz- 
zato il globo intero senza omettere un essere vivente, sen- 
za dimenticare un fatto di esistenza fisica o morale. 

Pumondimcno, i contemporanei son passati a lui d’ac- 
canto senza guardarlo, senza dubbio percliè egli ha invo- 
cato le passioni iwiìtiche.Se fosse stalo meno bizzarro nella 
sua forma,si sarebbesludiato più a fondo il suo sistema; pe- 
rocché si può dire che il falansterismok molto superiore al 
San-Simonismo,come disegno compiuto di organizzazione. 

Se i figli di Noè, nell uscire dall Arca, avessero stabiliti 
■<lc’ falansleri secando il sistema di Fourier, forse il mondo 
sarebbe stato meglio ordinato di quello che è. Ma oggidì 
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niuna dottrina faiii disertare i villaggi o la città per edifi- 
care pretesi palagi. É assai dilTicile ilpersuadere agli uomini 
istituiti che possano unirsi co'grossolani,ai ricchi che deb- 
bano associarsi co’ poderi. Noi non sappiamo ben com- 
prendere il meccanismo di attrazione industriale che di- 
stende r incantesimo nelle officine, nè il meccanismo di 
prtecipazione a’gradi sociali, il quale crea i mezzi di godi- 
mento in ragione delle ineguaglianze del gusto. Noi pro- 
viamo la necessità del lavoro; ma non crediamo che si pos- 
sa mai trovar piacere neflo spazzmnento delle strade, ov- 
vero nel vivere in fondo alle miniere per cavarle. Abbiamo 
abbastanza buona opinione di noi medesimi per riconosce- 
re l’utilità delle antipatie e delle discordie; il nostro istinto 
ne gujda a scegliere il genere di vita che megHo ci convie- 
ne, e respinge quello che ci si vuole imporre;in una parola, 
il mondo è troppo vecchio per cambiare le sne abitudini, 
ed i rifwmatori si standieranno in inutili sforzi quando non 
terranno conto del tempo da cui dura. 

Più l’esame è profondo, meno è favorevole ai novatori 
socialisti, e meno ancora ai comunisti ; perciocché dimo- 
stra la loro impotenza finale. Le critiche da essi fatte del- 
l'ordine sociale hanno sempre un lato vcro,perchè questo è 
lontano dalla perfezione, e per rendere più facili le loro ar- 
gomentazioni, essi lo rappresentano più detestabile anco- 
ra di quello che realmente è. A tal uopo, danno sempre 
l’abuso perla regola, donde risulta che la quistione ha ua. 
certo peso, e che n’è senza valore la soluzione. 
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I molivi di questi arditi legislatori sono speciosi, e le lo- 
ro coDchiusioni spesso ridicole. Il minor difetto de’ loro 
concetti, 0 forse il loro primo pregio è quello di non poter 
essere messi in pratica. Se essi passassero allo stalo direal- 
th, condurrebbero inevitabilmente l’ uomo ad uno scopo 
opposto a quello che ricercano, cioè alla schiavitù ed alla 
miseria.Con molta ragione adunque il signor di Lamennais, 
ad onta delle sue tendenze al radicatismo,cì ha dato ne’se- 
guenli termini una definizione matematica di queste ambi- 
ziose aberrazioni. 

« Problema: Creare un'organizzazione nella quale lutti 
» sieno proprietari. 

« Soluzione: Stabilire un’organizzazione nella quale niu- 
» no sia proprietario. 

« Ovvero : 

« Problema : Realizzare le condizioni della liberlù uni- 
» versale. 

«Soluzione:Costiluire la base d'una schiavitù universale. 

DaGianGiacomo Rousseau sino a Fourier alcuni vaneg- 
giatori, tocchi dall’ imperfezione delia nostra società, han- 
no ripetuto successivamente che il mondo aveva preso fin 
dal suo nascere una falsa direzione, come il navigatore che 
rivolge la prora verso levante quando deve rivolgerla verso 
occidcnte,e che corre in lai guisa sullo scoglio fatale; essi 
hanno |iensato che lutti i mali nascevano dal dritto di pro- 
^ prictà e che ogni cosa era stata creala per essere messa in 
comune. 
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I.a riflessione mostra il Micio di il|iara(losso di tale opi- 
nione. Dire che nel eosliliiirc la proprietà, nel ilividere il 
suolo, nell’approprìarsi i prodotti territoriali ed i prodotti 
personali, l’uomo ha abbandonato la via della provviden- 
*a,è lo stesso che niegarc gl’istinti ammirabili ed eterni che 
dirigono versi) il loro scopo tutti gli esseri creati. Non sa- 
rebbe forse follia il sostenere che la rondinella viatrice si 
fosse ingannata di strada dirigendosi verso tal' altro clima, 
che il castoro si fosse male apposto nell addirsi all architct- 
tnra, come più adatta a’suoi bisogni, che l’ape avesse peg- 
giorata la sna condizione nel sottomettersi ad una sovrani- 
tà, che tal animale avvezzo ad abitare i monti fosse destina- 
to ad abitare le pianure, che tal’altro avvezzo al lido del 
mare fosse stato creato per vivere nel deserto ? 

Non si può al certo niegare il libero arbitrio dell’uomo, 
nè gli attributi della sua volontà ; noi non |)rctcndiamo che 
egli sia spinto in ogni cosa dal suo primo destino, e che la 
sua obbedienza sia sempre oppressa e [lassiva. L’uomo ha 
senza dubbio la scelta delle sue azioni : egli può distingue- 
re c risolversi nei casi della vita; ma è sottomesso, senza 
avvedersene, a leggi immutabili. 

Egli è dunque rimasto, per istinto, fedele a queste leggi; 
chi poteva op|)orsi agl’istinti de’ primi uomini quando essi 
altro non avevano se non che le nozioni naturali? Quale 
era la forza che |)Otcva sospingerli nella via antinaturale, 
allorquando non esisteva veruna |)reeininenza tra essi ? 

La potenza clieha potuto creare, ha potuto prevedere l'av- 
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viamcnto clic promlcrelil«‘ la creazione, cil ha |K)1uIo niaii- 
Icnorvi la creatura. Coloro i quali sostenj!Oiio cliertiniaiii- 
tù abbia presa una via |ier un’altra, misurano la |H>ssanza 
divina d.^lla possanza umana, e, nella loro presuntuosa cri- 
tica (Ielle cose ignote, si meravigliano che la prima non fac- 
cia uso dei nostri calcoli e dei nostri trovati. 

L’unianita non può camminare in una via diversa da 
quella che l'è stala assegnata dal prevedimenlo della prov- 
videnza. Questa via può essere lenta come quella delle tras- 
formazioni materiali , può anche costituire tino stato di 
transizione, ma è pur quella che ci è stalo dato percorrere. 

Oh ! quanti scalini ci ha dal male al bene, dalla barba- 
rie all incivilimento, c quanti rumanitii ne ha già sormon- 
tati? Se ha potuto percorrere cotanto che cosa le imi)cdi- 
rcbl)c di progredire vicippiù ? Essa non è retroceduta se 
non quando la violenza I ha spinta fuori del proprio cammi- 
no, ed allor(|naiido il sofisma ha |K)tulo momentaneamen- 
te accecare rislinlo e la ragione. Essa non crollerà .se non 

quando lascerassi rimuovere .Nondimeno l'arditezza 

degli siK’rimenlalori, le follie dei distmggitori non potreb- 
bero imporle altro se non chenna momentanea sosta. Ri- 
messa dairurlo,riprcnderebbeil suo cammino ascendente: 
se il suo destino è di progredire, essa progredirà nel segui- 
re l'attuale v ia : non incederà per 0|)era delle seos.se, ma 
malgrado le scosse. Se è d’uopo che rumanilà soffra sino 
alla consumazione dei secoli, niun'alira via |(otrà condurla 
alla rdicilà 
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Accettiamo dunque le condizioni della nostra esistenza ; 
procuriamo di appianare la via nella quale camminiamo, 
largiamo la mano a coloro che rimangono in dietro, tro- 
viamo un posto tollerabile per lutti. Niuno soccomba,mer- 
cc le nostre core, sotto la stanchezza del viaggio ; ma evi- 
tiamo perciò le scosse che fanno mettere grida di spavento; 
regoliamo il moto del nostro cammino per non uscire dalla 
via, fuori della quale incontreremmo precipizi da cui dif- 
ficil cosa sarebbe il ritrarsi illesi. 

Sarebbe dunque tempo che,al1ìn di camminare con mi- 
nore incertezza verso miglioramenti positivi, si comin- 
ciasse dal far giustizia di colesta fdosoGa offuscante, di co- 
testi critici tenebrosi, i quali diseppelliscono le utopie di 
ogni secolo per ringiovanirle e rivestirle alla moderna. Sa- 
rebbe tempo di condannare al disprezzo quegli scrittori i 
<]uali pervengono a creare un immenso paradosso col riu- 
nirne mille piccioli. 

Sarebbe tempo che, ad onore de’ nostri lumi, si ces- 
sasse dal fare tanta pompa di sagacia per innalzare quelle 
aeree costruzioni, quegli ammassi di materiali senza coe- 
sione, che cadono al più lieve soffio della ragione. 

Ci sembra che i progressi positivi del nostro secolo, ne 
offrano mezzi bastanti da cessare dall'occuparci di castelli 
immaginari, i quali, simili ai palagi incantati, colmano 
di stupore c di meraviglia l'osservatore allucinato, e tosto 
svaniscono dinnanzi a colui che se ne avvicina senza timo- 
re, c che tenta di toccarli con la mano. 
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Esame de* mezzi proposti pel sollievo delle classi inferiori. *— 
Colonizzazione su’ i beni de' comuni e lande della Francia — 
Coloni^ generali — Colonie individuali o facoltative — 
Colonie proposte dal defunto signor de Morogues. 


« Ce qni a eauité la chAte dcs colonies 
» agricoles do la Bolgique, causerait 
» ioraillibloraent celle des colonica 
» eiablies aur les mémes basca en 
» Franco. » 

( Ds Moiiogvbs, du PaupérUme ). 


P oicHà anni or sono la pubblica opinione s’entusiasmò 
delle colonie agricole interne proposte qual mezzo infalli- 
bile di rimarginare la piaga del paupensmo, sì citarono n<f 
esempio le colonie militari fondate in Isvezia sotto il re- 
gono di Carlo XI, c più tardi imitate in Russia dallTmpera- 
tore Alessandro. 

I partigiani di questa colonizzazione non prendevano ab- 
bastanza in considerazione la differenza de’ tempi, dei luoghi, 
e dei governi. Questi saggi,i quali hanno prodotto buoni rì- 
sultaracnti in paesi spopolati, non potrebbero in noodo al- 
cuno essere tentati in Francia, ove non si fa una sola lega 
senza incontrare un villaggio, ammenocchè i terreni sieno 
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inU'ramentc sterili. Tutto le terre vi appartengono ad in- 
dividui, i quali non farcldioro al corto veruna concessione 
gratuita, siccome ne hanno fatto gli stati ovvero i Principi 
clic hanno voluto creare colonie, in altri paesi ed in altri 
teni|)i. • 

Le colonie di cui abbiamo testò fatto |orola, non che di- 
verse altre fondate in Prussia nella Slesia, non altro sono 
state se non ebe erezioni di villaggi imposte dal bisogno di 
Sumentare le popolazioni ed i mezzi degli stali. Siffatte 
creazioni operavansi mediante concessioni feudali, o l’ab- 
bandono d’immense terre arabili e d’immense terre incolte 
ap|Kirtenenti ai sovrani. I fondatori non erano continua- 
mente im|ìcditi come lo sarebbero in Francia, dallo smem- 
bramento delle proprietà, dalla necessita di acquistarle con 
danaro, dall’inerzia o dalla ripugnanza de’ coloni. 

Il Sovrano, determinato ad «lificare città o casali, faceva 
concorrere di proprio impulso alla loro creazione i vasti 
terreni di cui dis|)oneva, o di cui dis|)oncvano i suoi fonda- 
tori. Egli vi applicava i suoi contadini schiavi ed il danaro 
de’suoi tesori. In una parola consacrava a quest’opera d'in- 
civilimento tulli i mezzi d’ una possanza assoluta. Ma ciò 
clic potevano fare Carlo XII o Caterina II nc'loro imperi 
spopolati, c con un volere senza limiti, non potrebbe man- 
darsi ad effetto ne’ tempi c nei luoghi in cui viviamo. Non 
ci occupiamo perciò più lungamente delle colonizzazioni di 
Calerinninw c di h’rrson, nè tampoco di quella della Sier- 
ra-Morena, creata in Ispagna sotto il regno di Carlo III, di 
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coi il signor Alcssondro Dolaborde ha fatto menzione, e 
non tardiamo di vantaggio a far i>arola di quelle fondate ai 
nostri tempi ne’Paesi-Bassi, le quali, come le precedenti, non 
avevano a scopo raumcnto,la possanza, o lo splendore d’un 
regno, ma il sollievo della miseria degli operai. 

Il primo stabilimento coloniale creato a tal uopo in Olan- 
da fu quello di Federico-Hoord, cominciato nel 1818, esito 
nei cantoni della città de Steenvick sulle frontiere delle tre 
provincie di Friscland, Overissel, eDrenthe. Il secondo fu 
quello di Wortel, fondato nel Belgio nel 1822 al pari di 
quello di Federico Hoord, secondo il disegno del generale 
Vanden-Bosch e sotto la direzione del costui fratello. Una 
società fdantropica di ventimila membri consacrò il pro- 
' dotto d’ immense soscrizioni a far dissodare terreni incolti 
• e costruire cinquecento poderi separati, ne’ quali i fanciulli 
[K)vcri deir età di anni sci erano collocali di sci in sei, sotto 
la direzione di uno o due capi di famiglia. 

Nel 1822, la società fece costruire un grand’edificio cen- 
trale per ricoverare i poveri validi, c vi aggiunse otto gran- 
di poderi co’ fabbricati necessari alla loro coltivazione. 
Questa colonia di repressione fu bentosto riempita e cin- 
quanta novelli poderetti vi furono aggiunti. 

Il Re prese una parte attivissima a questi sforzi meravi- 
gliosi delia pubblica beneficenza , c furono dal governo e 
dagli ospizi somministrale enormi sommo, oltre i doni vo- 
lontari dì ventimila soci. 

Tutti coloro i quali visitarono quegli stabilimenti, furono 

21 
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presi (la meraviglia in vedere la nettezza , l' ordine die re- 
gnava in quelle abitazioni e l'abbondanza di cui godevano i 
roloni. Essi furono entusiasmati della subitanea metamorfo- 
si de' campi da eriche in terre da grano ed in orti fecondi 
quanto! più fertili suoli. I diversi rapporti degli amministra- 
tori, i giornali olandesi, ed anche i francesi si diffusero in 
encomi e diedero pompose statistiche in conferma delia pro- 
sperità di quegli stabilimenti. 

Ma non fa d'uopo affrettarsi a giudicare dalle apparenze, 
dai rapporti , o dalle statistiche; nè debbesi prestar fede a 
siffatti saggi,senon dopo un esame profondo del loro prin- 
cipio di vita e de’loro mezzi di durata. Questa prosperità 
delle colonie è meramente fìltizia; se esse erano felici, ciò 
uttenevasi solo con immensi sagri 6zì,e se le terre rendevano 
uno scudo, era solo perebè ne avevano assorbiti tre. Questa 
osservazione non diminuisce per nulla il merito degli sforzi 
tentati dagli azionisti c dal governo; ma l’esperienza ha di- 
mostrato che i più generosi sagrilizi sono infecondi di utili 
risultamenti allorquando non .sono addetti a creazioni con 
tenenti in sè stesse un principio di durata, ed increscevoti 
all'indole ed all’ istinto dell' uomo. 

Se le colonie generali e particolari non hanno potuto so- 
stenersi, malgrado gli sforzi di tanti generosi c l'appoggio 
' diretto del Re e del governo; se la (lemma dell'indole olan- 
dese piegavasi con pena alla disciplina ed alia regolarità in- 
dispensabile in tali stabilimenti ;sc le l)cllissime pianure dalle 
prime coltivate non hanno potuto presentare dopo più anni 
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degli utili haslevoli a sostonere I istituzione, polrehbesi s|)c- 
rare maggior successo da un pojiolo tanto volubile (juanto 
il nostro, tanto nemico di (|iialsivoglia soggezione? Si tro- 
verebbero terreni abbastanza estesi da ricevere un sì gran 
numero di poderi, ed abbastanza fertili da mantenere nume- 
rosi coloni? Non vi ha dubbio che si potrebbero stabilire 
colonie produttive nelle terre vergini dell’ America e del- 
r Oceania, o nelle immense pianure della Spagna, ove il 
viandante cerca invano la coltura, tutto chè si palesi la loro 
fertilità dalle enormi piante aromatiche che le coprono , 
e dalle intagliature che fanno vedere la spessezza del suolo. 
Ma non avvien del pari nella Francia, ove i governi succe- 
duti hanno fallo alienare tulle le buone terre possedute da’ 
comuni, a segno che la maggior parte di questi altro non 
posseggono se non che boschi, paludi e lande arenose, ovve- 
ro montagne perfettamente sterilì. Invano si da un gran 
valore a’ terreni incolti posseduti ancora dalla Francia. Egli 
' è certo che in questa computazione sono comprese le più 
cattive parli che compongono il suo territorio, e lutti gli 
agricoltori sanno che i suoli dì qualità assai peggiore, come 
sono la maggior parte de’ comunali, pagano appena le spin- 
se di coltui'a a coloro i quali li coltivano con le loro bracci;', 
« sono gravosissimi ai possidenti che lì fanno coltivare dai 
lavoratori. 

Stabilire colonie su terreni di tal fatta, è lo stesso che con- 
dannarle anticipatamente ad ingratissimo lavoro c ad una 
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caiTstia rcrla, sciiz'altra probabilità di polor manlenen isi, 
se non (|udla di enormi sovvenzioni. 

Si parla spesso delle laude della Gironda, degl’incolti 
campi della Bretagna; ma è presumibile clic se la coltiva- 
zione di queste terre dovesse dar utili, non maneberebbero 
specolatori per comprarle e trarne tutto il profitto possibile; 
c se alcuni dipartimenti posseggono dei beni comnnaU atti 
ad essere messi in rapjiorto, ce ne ha più della metà di cui 
l’insieme delle projirietà comunali sarebbero insuflicienli a 
nutrire un migliaio di famiglie, c sarebbero spogliate di 
pochi boschi necessari per non più olTrire a capo di al- 
quanti anni che nude rocce. 

N'e’I’acsi-Bassi,lc colonie sono state la conseguenza d’un 
impulso filantropico, ridotto bentosto allo sjiossamenlo ed 
all impotenza. Potrebbe suscitarsi eziandio in Francia e ten- 
tare una simile creazione, ma sarebbe arrestato in più breve 
tempo ancora dopo avere innalzato dappertutto estesissime 
fabliriche, le quali non tarderebbero <ad essere abbandonate 
e dopo aver s|)csc vistose somme senza niun vantaggio per 
la società. 

Mentre che un’impresa cotanto imprudente trovereblie 
capitali neforzieridei filantropi, e ncllostato discusso delGo- 
verno, si presenterebbe parimenti un’ immensità di pove- 
relli,! quali si recherebbero in quegli stabilimenti per gode- 
re delle anticipazioni che loro si darebbero, ed affine di la- 
sciar passare una cattiva stagione. 
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Il modo amniinislrativo, iiidis|)ensabil<! ad ogni grande 
riunione di uomini, la disciplina quasi militare che li man- 
tiene può solo convenire a colonie |)cnitcnziaric; cppcrò sa- 
rà sempre difficile di assoggettarvi dogli uomini i quali non 
hanno acconsentito a rinunziare alla loro liherlà che in ra- 
gione d una momentanea ristrettezza, libertà che si affret- 
teranno di ricu[)erare per proprio impulso tosto che conce- 
piranno la minima speranza di trovare lavoro altrove. Que- 
sta sola ragione debbo far disperare della riuscita delle co- 
lonie agricole generali ed individuali che bramerebbesi sta- 
bilire su basi considerevoli. 

1“! da os.servare che (|uestc colonie , o in villaggi o in 
qualsivoglia riunione, esigono una vigilanza produttrice di 
spese vistose. Ora terreni «li «piarto ordine abbandonati si- 
no a questo dì , interamente improduttivi durante i due 
primi anni della loro coltivazione, come mai potrebbero 
ri.sarcire di una [«arte di queste s|)cse, quando abbiamo 
già dimostrato, e la nostra propria esperienza c'insegna, 
che la loro coltivazione non potrebbe sostentare i colotii, 
quatid'ancbc fossen» «esenti di ogni fitto ? 

Ci ha taluni i quali hanno una cieca fede neH associazione 
tale qnaleè costituita oggidì, non che nella [lolenza de'capita- 
ii ; e sono qmdii appunto che non hanno scorti i risuJtamenti 
inevitabili del monopolio conferito insensibilmente a coloro 
i quali detengono il danaro in discapito di quelli che altro non 
pos.seggono se non che le loro braccia. Dessi hanno consi- 
gliato di allidare i terreni cd il mantenimento de' coloni 


Digitized by Google 



15» . 

a coiii|)aj;:iio coiiinuTciali. Prolialtiliiiciile non iianno pen- 
salo die consegnare tlegl' infelici alla s|K'cnlazione, sareb- 
lie lo slesso die csjioi li a novelle |irivazioni, a cattivi tral- 
tainciiti C(1 a più duri lavori. La tratta de'negri è, senza 
dubbio, meno mideledi cpid die sarebk' un tale reggimen- 
to in pac.se di l!berlii. 

Non ci occuperemo di vantaggio a combattere quelle co- 
lonie cotanto celebrate, peraiiasì che, ove mai si pensasse 
d inlroduiie in Francia, i loro inconvenienti colpirebbero 
in breve tempo ciascuno, e non si giungerebbe giammai si- 
no aircsecuzioiie. 

mite cotonir agi itole libere proposlc dii sig. de Muroguca. 


Noi lasciali! dunque da banda le colonie per aggrup|ia- 
niento afiinc di occuparci delle colonie da'|K»vcri separali , 
pro|K>sle dal defunto barone di .Morogues in un’opera la 
quale è stata premiata ed ha in vero meritato l'omaggio do- 
vuto alla purezza delle sue intenzioni; a Si potrebbero, egli 
» dice, stabilire con mollo vantaggio delle colonie agricole 
>’ libere,iinitando ciò che a tal uopo si è gih fatto fra noi,nel- 
» r.Vngiò, nella Bretagna, nella Turena, nella Maina, e nd- 
» la Sologna , basterebbero per ciò picciole abitazioni 
-» sparse isolatamente in tutte quelle parti del nostro suolo 
» die mancano di braccia per divenire produttive.,. A rag- 
» giungere tale scopo, sarebbe più clic suflìciente una som- 
» ma di due mila Iranclii p»'r lo stabilimento di una famiglia 
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n (li cinque persone, uomo, donna, e figliuoli. Il valore at* 
» tualu de'piccioli afiitti di Solognu ha dimostrata sifTatta 
» verità. 

a Mille dugento franchi al più per l'acquisto d’nn ettaro di 
» terra, |)er il suo dissodamcnto,ovcmai si trovasse ancora 
n incolta al momento dell'acquisto, c por la costru/.ionc d> 
» una |)iccola casa, destinata a ricoverare la famiglia;gli ot< 
» tocento franchi rimanenti sarebbero destinati all addobba- 
» mento della casa, al primo seminato del suolo, all'acquisto 
» di una odile vacche, le ((uali, se si volesse, potrebbero essere 
» (late in anitto,alla compra del vitto, delle |>ollanchc madri 
* e del negro destinato all'ingrasso, i cui prezzi fiotrebbero 
» essere antici|iati alla famiglia colonizzata. «Secondo l'au- 
tore, quest'ultiina somma sarebbe rimborsata |)er ventesi- 
mi; quella dei mille dugento franchi, valore principale del 
fondo, frutterebbe sessanta franchi annui, a contare dal quin- 
to anno sino al rimborso de’millc dugento franchi dalla fa- 
miglia colonizzata, la quale diverrebbe da quel momento 
proprietaria. I vicini proprietari ed aflìttaiuoli, secondo l'au- 
tore, non sarebbero più costretti a ricorrere a lavoratori di 
pas.saggio per far eseguire i loro lavori; ed afiinchc la colo- 
nizzazione delle case separate si operasse in un modo facile 
e sicuro rimarrebbe aperto un registro nelle città dove si 
troverebbe un dippiù dibr.iccia. Le f.imiglic cui convenisse 
la colonizzazione si potrebbero fare iscrivere, c le ammesse 
sarebbero dirette ne luoghi indicati. 

Esisterebbero tre specie di queste colonie dalle case spar- 
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se: colonif didisswlamonli, colonie di orlicollura e colonie 
saccaricolc. 

Noi non possiamo (|ui passare a rassegna tutti ì jiartico- 
lari di queste colonie dalle case sparse, nè esporre i vantaggi 
che ne prevedeva l'autore. Essi sarebbero grandi, senza 
dubbio, se i punti di partenza non fossero erronei, se una 
famiglia potesse sostentarsi mercè un etuiro di terra, se es- 
sa fosse certa di trovar lavoro ap|)o i vicini, se gl individui 
tratti dalle cittii potessero sottoporsi alia vita ed ai lavori 
eampcslri, c se le s[)cse determinate dall autorc per la com- 
pra del terreno e la costruzione delle case, non dovessero 
superare di mollo rcsiimazione di lui. .Non si può ammette- 
re di fatto che mercè la somma di mille dugento franchi 
si possa acquistare un ettaro di terreno e fabbricare una ca- 
sa atta ad alloggiare cinque persone, e contenente una scu- 
deria, un granaio, un covile pei negri, una stanza per le 
provigioni, un pollaio, un legnalo, una cantina ed altri ac- 
cessori. Non vi è pese in Francia nel quale un tal pode- 
re costi menu di due mila a due mila c|uattro cento franchi, 
se non che in taluni siti lontani da ogni popolazione, c nei 
quali i coloni non rinverrebbero i mezzi di occu|K>rsi. In 
ogni caso sarchile a temere che, qualun(|ue lossc la condi- 
zione nella quale es.si si trovassero collocati, i vicini olfri- 
rebliero loro assai di rado lavoro; imperocché gli aflittaiuoli, 
nella stagione delle grandi fatiche, sono costretti ad impie- 
gare i lavoratori di ipiei villaggi che ofl'rono loro il vantag- 
gio della scelta, ove recensi di continuo per altri affari, ed 
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ove troverebbero uomini |>iù sicuri e più laboriosi de' vaf>a- 
bondi raccolti nelle cittù. Noi abbiamo conosciuti alcuni 
contadini! quali, abitando in tuguri isolati, erano stati co- 
stretti a traslocare la loro residenza nel paese ; perciocebò 
gli agricoltori li lasciavano inoperosi nella loro solitudine. H 
d’uo()oin oltre osservarcche questi coloni, tuttoché collocati 
con discernimento, non avrebbero la certezza di essere oc- 
cupati durante la metà dell’anno. Vari |>acsi chiedono il soc- 
corso dei contadini forestieri in alcune stagioni, come , a 
mo’d'esempio,il Varo,in cui alTIluiscono i Piemontcsi,laCa- 
margit,in cui giunge nel tempo delle messi una moltitudine 
di abitanti dell'alta Provenza, i ricebi vigneti de’ contorni 
di Lunel, clic gli abitanti delle Cevenne vengono a coltiva- 
re, i quali paesi nella stagione in cui la terra si rifiuta alla 
coltura, vedono i propri contadini mancare di lavoro, e non 
saliere a loro volta come vivere. 

Il mezzo ideato dall’autore, nello scopo di allontanare i 
poveri dalle grandi città |)cr ripartirli ne’ luoghi spopolati, 
è pregevole fino ad un certo segno; ma esso avrebbe fin- 
conveniente d'introdurre nelle colonie degl'individui i quali 
non offrirebbero veruna guarentigia, divorerebbero sen- 
za economia le anticipazioni ricevute, c diserterebbero in 
lireve tem|io un asilo preparato con tanta spesa, senza che 
fosse possibile sottoporli ad un lavoro regidare. 

Quanto alle colonie di orticoltura, esse sembrano ancor 
meno eseguibili. Richiedendo maggiore istruzione pratica, 
cd una gran iiuantilà di oggetti di ogni s|)ccie, dovendo 
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essere stabilite in vicinanza delle città e su terreni di pri~ 
ma qualità, sarebbe realmente d’ uopo sborsare immense 
somme per comperare il solo suolo, tale è il valore delle 
terre atte ad essere coltivate ad orto ne’conlorni delle città, 
c de’ paesi. Lo stesso avverrebbe rispetto alle colonie sac- 
caricole di cui riputiamo inutil cosa far resamc,altcsochò la 
coltura della barbabietola richiede eziandio un buon terre- 
no, c la fabbricazione necessita apparecchi c conoscenze di 
cui sarebbero ignari de’ coloni riuniti a caso. 


CAPITOLO XI. 


Kstnie de’varì mezzi proposti sino al giorno d'oggi — Associazione del 
padrone con l'operaio. — Critica del salario — Associazione dclpro- 
prietario col coltivatore. — Officine nazionali o sociali. 


» Vos ennemisvéi ilablrs.ee soni ces hont« 
» mes qui votis bercent de folles es|H*> 
» rauce«; qui foni briller à volre ima- 

• ftination éblouie un étal de choses 
» qii’il saveiil ìmpossiblisqui voiis prò- 
> melleni par etempL* leursatelicrsna- 

• lionatit, où fon ajouiera aii salairo 

• luui ce que l'on aura dté de la duréc 

• du iravaiK 


Paillct. 


Da alami anni in (|iia i pubblici To(;li hanno introdolla nella 
clisciissionc l'idea d'associare l'operaio col manifallore, il 
eonimosso col niercalanle, il lavoratore col proprietario dei 
terreni. 

L’os.servalore sa benissimo clic allorquando un’idea pre- 
senta un lato specioso, e serve alla declamazione ed alla 
manifestazione di alti sentimenti, ciascuno se nc impadro- 
nisce, non fosse per altro se non che per non sembrare 
ignaro del corso delle idee. In tal guisa da’giornali s intro- 
duce nc'saloni, da'saloni ne' caffè, o da’ caffè alla tribuna; 
di là negli opuscoli, poscia al teatro; cosi di mano in ma- 
no finché sia consumata, dimenticala c sostituita da un'al- 
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Ini , e poscia nuovamente (lisep[>cllila per coltivarla ancora. 

Tale è stata la critica del salario, jierchè rammenta la sor- 
viiù; tale è stata la prctc.sa necessità di associare colui clic 
lavora con colui che lo fa lavorare; ma si è invano prodot- 
ta più volte questa idea: Ninno ha dato i mezzi di mandarla 
ad efletto senza ledere la lihcrlà del (ladrone, al pari di 
quella deirojieraio, e senza incorrere nel rischio d’annien- 
tare l’iiiduslria ed il lavoro. 

F.o stesso sif'nor di Sismondi, questo scrittore dalle ve- 
dute cotanto elevate, ha fatto voli perchè potesse esej.;uir- 
si silTalla associazione, ma egli non ha osato indicare i mez- 
zi di fondarla: « Io procurerei, dice egli, di assicurare i 
» frutti del lavoro a coloro i quali lo proclucono, di far trarre 
» (irofillo dalle macchine a coloro i quali dan loro moto. 
>1 Or se io ottenessi colesto risultamenlo, vivrei tranquillo 
» snirinlercsse dc’|irodultori,afline di non fare iin'ojiera 
» che non fosse loro richiesta. La sola cagione d'ingombra- 
» mento de’mercati è l’oiiposizione d’interessi tra i (irodotti 
» che concorrono alla stessa opera, tra i (ladroni, cioè,c gli 
» operai... I padroni son determinali ad iin(irenderc un’ o- 
« pera non [lerchè è loro richiesta da’ consumatori , ma 
» perche gli operai si esibiscono di farla al ribasso. Al legi- 
» slatore a(i(iarteneva l'incarico di riunire, anziché mettere 
» in opposizione, gl'interessi di coloro i quali concorrono 
» alla stessa produzione. Ksso è senza dubbio ditlicile, ma 
» io non credo che lo sia tanto <(uanto si (lolrebbe imina- 
» ginarc. » 
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Si vede che il signor di Sismondi ravvisa principalmente 
l'associazione sotto l'aspetto deire<|uilibrio tra il prodotto 
ed il consumo, mentre che altri l'hanno considerata sotto 
il punto di vista che ci occup, quello cioè dell intcressc de’ 
lavoratori. Convien riconoscere che il motivo non cambia 
nulla alla conseguenza, c dobbiamo soggiungere che se il 
signor di Sismondi crede soltanto difficile, l’associazione 
tra il padrone e l'operaio, noi la crediamo imiMSsibile cd 
inapplicabile allo stato attuale delle cose. 

Invano si faranno innumerevoli calcoli per conciliare in 
ogni punto gl'interessi dell'operaio e quelli del fabbrican- 
te. Si giungerà sempre ad un punto nel quale questi inte- 
ressi saranno divergenti c l'associazione sarà una Unzione 
anziché una realtà. In qualunque modo si esamini la (pii- 
stione, si giunge al modo attuale, a quello cioè nel quale l'o- 
peraio, rinunziando ad una associazione che si suppone con- 
cbiusa, chiede ancora in favore il prezzo della giornata, il 
quale rappresenta un’associazione anzi che una servitù; im- 
perocché è la conseguenza d'un |)atto liberamente accon- 
sentito, e perchè in molti casi il salario, comedicesi volgai^ 
mente, è ciò che vedesi a più chiare note nell’ impresa. 

Ove si potesse risalire al buio de’ tempi , si osserve- 
rebbe probabilmente che il salario ha surrogato l’associa- 
zione, come più vantaggiosa ed offerente alle parti pie- 
na libcrtà,del pari che il numerario ha surrogato i cambi per 
facilitare le trattative commerciali. L’associazione non sarà 
sostituita alsalario;iropcrocchè è vcrisimilcchc ne’sccoli tra- 
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scorsi sia slato giuocoforza ammellore il salario in vecedclhi 
associazione. 

Il salario è un palio sinalaginatico , c non somiglia p«T 
nulla alla schiavi lii. L’uomo che lo riceve va soltanto dchi- 
tore a colui che lo dà del lavoro convenuto, c quest’ ultimo 
deve solo il pattuito salario. 

Vi è dunque reciproca libertà, ma questa, è d’uopo dirlo, 
diverrchl>e illusoria se il ribasso risultante dalla concorren- 
za non avesse un limite, se le coalizioni de' pdroni, se il 
monopolio d’una industria da questi comperala, come av- 
venne alle miniere di Santo Stefano, dassc loro i mezzi di 
trattare arbitrariamente i salari, e se, in altri luoghi, essi 
giungessero allo stesso scopo col trar profitto da’lrop|)o nu- 
merosi aggrupamenti di operai,! quali sono allora costretti dal 
bisogno ad accettare ciò che il fabbricante acconsente a dar 
loro. Questi inconvenienti non possono essere annientati da 
poche associazioni parziali e dirette, dell' indole di quelle 
che esaminiamo. Nel supporle praticabili, esse sarebbero 
sempre imperfette; non si giungerebbe allo scopo deside- 
rato che per poche rare eccezioni. 

Gli scrittori poco versati nella realtà degli affari vogliono 
as.sociare il lavoratore col proprietario, persuasi, senza 
dubbio, che quest’ultimo raccolga la maggior parte del pro- 
dotto delle terre. Essi non debbono pumondiraeno ignora- 
re che la metà e spesso i due terzi delle raccolte jiassano 
nailc mani de'lavorì, e si dividono sotto il nome di salari a- 
gli affitlaiuoli, varletti, giornalieri , car|ienlieri, maniscalchi. 
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muratori ed altri. Nelle così dette fattorie a mezzi frutti ovvero 
amodiazione, il proprietario divide i prodotti col coltiva- 
tore quando trattasi d' un podere di buona qualità, ed ab- 
bandona a quest'ultimo due terzi del prodotto delle terre in- 
feriori, le quali richiedono delle cure più costose. 

D’altronde, i grandi poderi scompariscono a poco a po- 
co, ed è impossibile il contrarre associazioni per la coltura 
di piccole porzioni di terreno. I grandi poderi sono dunque 
sottomessi all’associazione indiretta, imperocché poco im- 
itila il conoscere il nome delle cose se il fondo è lo stesso. 
In una società costituita per la coltivazione delle terre, il 
proprietario che avesse arrecato la sua come somministra- 
zione di fondi avrebbe sempre diritto alla deduzione del- 
l’interesse di cotesta somministrazione. Ora, nell’alTìtto o 
ncll’amodiazione ed anche nella gestione personale, il pro- 
prietario non cerca se non che di assicurare due e mezzo a 
tre per cento, e conserva eziandio a suo carico, i rischi e 
le rifazioni del fondo. 

Epperò nulla offre di nuovo e di notevole l’idea di asso- 
ciare il coltivatore col proprietario del campo; quanto ai 
mezzi di associare gli operai con gl’intraprenditori d’indu- 
stria, essi sembrano affatto impraticabili. Che cosa diver- 
rebbe un manifattore, capo di dugento uomini, se fosse ad 
ogni momento costretto a mostrare loro i suoi libri, a cal- 
mare le loro diffidenze, a giustificare la necessità degl im- 
prestiti, delle negoziazioni, delle vendite a respiro, dei ri- 
corsi alle valute fattizie, dei rimborsi frequenti che ne sono. 
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la conseguenza? Che cosa diverrcbhero il manifattore, e»l i 
suoi «lugcnto soci se scemasse il lavoro e fosse <ruo|)o im- 
piegar solo cento braccia, in vece di quattro cento? la so- 
cietà si scioglierebbe ella forse ad ogni spirar di stagione? 
Quali fra i soci lasccrebbero la sede della società? SarebiMJ 
forse d’uopo farla liquidazione ed il bilancio ad ogni parten- 
za? Il segreto, che è l'anima degli alTari ed il salvacondot- 
to del negoziante, sarebbe forse custodito una volta avve- 
nuto lo scioglimento tumultuoso di questa associazione in 
rovina ? Troverebbesi per avventura in tutta la Francia un 
solo capitalista il quale acconsentisse a disporre i suoi fon- 
di a tali rischi, a divenire lo schiavo dc'suoi soci, e in fin de 
conti ad esser quasi sempre segno al loro odio, alle loro 
lagnanze ed alle loro vendette ? 

Se dal canto loro, gli operai dovessero soffrire gl’ineviia- 
bili rischi di perdita che presenta ogni specolazione, quali 
sarebbero i loro mezzi per vivere? Se il prezzo della giorna- 
ta fosse assicurato indi|)endenlemente da ogni evento, e 
che essi non avessero diritto se non che ad aumento senza 
incorrere il rischio di diminuzione, si organizzerebbe un 
vero spogliamento del capitale e dell ingegno schiacciati in 
caso di perdita e privi di rialzarsi in caso di guadagno. Nel 
supporre l’esistenza di questo stato di cose, la stanchezza 
s’impadronireblte ben presto di tutte le parti,degl’industria- 
li,de'capitalisti,c degli operai. Il capo non tarderebbe ad ab- 
bandonare la sua professione, c non ne riprenderebbe l’e- 
sercizio , se non che a condizione di essere padrone della 
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propria casa e di aver il potere di dirigere i propri alTari 
come meglio gli aggraderebbe, senza essere ad ogni me- 
mento impedito da rimostranze o da clamori. 

É dunque vero il dire che in alcune epoche sorgono 
grandi dispute su parole, le quali al fondo sono vuole di 
senso, ed è vero eziandio che le contese degli uomini trop- 
po poco positivi non offrono niun vantaggio alla scienza, c 
non riescono se non che ad insinuare nelle menti il dubbio 
ed il timore. 

Delle officine nazionali o sociali. 

Si è proposto un sistema di offìcinc dette nazionali o so- 
ciali, il cui principio è si poco d'accordo con ciò che esiste 
che l’autore comincia dal dichiarare che la loro creazione 
necessita una rivoluzione sociale. 

« Per mandarlo ad effetto, il governo farebbe un impre- 
stito, c s'impadronirebbe di tutti i rami più importanti 
doH'industria nazionale. 

« Esso assicurerebbe al lavoratore un salario capace di 
fargli fare am{)iamcnte fronte alla sua esistenza. 

« Egli afliderebbe la gerarchia ad un principe elettivo. 

(t Si farebbe in ogni anno il conto degli utili netti, i quali 
verrebbero divisi in tre quote: una sarebbe ripartila in par- 
li uguali tra i membri dell’associazione; un’altra sarebbe 
destinala:—!, al mantenimento dc’vecchi,dcgli ammalati, c ' 
degli infermi, 2.’ al sollievo delle crisi che peserebbero sa 
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lalune iiH^uslrie, tlovondosi scanihìovolmoiìtc (uUe io iii- 
duslrio aiuto c conforto. La terza parte sarcl>l)c consacrata 
a somministrare istrumeutidi lavoro a coloro i (piali vor- 
rebbero partecipare allassociazione» in modo tale che po- 
tesse questa estendersi indefinitamente. 

« L’economia evidente e grincontestabili vantaggi della 
vita comune non tarderebbero a far nascere dall’associazio- 
ne de’ lavori 1’ associazione volontaria de’ bisogni e dei 
piaceri. 

« Il governo sarebbe considerato qual sommo regolato-' 
re della produzione. 

Ecco le basi delle officine sociali proposte dal sig. Luigi 
Blanc. 

Fa mestieri dapprima considerare che questo disegno è 
abbastanza assoluto da necessitare una rivoluzione sociale, 
ed abbastanza imperfetto da lasciar da banda nelle sue pre- 
visioni la parte più numerosa ed interessante del popolo. Si 
comprende di fatto che i soli operai della fabbrica, quelli 
delle j»'ìncipali indusfne^ troverebbero posto nelle officine 
sociali , mentre che più milioni di coltivatori e di giorna- 
lieri senza professione, non pailecijìcrebbero in modo al- 
cuno agli utili del sistema. 

Una rivoluzione sociale reca tanti misteri con essolei ed 
espone a tanti rischi la società umana che è assai impruden- 
te di evocarla a solo fine di procurare incerti vantaggi ad 
una frazione di qualche classe dello stalo. Una rivoluzio- 
ne sociale è un abisso ignoto , e chi crede rigenerare per • 
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mezzo (li essa il mondo, concorre a sua insaputa a precipi- 
tarlo nel caos. 

Oh! quanti immensi sagrifìzi costerebbe un ordine di co- 
se tanto imperfetto e difettoso ! 

Innalzate dappertutto edifìzi giganteschi, create unaspa- 
ventevole gerarchia, armatela di mezzi disciplinari forti ab- 
bastanza da mantenere nell'ordine i vostri immensi aggrup- 
pamenti, ponetevi all’opi'ra, e quando avrete fissati dei sa- 
lari ani ad assicurare Uinjamente l’esistenza del lamra- 
lore, vedrete tosto che il prezzo di fabbricazione, s'innalze 
rà a segno che non [jotrebbe più sostenere la concorrenza 
con alcun produttore straniero, il che cagionerà la caduta 
commerciale del vostro paese, e la miseria di tutti gli or- 
dini. 

A comprovare l'eccellenza de'lavori diretti dallo stato, 
l’autore del sistema delle olficine nazionali allega l'esempio 
della meravigliosa jìrecisione con la quale, si fa il servizio 
postale. Vi ha certamente delle cose che un’amministrazio- 
ne centrale dirige meglio de'privati; ma se li siipera,ciò av- 
viene per la forza del comando, perche essa si riserba il di- 
ritto di punire c di revocare, e perchè non affida la gerar- 
chia de'suoi lavori al principio elettivo. 

Se il governo giunge a produrre senza raggiungere prez- 
zi eccessivi, ciò è perchè mette all'incanto i suoi trasporti 
di dispacci , le sue costruzioni c somministrazioni ; esso 
profitta indirettamente del ribasso de’salarl; in una parola, 
fa uso (Iella lil>era concorrenza. 
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l/aiilorfi islesso pipsenla senza accorgersene la condain 
iia del principio elellivo da lui vantato cd il sanzionanienlo 
della libera concorrenza, cui tanto si oppone. 

Percliè mi nomo, al principio di qnesto secolo (mimarn 
con In sua volontà, faceva vivere cc.n In sua vita e cammi- 
nare un milione di uomini, se. ne conchiiide che sarebbe fa- 
cil cosa far agire insieme delle masse di lavoratori. Noi ri- 
spondiamo che i mezzi impiegati per spingere i soldati al- 
la distruzione non sono quelli che richiede la pacifica orga- 
nizzazione del lavoro. 

Egli è dunque ben vero che i novatori moderni altro non 
• sanno che retrocedere, poiché vogliono disertare la libertà 
per la schiavitù ! 

Da un monopolio sociale o governativo ne risultano l’op- 
pressione e l'anarchia; l'oppressione se si vuol giungere ad 
un’organizzazione produttiva; l'anarchia se la direzione 
non è assoluta. 

L’elezione, in una gerarchia industriale, debbe produrrc 
contcse e rovina. Le contese perchè si formano partiti fra 
i lavoratori, e non tardano a derivarne degli urti sanguino- 
si, le rovine perchè ogni gran corpo il quale si disgiunga 
non può nè prosperare nè vivere. 

La vita in comune è antipatica alla diversità de gusti, ed 
ogni istituzione contraria aHa natura non può avere che eli- 
mera vita. 

La vita in comune ripugna all uomo, a cagione della sua 
nuiformità e delle sue esigenze; perciò grinvalidi,quantun- 
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quti vecchi, ed i soldati quantunque giovani, maledicono 
incessanteiuente il vincolo che li lega. Kssa dispererehhe in- 
teramente coloro i quali sono padri c mariti. 

Ogni grande ragunamenlo, ogni grande comunanza ve- 
geta con l'ordine in una pesante monotonia, e |ierisce di mor- 
te violenta con la liberta. Nell'uiio c nell altro caso, la cor- 
ruzione li perverlisce, siccome .sarà spiegato nel capitolo 
secondo della seconda parte in cui sono sviluppati gl iiicon- 
venieiiti della vita in comune o degli aggrupiiamenti. 

I.'autore delle <ifliciiie sociali tennìna col dire che il go- 
verno siirehlx; consider.ito qual sommo regolatori! della 
produzione. Noi rispondiamo: 

Tu sommo regolatore de prezzi di produzione cmi sor- 
do c cieco tiranno; tutte lesile decisioni sono arbitrarie, cd 
egli stabilisce delle tarille le quali non provano il vero ed 
intrinseco valore degli oggetti di vendere, lìpperò viene un 
giorno nel ipiale, per poter resistere alla concorrenza stra- 
niera su'mercati esterni, il tiranno diminuisce i salari che 
dovevano dapprima bastare largamente al mantenimento 
deirojieraio. 

Malgrado i gravami elevati contro la concorrenza da Car- 
lo Foiirier, dal sig. Luigi Blaiiceda tanti altri, maignido 
leo.sservazioni da noi stesso fatte su questo argomento, ri- 
marrà dimostrato che la sola concorrenza |uiò fissare im- 
parzialmente i prezzi in una nazione, libera e grande. La 
concorrenza è liglia del comni'.Tcio e della libertà; e.ss i è 
dunque capricciosa cd agitata;ma isiioi capricci c le sue in- 
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coiiseguenzi; sono ancora più tollerabili (leU inllessibile li- 
■ vello (l’un potere arbitrario. 

In somma, le orticine sociali, o in altri termini, il mono- 
polio delle industrie e del lavoro affidato al governo ripu- 
gna al nostro secolo ed al nostro paese. Noi abbiamo det- 
to nel capitolo VI che lo spirito pubblico imprimeva la di- 
rezione ai governi, qualunque fosse la loro forma ed il loro 
nome. Ora, lo spirito pubblico respinge ogni organizzazio- 
ne la quale impedisca il molo dell'individuo e restringa gli 
uomini in una gerarchia nella quale i meglio trattati, salvo 
i capi, si considererebl)cro come sediiavi. In tal guisa, lo 
spìrito pubblico ha respinta la gerarchia San-Simoniana, 
con le sueofiìcine, le quali erano pure delle officine sociali; 
da ciò risulta la conseguenza che proporre una pianta di 
organizzazione senza tener conto de’costunii e delle opi- 
nioni vigenti, è un consumare più o meno il tempo in 
vane spccolazioni (n). 


(a) — É curioso il citare un fatto dimostrante sempre più che se il 
demolire è cosa facile, è all'opposto molto arduo e penoso il riediti- 
care. 

É noto che dopo aver fatto provare varie vicende alle proprie opi- 
nioni politiche, il sig Ite Lamennaii è giunto ad occupar nel radicalis- 
mo il posto che in qualsiasi luogo l'ingegno di lui avrebbe sempre rcn- 
duto luminoso. 

Durante molto tempo, egli ha combattuto accanilaracnle l'ordine so- 
ciale, ma richiesta non ha guari da'nuovi suoi amici, di dare la formo- 
la del suo sistema di ricostruzionc.egli ha provato mercè la sua Ictlcr 
ra de’ 3 marzo 18*7, inserita nel iVotional, che se la sua ricca men- 
teè stata prodiga nel somministrare argomenti di sovtertimento, si è 
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I/isliUl/ioiie ik'lleoflìciiic nazionali ne pare cosi poco ese- 
jiiiibile, die ne lias(a di averla osservala soUo il punto di 
vista de’principi senza penetrare nc'|»arlieolari di eseenzio- 
iie. Xoi lerininerenio questo esame col confutare l opinio- 
iie Uell aulorc rispello a' banchi. 

però trovala vicina nll'impatenu, quando si « Iraltatu di fabbricare 
sulle rnviiic. 

I lettori ne potranno giudicare; Ecco la lettera ; 

« Voi volete che io vi dica, o signore, ciò che penso de' sistemi socia- 
» listi che hanno corso nc'noslri leinpi.Sicome non pretendete che in in- 
» Imprenda una discussione la quale ollrepas.serehlie di inoltn i limili 
» d una lettera, ma mi richiedete semplircmenle del mio parere Indi- 
» viduale, in poche parole mi sarà facii cosa soddisfarvi. 

« lo non veggo altro nelle dottrine che si sono linora prodotte, se 
i> non che un sintomo del profondo bisognochc prova la sorielàd'una mi- 
» gliore applicazione della giustizia alla retribuzione del lavoro, afiine 
u di migliorare la rondizinne, dappertutto tanto deplorabile, de’lavo- 
» raluri. Sotto tal rispetto, non si può che spplaudire ai tentativi fatti 
»pcr raggiungere la scopo desiderato. Ma,a mio credere, si ò ben lonta- 
i> nidal poter dir lo stesso dei trovati proposti dalle diverse scuole, lo, 
» non ne conosco neanche una sola la quale giunga più o meno dircl- 
» lamente a concludere che Capprojiriartoneindlviduale è la ragione del 
ornale cui si cerca ovviare;che in conseguenza la proprietà deve ccssa- 
0 re di essere individuale, ed invece dcbh'csser conmitralanelle mani 
0 dello stato.il quale, unico (tossessore dcgl'istrumctiti del lavora, orga- 
» nizzcrà il lavoro anche roll'atlrihuirc a ciasruiio l'impiego speciale 
» c rigocosamciile obbligatorio per sò, per il quale sarà stato giudi- 
ocato capace, e disirihucrà secondo alcune regole, sulle quuii d'altruii- 
» de non si è pienamente d'aceordu,il prodotto del eoinun lavoro. 

« Per me sta che la realizzazione d'uii tale sistema condurrebbe i 
o popoli verso una schiavitù di cui il mondo non ha mai veduto la si- 
li mile, ridurrebbe l'uomo a non essere se non che una mera macchina. 
Il un mero ulens'ilc; rabbasserebbe al disotto de'uegri di cui il padro- 
» Ite dispone a suo bell'agio; al disotto drlt'aiiimale. lo non credo che 
Il sten giammai penelralcnello spirilo umano idee più disaslrosamen- 
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A partT suo, l'or^auizzazione delle ofìici'nc sociali por- 
rebbe subito termine aprinconvcnicnti delle banche le (juali 
non somministrano danaro se non die a’ricclii, ed ei con- 
chiude col dire: « La porzione degli utili specialmente ed 
invariabilmente destinata aH’ingrandimento dell olìfìcina so- 
ciale mercè la reclutazione de’ lavoratori, ecco il credilo. 
Ora a che cos? possono servire le banche? Sopprìmetele. 

Sembra che agli occhi dciraulore l’ordine sociale abbia 
un solo lato debole; esso dimentica la mancanza d’equili- 
brio di popolazione,! cattivi costumidegli operai, l'ineguale 
ripartizione dell’ industria sul territorio, le ineguaglianze 


f » te false; e quand'anche non meritassero si (Tatti epiteli,! qnali, al- 
» meno agli occhi mici non sono che giusti, non ve ne sarebbero al ccr- 
» lo di più impraticabili. 

« lIFouriertrtno ed alcune sette generate dalla scuola San-Simoniana, 
'» non meno assurde a parer mio nei loro principi economici, olirono 
» in oltre una negazione più 0 meno assoluta di ogni morale. Io, non 
» ho nulla a dire su di esse; la pubblica coscienza le ha già giudicate. 

« Voi mi avete chiesto, o signore, il mio sentimento. Eccolo. Rice- 
• vele in pari tempo l’attesialo della mia più alTeiluosa devozione. 

tt F. Lavbnnais. 

Tal modo di schivare laquistione fa vedere a chiare note che l'au- 
tore della lettera da noi citala, non è più lo stesso che ha scrìtto il li- 
bro del Popolo, e ciò dimostra che le basi delia società non essendo 
assolutamente cattive, dipende da’governi di salvarle, col dedicarsi ad 
assicurare l'esistenza delle classi inferiori, le quali, dolci ed obbedien- 
ti quando hanno di che vivere, si trasformano in istrumenii di scon- 
volgimento e di rivoluzione, quando Io stomaco vuoto lascia giungere 
aU’orecchio i fatali suggerimenti. 


II. Thaouttoiib. 
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incossantcmcnic creale dal capitale. Non si occupa, in una 
|»arola, se non che di assicurare iin salario ad una classe 
d'individui mercè un monopolio conferito al Governo, pa- 
ragonabile a(|uello che esercita il pasiàà d'Egitto su parec- 
chi generi di mercanzie. 

Dal canto nostro, dimostreremo |)ria di ogni altro, che il 
danaro de'grandi capitalisti venir deve in aiuto di tutti gli 
ordini della società; che il monopolio dell induslria non può 
essere ammesso in si grande nazione, ma che deve esistere 
un lavoro organizzato |>er servire di contrappeso alle va- 
riazioni del sidario ed alle divagazioni della concorrenza. 
Noi faremo vedere in qual modo unir si possano il capitale 
ed il lavoro, due potenze novelle le quali richiamano un 
jKitto capace di far cessare la lotta. Noi esporremo i mezzi 
di organizzare compiutamente il primo senza arrecare la 
menoma ferita alla lilwrt'a individuale, c di sottrarre il se- 
condo alle sue esigenze senza contrariare i costumi c 
gl'istinti, senza condurre il popolo aH assoggetlamcnlo. 
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PARTE SECONDA 


<ÌEL LAVORO E DEL CREDITO 


CAPITOLO PRIMO 


Il rimedio al disagio sociale consiste in una maniera di lavoro, 
ed in una organizzazione finanziera, le quali uniscano tutti gl’ in- 
teressi, senza confonderli. 


« Commiiues ulilitatcs in medium alTer- 
* re mutalione ofliciorum, dando, acci- 
> picndo: tura artibns, tura opera, tura 
■ facullalibus devincerc hominum inter 
» homincs socictaiera. » • 

( 26. de Offieiit lib l. } , 


Djpo avere esaminalo i vari sistemi che sono stali pro- 
posti per alleviare i disagi delle moderne sociclh; dopo averli 
presentali con parzialità ricercando in essi i vantaggi da 
loro promessi; dopo esserci convinti che ninno di essi avea 
raggiunto lo scopo, noi siamo arrivati al momento di espor- 
re novelle combinazioni destinale a creare la ricchezza j)ri^ 
vaia nella classe più numerosa ed a consolidare per sempre 
le società moderne. Seri vere a soroggello di riconoscere il 
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mole c rini|)olenza di guarirlo sarebbe un’opera ix-rlolneno 
iniuile che non avremmo giammai potuto intraprendere. 
La critica dell ordine sociale non è permessa se non che a 
colui il quale , ispirato dall'amore del pidiblico bene, ha 
lungamente meditato su i mezzi di migliorarlo. I.a dillìcol- 
Ih consiste disgraziatamente in questo punto; imperocché 
ogni organizzazione esige una serie dis|)ecolazioni e di cal- 
coli, iqiiali sfuggono aduna critica vana. Noi vediamoper- 
ciò gran copia di scrittori i quali alTrontano con animosità 
le istituzioni, e ben pochi cui sia dato arrecarci nuovi lumi. 
Quante volte abbiamo uditi politici impauriti, c malcontenti 
economisti condannare tutto ciò che si pratica e nulla pro- 
porre da sostituirsi a ciò che esiste. Funesta condizione 
deiringegno, la qual non serve .se non che ail immobiliz/.a- 
re il male ed ad aggravare i suoi edetti! 1 fdosoli non han- 
no imparato che a dubitare, non si sono giammai preciccu- 
pati della vita materiale. I moralisti si sono spesso diretti 
alle classi sofTereuti asolo oggetto d'insegnar loro i doveri, 
da praticare, senza ricercar i mezzi di facilitarne l'adempi- 
mento. I lilantropi si sono estenuali in generosi ma ineflì- 
caci .sforzi; gli autori di sistemi, nell'esagerare a'propri oe- 
chi la gravità della piaga sociale,hanno concepitala sperati-, 
za di sanarla; ma essi hanno erralo nei mezzi volendo di- 
struggere i costumi, le credenze ed i governi, sicché il loro 
iilantropìco zelo è sembrato una sedizione contro il cielo. 
Le grandi parole di trasformazione e di rigenerazione sono 
state prodigalizzate male aproposilo;il mondo non può pro- 
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vorne di subitanee; gli è dato progredire con una lentezza 
clic niun creatore di sistema lia il potere di accelerare, c con- 
trola quale non abbiamo il diritto di lamentarci. Niun uomo 
perciò può dire: JO trasformeròe n’^encrerò; perocché le tras- 
formazioni sono il lavoro de'secoli. Felice colui il quale, met- 
tendo in opera i materiali disposti dal tempo, saprà modifica- 
re abilmente ciò che esiste, evitando in tal guisa di far pro- 
vare alla società le fasi crudeli della disorganizzazione, ine- 
vitabili preliminari di ciò che chiamasi una rigenerazione. 

Nulladimeno, è d'uopo dirlo, le lagnanze degli scrittori, 
gli sforzi dei filantropi c dei moralisti c’insegnano che in 
grembo alle nostre società esistono ancora sofferenze che c 
d'uopo fare scomparire, sotto |iena di compromettere la 
scienza e di disonorare la civilizzazione. .\ che serve il ne- 
garlo ovvero il giustificarne il nostro secolo. Ninno è accu- 
sato della loro esistenza: esse non sono imputate ad alcun 
uomo né ad alcun sistema in particolare; sia qualunque la 
loro cagione, sia vecchia o nuova la loro origine, spiegata o 
no, il punto essenziale consiste nell'aiinieutarlc.Ogni uomo 
ilabbene deve duiu|uc prestar attenzione a colui che pro- 
pone un miglioramento sociale, c deve inoltre spogliarsi di 
ogni prevenzione. Le considerazioni emesse sul presente 
andamento del sistema industriale, sul pericolo dei grandi 
ammassamenti di capitali, non sono accettati da coloro i 
quali pensano che tutto é per il meglio possibile se non pe l 
meglioas.soliito.Quanto a noi, sosteniamo opinioni derivanti 
da fatti, tuttoché non sieno ammes.se da alcuni economi- 
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Sii. Non dimentichiamo che. la scienza deve necessaria • 
mente variare col tempo, e che tutto ciò che insegnava 
precedentemente non è jiiìi esatto oggidì , come tulio 
ciò che dessa insegna a’tempi nostri non sari» più esatto 
nellavvenire. 

Le opinioni che abbiamo emesse risultano dai fatti se 
non dalla scienza; esse risiedono nella pratica, se non nelle 
teorie; ed in simili materie,gli scrittori si limitano a si’gui- 
re i fatti anzi che precederli. La verità sta nelle cose prima 
di stare nei libri: ma checché avvenga delle nostre consi- 
derazioni preliminari, e supponendo che il lettore non ne 
ammetta l’intera verità, lo invitiamo a lasciarle da banda,a 
non considerare il sistema se non che in sè stesso, ed a giu- 
dicare se il suo eseguimento non compirebbe i progressi 
de’tempi ne’quali viviamo. 

Coloro i quali temono le novità, cominciano ordinaria- 
mente dal respingere i motivi sui quali son queste fondate. 
Noi ci adoperiamo purtuttavolta a non esagerarli. Sia- 
mo i primi a riconoscere che il presente stato sociale è di 
gran lunga supcriore all'antico. Diciamo di più che gl' in- 
convenienti da noi accennati non sono se non quelli d una 
società felice; ma chiediamo pur nondimeno se sia d’uopo 
alleviar solo i mali estremi. 
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ESPOSIZIONE DEL SISTEMA 


Delle officine comunali e di una banca generale. 

L' islituzionc dolle casse di risparmio ha prodotto in- 
contrastabili benefìci. Essa ha mano mano inoculato in al- 
cuni ordini della società abitudini di economia c di regola- 
rità la cui assenza è la cagione più flagrante dc'patimcnti 
individuali. Essa somministra loro i mezzi di ovviare mercè 
il cumulo del risparmio a’mali impreveduti, tali che il ri- 
basso dei salar), la perdita d'impiego, la carestia del grano, 
r interruzione del lavoro cagionalo dalle malattie c dalle 
stagioni improduttive. Onore agli uomini che hanno soste- 
nuto queste casse, e che le sostengono ancora con perse- 
veranza; imp*;rocchè esse formano l’unica istituzione che 
nell’ordine moderno dia testimonianza della sollecitudine 
della legge in favore delle classi onde i governi si son di 
rado preoccupali ! 

Ma egli è evidente che il padre di famiglia vivendo gior- 
no per giorno, non potrà mai nulla collocare alla cassa di 
risparmio; colui il quale non avrà una condizione commer- 
ciale non potrà mai trar vantaggio dalle banche ; colui il 
quale non è capitalista non |H>tià mai prender parte ad al-> 
cuna associazione; colui il quale provvede appena al mante- 
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nimcnto della sua famiglia troverassi escluso da ogni assi- 
curatone 0 toniina, e non potrà mai acquistare una pen- 
sione nel sistema adottato in Ingliillerra come in quello di 
cui si occupa la Francia. In una parola, la ricchezza pri- 
vata nelle classi infime riceve poco accrescimento da tali 
istituzioni. Purnondimeno se le casse di risparmio, ridotte 
ad un sol modo di azione, limitale ad una sola funzione 
meramente passiva, hanno potuto produrre alcuni vantag- 
gi, è permesso concepire lo stabilimento d una cassa di più 
estese attribuzioni, la quale opererebbe ricevendo il ri.spar- 
miodegliuni,somminislrandodanaro agli altri, eservendo di 
perno ad un'associazione libera,dirclla ad assicurare in ogni 
tempo il lavoro a coloro i quali potrebbero trovarsene privi. 

Sarà quanto prima dimostralo che le casse rivestile di più 
funzioni si organizzerebbero con la stessa facilità di quelle 
che ne hanno una sola, e che vengono addimandatc casse di 
risparmio, e che esse sarebbero la sorgente della prosperità 
risultante dalla circolazione del numerario e dall'assicura- 
zione del lavoro, prosperità onde sono privi la maggior par- 
te de’paesi e soprattutto i piccioli. 

Queste casse farebbero non solo il servizio delle casse di 
risparmio, ma sarebbero da una banda destinate a ricevere 
collocamenti di fondi a scadenza determinata, e dall'altra a 
somministrare questi capitali in modo che il danaro de'ca- 
piialisti frutterebbe nelle mani de'lavoratori e dei proprie- 
tari, senza che gli uni avessero a trattare direttamente con 
gli altri. Essa fareblie in oltre le assicurazioni. In altri ter- 
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mini, si (l’atlerobbe di creare una gran banca generale la 
quale avesse tre grandi funzioni : 

l' Le semplici operazioni bancali, compresevi le esazio- 
ni, i |>agament!, i (rasferimenti di fondi per tutta la Fran- 
cia, gfimprestiti e collocamenti, le quali operazioni fatte, 
secondo le regole in seguito stabilite, non possono dare se 
non ebe utili. 

2'Lc assicurazioni locali contro l’incendio ed altri sinistri, 
assicurazioni i cui utili sarebbero divisi con quelli di sopra, 
tra tutti i depositanti. 

5* La formazione d una rendita i>er ogni depositante. 

La pensione di ritiro, risultante dal risparmio, o da un 
versamento di fondi fatto in una o più volte, si formereb- 
be con maggiore o minore celerità, secondo i mezzi di cia- 
scuno. Essa sarebbe combinata in modo da assicurare stret- 
tamente l'esistenza d’un individuo; sareblic la salvezza di 
colui il quale avrebbe potuto acquistare alcuna proprietà, 
come di quello cui imprevedute disgrazie avessero dissipato 
il patrimonio. Per effetto di questa rendita, l'uomo avrebbe 
la certezza di non dovere in niun caso ricorrere agli ospizi, 
ai soccorsi del governo, alle elemosine delle officine di ca- 
rità, 0 all'ajuto della privata beneficenza. 

Il godimento della pensione di ritiro sarebbe la conse- 
guenza di proporzionati versamenti, operati secondo rag- 
guagli già noti; essi sarebbero basati sulle più autentiche 
tavole di mortalità. La quota della pensione di ritiro po- 
treldic variare a .seconda della condizione c dcH'età della 
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parte depsiianle a contare dal suo primo versamento. Po- 
trebbero dunque esistere delle |>ensioni dì 1 oO, 200, Ò0() 
francbi e così di seguito, sino a mille franchi. La quota dei 
versamenti sarebbe proporzionata alla quota della pensione 
che ciascuno vorrebbe ottenere. 

A norma de’calcoli già fatti, un versamento di due fran- 
chi al mese, darebbe diritto a capo di trent’anni alla pensio- 
ne di 200 francbi; 3 franchi darebl)ero lìirilto alla pensione di 
500 franchi; i franchi a quella di i(K),e così in pro[ìorzione. 

Rimane ben inteso che si farebbero calcoli speciali per 
coloro i quali volessero crearsi una |)cnsione in uno spazio 
di tempo più breve di trent’anni. 

Il governo inglese si è determinatoad assicurare una pen- 
sione di r>00 francbi ad ogni individuo il quale versas- 
se 007 franchi al mese durante trent’anni, e questo è un 
av\ertimento da spronarci ad entrare nella via novella. 

Siamo lungi dall’approvare i mezzi adottati da’nostri vi- 
cini qual sollievo alla povertà degli ordini inferiori; ma a - 
dottiamo il principio che li ha ispirati. Noi possiamo dun- 
que svolgere senza tema il nostro sistema; imj)er()cchè ciò 
che avrebbe potuto apparire strano (piai semplice parto «Iel- 
la mente d’uno scrittore, sembrerà naturale oggi che un 
gran provvedimento dello stesso genere ha ricevuto la con- 
sacrazione dalla legge britannica, e che si pensa introdurlo 
in Francia sotto una forma non meno imperfetta. Il let- 
tore riconoscerà che la formazione delle nostre |>ensioni 
non ha rinconvenientc di (lerdersi nel laberinlo del pub- 
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hliro erario, in pari tempo che ne permette il godimento a 
coloro i quali non hanno superfluo veruno. 

La banca generale o nazionale che da noi si propone rice- 
verli le più miti come le più vistose somme a titolo d'im- 
prestito. Le prime che costituiscono l'economia del pove- 
ro saranno, sino ad una somma determinata, rimborsabili 
in qualunque momento, mentre che le seconde avranno 
scadenza fissa, afTinchò sia preveduto anticiptamentc ogni 
movimento di fondi; ma il titolo di queste ultime sarù ne- 
goziabile come un bono del tesoro, in modo che il proprie- 
tario possa sempre avere il suo danaro se ne ha d'uopo, pria 
della scadenza. 

Si eviteranno in tal guisa gl'inconvenienti delle casse di 
risprmio, senza essere prciò obbligati di limitare i col- 
locamenti. Tutti coloro i quali avranno danaro da collo- 
care, lo porteranno al banco generale con maggior latitudi- 
ne di quella che offrono le casse di risprmio, con la stessa 
sicurezza che fa loro acquistare dc'bcni del tesoro o com- 
prare delle rendite dello stato, con una tranquilità che non 
presentano i banchieri, ed una semplicità che non olirono 
le i|)oteche. 

Lasciamo per un istante l’idea di questa banca generale, 
la cui semplice e chiara organizzazione, sara esposta nc’se- 
guenti capitoli con tutte le sue conseguenze. Passiamo al- 
lo stabilimento d'una specie di lavoro il quale non è intima- 
mente legalo al banco generale, ma è puruoudimeno desti- 
nato a secondare loscojK* di quello nel far prtccipare all a- 
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gialezza «1 alla iwnsione <li riliro quegli ordini i qiiaFi, nof- 
lo sialo alltiale,si trovano spesso ridoni alla iiiiseria nell' eiii 
d«dla forza, e sempre nella rislrellezza al termine della lo- 
ro earrit'i’a. 

Ogni comune,dictro il parere c sotto la vigilanza dcll'an- 
loril'a municipale, slahilirchhc un’officina affinchè I' uo- 
mo potesse trovar a lavorare in ogni tempo e dappertutto, 
e non si vedesse mai neH iniiwlcnza di fare i versamen'i 
convenuti (lercITettodeirinlerruzione industriale, per l’as- 
senza di ogni industria, che nella maggior parte de luoghi, 
pone il lavoratore neirimj)OS8Ìbililà di Irar profitto da lutto il 
suo tempore di fare dc’risparmi. 

Con la certezza di un lavoro continuo, ninno retrocede- 
rebbe dinnanzi l obbligo di fare ogni settimana il versamen- 
to prescritto, nè di acconsentire ad una ritenuta sul lavoro, 
tanto più che colui il quale vi sarebbe sollomesso,riccvereb- 
bqja.sua quota dei profitti dalla banca generale in propor- 
zione de’suoi versamenti. 

Quanto a ciò che riguarda la produzione mensile dei la- 
voratori dell officina comunale, essa sarebbe venduta sia 
dentro, sia fuori il paese, ed il prezzo ne sarebbe pagato ad 
ognuno, secondo il suo lavoro c salvo la ritenuta di cui si 
è fatta testé parola. 

Siffatta produzione sarebbe vantaggiosa in ogni evento, 
poiché verrebbe a compiere per l'operaio i vantaggi dell in- 
dustria privala nell ovviare alle sue mancanze, nel supplire 
alla sua assenza, nell opiìorsi alle .sue esigenze. 
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A misura die uii oflinna cniiiuuale siffadainenle coiii- 
Itiiiala avesse riicvula la sua aiilorizzaziono,vi si ainmctte- 
reliliern lutti coloro i ([iiali vi volessero lavorare. Il nume- 
ro, in o"ni località sarei il>e |>oco itniHìrlanle; iioirebbe va- 
riare (li ciiKiuecento a mille, ed innalzarsi anche al di so- 
pra di i|U(“slo linniero in (|uei liio"lii i (]uali com|)orlerebl)e- 
ro una sola ollìcina. I/nnico oblilifio cui si soUoporrebbi; il 
lavoratore aniuiesso, consisten'bbe nel fare semmanalmen- 
le o inensiialinenle il versamento destinato a formare la 
pensione; e i conpressi municijiali adottcrrebero, secondo 
le località, un genere di produzione, il (piale permettesse lo- 
ro (li ricevale il lavoro in guisa di danaro da coloro i quali 
sarebbero impossibilitali ad elTeltuire il loro versamento. 
.Mercè questo mezzo, clic sarà sviluppato ne’segnenli ca|)i- 
toli, anche il piii povero [lerverrebbe a crearsi un vitalìzio; 
perocché colui il (juale è privo di ogni superfluo in dana- 
ro, ha sempre alcuni giorni senza impi('go o alcune serate 
disoccupate che potrà consacrare ai lavori dell' associa- 
zione. 

Il lavoro non complicherà in modo alcuno il movimento 
della hanca generale, il (piale rimarrà interamente al di fuori 
della sua azione. I comuni avranno, a tenore delle analoghe 
autorizzazioni, il diritto di ri(‘evere in |ireslilo dalla banca la 
somma necessaria al genere di fabbrica adottato in ogni 
luogo;(l(‘sse faranno o|terare la vamdità ch'ila produzione; il 
cui prezzo sarà distribuito, ad ogni lavoratore, salvo la riu;- 
nuta della (piota destinala alla p(>nsi(jne éd alla deduzione 
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dell' inicresso che poliù essere dovuto allo l)anca |)or le sue 
anticipazioni. 

È ben inteso che ogni oflicina opcrcrli per proprio conto, 
c che gli utili del lavoro saranno divisi solo fra i suoi mem- 
bri. Operando una fusione tra tutti, a mo’ de'socialisli, ne 
nascerebbe per ciascun individuo l'impossibilit'adi verifica- 
re il proprio conto; per ogni luogo la diflìcollà di giudicare 
de'vantaggi della produzione da esso adottato; scemerebbe 
in lutti il zelo e l'emulazione; imperocebè la pretesa solida- 
rith degl’interessi non è uno stimolo per alcuno allorquando 
si estende all'iiniversale. Siffatta considerazione è sfuggita 
ai socialisti ed ai comunisti, del pari che ai partigiani delle 
officine nazionali, i quali hanno pensato che, grazio ad una 
lontana solidarità d'interessi, i pigri diverrebbero laborio- 
si, i diffidenti fiduciosi, e che si potrebbe vedere a chiare 
note nel laberìnto dei particolari di mille industrie indistin- 
tamente confuse,obbligate di soccorrersi scambievolmente. 

Mille obbiezioni già sorgono nella mente del leggitore 
sempre inchinevole a respingere ciò che non sa compren- 
dere a prima vista ; sempre meravigliato die un novello 
concepimento possa mandarsi ad effetlo. Colui purnoudimc- 
110 il quale cerca a risolvere una quistionc deve limitarsi a 
seguire pazieiilemcnle fino al termine i suoi particolari, a 
pensare, che ove sotto l'antico reggimento uno scrittore 
avesse pubblicato il nostro attuale sistema finanzierò con la 
sua potente centralizzazione, con la sua scienza di verifi- 
ca, atta a seguire l'impiego delle più minute riscossioni, sa- 
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robbc slato scii/.a dubbio reputalo un ntopisla. Kppcrò a 
prima vista siallegberà (orse la diflìcoliii di creare ima ban- 
ca generale, di slaliilire delle oHicinc comunali e mante- 
nere neH uno e nelle allre la regolarità c la cbiarezza. Non 
si conìpreiideràdaircsposizione delle prime pagine, la crea- 
zione di un])orsonale per dirigerlo, nè i mezzi di evitare le 
jK’i'dilc die compromollerebbero l'islitnzione. Siffatto ar- 
gomento riebiede uno sviluppo che rkaiverà nei capitoli in- 
titolali; fnnilnzione. delle olficini coinnnali, mezzi di a:i«- 
tie, formazione del personale-, epperò noi lasciamo momen- 
taneamente le oflìdne per tornare alla banca generale. 

Tulle le o|ierazioni cui si dedieberebbe la banca generale 
produrrebbero rorzosameule un utile; inijn/roccbè desso si 
limilerebliea .servizi i ipiali olfrirehbero guadagni senza po- 
ter cagionare perdite, siccome ne danno alle attuali compa- 
gnie le assicurazioni contro riua'ndio,grimprestili su gua- 
rentigie, le riscossioni, i pagamenti a domicilio, le trasmis- 
sioni di fondi, c tutte le o|»erazioni di tal genere. L’utile sa- . 
rebbe diviso come pnnnio, ovvei'o come aumento d'inte- 
resse a lutti quelli che avrebbero fondi depositati presso di 
essa a titolo di prestilo o di deposito, e sarebbe posto in 
conto corrente ed in accrescimento del fondo di pensiona 
per coloro i quali non l avessmo ancora ollenulo. In tal gui- 
sa gl immensi guadagni che fanno i banchieri c gli assicu- 
ratori si volgerebbero interamente a jh'oIìIIo di tulli gli or- 
dini della società, ed inciterebbero tulli i cilladiiii a sotto- 
scrivere ai verstmienli |ier la pensione ed a raiMoppiare di 
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calcoli c (li economia per non mancare ai loro ohiiliglii. 

Dovendo giungere tutti gli ordini al minimo d’agiatezza 
rappresentato dalla |>cnsione; dovendo protìltarc della quo- 
ta risuhante dagli utili di banca e di assicurazione genera- 
le, sarebbe giusto che i giovani colpiti dalla legge di reclu- 
tazione, che questi uomini allontanati dal lavoro nell'età 
della forza non fossero soli neH’impotenza di provvedere al 
loro avvenire. A tal uopo, il Ministero della guerra, dovreb- 
be versare nella banca generale, durante tutto il tempo del 
servizio militare una ritenuta al conto corrente di ogni sol- 
to-udizialc e soldato per la formazione della pensione. Sif- 
fatta ritenuta risulterebbe secondo i casi, da una maniera 
di lavoro imposta al soldato o da un incarico speciale. In 
tal guisa il servizio non sarebbe più [«ventato; i sette anni 
che sconvolgono tante condizioni darebbero un frutto; un 
gran numero di militari si riarniolerebbe; coloro i quaK 
riederebbero a’ioro focolari non dovrebbero se non che com- 
piere un’opera già avanzata. L’esercito otterrebbe il van- 
taggio di conservare esperti soldati ; la società non riceve- 
rebbe più nel suo seno uomini malsicuri del loro avvenire, 
ignari del modo di ovviare al tempo perduto, c privi finan- 
c'ie di un posto fra i loro simili. Se, per la forza delle cose, 
i tìgli più poveri della patria sono esposti a morire oscura- 
mente per essa, non è giusto che la patria compia la loro 
miseria in compenso dei loro servigi. 

La banca generale potrebbe ricevere eziandio le ritenute 
fatte sugl' impiegali inferiori dello stato per la formazione 
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lidie loro |)cnsioiii di riliro. Kssi |trolìllcreliltero, al |tar di 
lutti {•li altri , degli utili della banca c della assicura/.ìoiie 
generale i quali si aggiungerebbero alle loro rileiiule, e 
migliorerebbero di gran lunga il loro avvenire. Gl' ini|iie- 
gati sono anche lavoratori cui la società deve rivolgere le 
sue cure. Sarebbe a desiderare che i loro vecchi giorni fos- 
sero più ampiamente assicurati, allinchè il tempo del ritiro 
non fosse per essi il segnale dell’ indigenza. Nell aggiun- 
gcre alle ritenute fatte sugli emolumenti la loro parte pro- 
porzionale degli utili della banca generale, la loro pimsione 
riceverebbe un notevole incremento, e l'erario sarebbe li- 
berato da un gran peso. 

1 commercianti forse, su questo semplice cenno teme- 
ranno che un tal ordine di cose faccia sorgere contro di 
essi una concorrenza dannosa, c minacccranno il Governo 
di costituirsi suoi nemici ove sia abbastanza temerario da 
stabilire la continuità del lavoro in di.scapito della loro su- 
premazia commerciale. Sarà laddiomercè facilissimo il tran- 
quillarli, rispondendo loro che il sistema non s’attribuisce 
monopolio, che i privati usano solo del diritto di far qual- 
che lavoro in comune, che il governo rimane straniero a 
questa industria, oche la leggo sola dovrà [uoteggerla, sic- 
come proteggerà in avvenire tutto ciò che abbia l’impronta 
della pubblica utilità. Se il commercio che introduce da|>- 
[(crtutto la concorrenza, che la suscita talvolta anche con- 
tro l'operaio per ottenere un ribasso di salari; se il com- 
mercio che chiede la piena facoltà di fare, pretendesse che 
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la liliertà e la concorronza esistessero a solo suo vaula'i^’io, 
non si farebbe |iiìi caso delle sue doglianze; |)eroecbè (|ue- 
stc riunioni comunali comprenderebbero la intera Francia. 
Sarebbe assurdo il respingerle |K'rcliò contr.ìriebbero in- 
teressi privati. Sarebbe dir lo stesso che la Francia, do|M) 
avere appartenuto ai baroni, ad un Re, divenisse la pro- 
prietà dei banchieri e dei capi dell’ industria. 

Si è poc'anzi notato clic il prezzo de'prodolli falibricali, 
e le quote provvenienti dagli utili ottenuti dalla banca gene- 
rale , considerala qual banca e qual compiignia di assicu- 
razioni costituirebbe pensioni e fortune novelle. Il danaro 
dei ricchi, le economie dei poveri essendo destinati a |)ro- 
muoverc industrie , il capitale Siirebbc dunque realmente 
associato col lavoro, ed in tal guisa l’ordine indnslriale as- 
sicurerebbe |irogressivamenlc una condizione al lavoratore, 
mentre clic ora e.ssa altro non gli concede se non che un 
incerto salario. 

Noi giungeremo facilmente a provare che le ollicine co- 
munali, siiluppatc in proporzioni convenevoli, tendenti a 
fondare in ciascuna località una pubblica industria, gua- 
rentirebbero in ogni tempo il lavoro airo|)craio, e legbe- 
reblK'ro la fabbricazione aH’agricoltura.Noi dimostreremo, 
che, di concerto con la banca generale, esse annieulerebbero 
il pauperismo il quale tormenta ed allliggc tinanebe la |iiii 
florida società, ed accrescerebbero in (lari tempo la imbbli- 
ca e la privala ricchczzji. 

-Noi ci asterremo accuralaineulc dalle esagerazioni pur 
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troppo abituali ne’novalori. La nostra istituzione, sorgente 
dagiatczza e di moi*alità non pretenderà ad una iierlezione 
immaginaria; essa seguirà indicazioni positive, esc giunge 
ad assicurare resistenza di tutti, ciò è alle condizioni vo- 
lute dalla natura c per mezzo del lavoro c di una migliore 
ripartizione d(‘lla ricchezza [)ubl)lica, unico elemento di 
prosperità che farà progredire il mondo, non verso una per- 
fezione idt*ale cd assoluta, ma verso la |K‘rfezione relati- 
va che è devoluta all'umanità. 

Mediante queste specie di associazioni industriali, stabi- 
lite in tutte le provincie ed in grembo a tutte le popola- 
zioni; mediante la banca generale di cui si è tenuto non ha 
guari parola, si opereranno lutti i [)orfezionamenli deside- 
rali dagli amici del progresso, dietro i quali si corre aH’im- 
pcnsata come un esercito sparpagliato in cui ciascun corpo 
si halle separatanienle, e che potendo vincere neirobbe- 
dire ad una sola volontà centrale , non trae da' suoi sfor- 
zi individuali che fK)che vittorie e molle sconfitte. Con es- 
se, i governi, che hanno si poco tempo a consacrare ai mi- 
glioiamenli parziali, non dovranno che diflbnderc c pro- 
teggere, mentre che il |K)polo associato per assicurare una 
produzione continua s’incaricherà di nulrii’si e di perfezio- 
narsi da se. 

Prima di farci più addentro nella pratica esposizione del 
sistema delle olhcinc comunali e della banca generale, dob- 
biamo dire che p(T giungere a risolvere le quislioni relati- 
ve al nostro subbictto, abbiamo scelto [)er punto di parlen- 
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za le idee vivilicanti emesse <lai più profondi pensalori dei 
nosln e dei passali tempi. Noi ahhiamo rilletlnlo su i mez- 
zi di recare in allo ciò che questi avevano presentalo come 
semplici vedute teoriclico arponienli meramente s]«'cola- 
tivi. Tra le allrc cose, non ahhiamo mai perdulo di vista 
due idee fondamentali di San-Simone, «li quel pensatore 
profondo il quale aveva meditato sul novello destino del 
genere umano, e che aveva stahililo in |)riucipio che tutte 
le istituzioni sociali debbono avere |)er iscopo il mij'liiira- 
niento deiravveniremoralee fisico della classe piùnuniero- 
sa e più povera, e che nel sejtuirc i progressi dello spirilo 
umano, aveva riconosciuto un miglioramento lento, ma 
progressivo, della loro condizione. Sarebbe per avvenlur.i 
nel nostro secolo che questo miglioramimio |M)lesse arre- 
starsi nel .suo cammino, e che lo spirilo dell'uomo esauris- 
se lutto il suo vigor»! in vaneggiamenti politici, in utili 
discussioni tendenti a ricercare l' origine del jKilere, ed in 
altri miserabili argomenti ne' quali si consuma il mondo e 
si precipitano le masse, rassc'guale ad ogni sorta di eccila- 
mcnlo, ed inchinevoli eziandio a commuoversi per alcune 
massime vuote affatto di senso e che ad altro non servono 
se non che a mascherare gli sforzi dell’ interesse indivi- 
duale? Il prestigio che circondava i grandi ò caduto; i go- 
verni son troppo generalmente considerati nemici del po- 
jxilo, e finché sussisterà questa assurda prevenzione si po- 
trà dire che I nmanità èancora lontana dalla vera civilizza- 
zione, c che le nazioni saranno sem|ire tormentate da sor- 
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(li Strazi , C(1 a quando a quando rovinate dalle rivolu- 
zioni. 

I governi sono i sostegni del po|»olo, e dipende assolu- 
tamente da essi che il popolo sia il loro sostegno; ina per- 
chè le masse popolari concepiscano ed adottino questo con- 
traccambio di assistenza, è d'uopo che ne ricevano bene- 
fici materiali, palpabili, edin certo modo personali, i (piali 
pongono tutti i loro membri al coverto della degradazione, 
l quattro milioni di francesi che vivono nelle miniere, nelle 
cave, inchiodati sugli scanni delle filature, bruciati al fuo- 
co delle fucine, ocbinati verso la terra che fertilizzano non 
saranno mai affezionati ad un govi'rno, perchè questi avrà 
proclamato la libertà della stampa, diminuito il censo del- 
l’elezione, ordinala la ricognizione delle bibliotecche, am- 
messi uomini idonei all'elezione municipale, ovvero con- 
ceduto soccorsi a’ fuggiaschi stranieri. Siffatte misure han- 
no, senza dubbio, il loro buon lato, ina esse non dovreb- 
liero costituire se non che il lusso della socie.tà, e non giun- 
gere se non dopo le misure evidentemente popolari che in 
vano si ricercano nelle nostre istituzioni. Siffatte novità 
piacciono luti’ al più alle classi medie quando vi scorgono 
una speranza d'interesse o una soddisfazione d'amor pro- 
prio; ma le classi povere, cui debbono i governi più di ogni 
altro far segno alle loro cure; perocché più di ogni al- 
tro hanno d’uopo di protezione, queste classi prefcrùscono 
un ribasso di pochi centesimi sul prezzo degli alimenti, ad 
una diminuzione di (Ciito franchi sul diritto di elezione, e 
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porrebbero map^gior prezzo ad una buona organizzazione 
del lavoro, chea ciò che chiamasi emancipazione |K)lilica. 
Lusinghiamoci aduiupic che dopo avere ristaliilito l'ordine 
ed assicurato la pace, tanto necessari ad ogni miglioramento 
morale c fisico, i governi si affretteranno d'entrare nella 
via nella quale sono chiamati dagli uomini e dull'Kterno 
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Modo di fondazione delle olTuinc comunali — Divisione della pub- 
blica ricchezza — L’industria comunale non è affatto un vincolo 
pei lavoratori — Inconvenienti della vita in comune — Errori dei 
socialisti a tal proposito. 


a L'haleiiie de l'honiine est tnorlellti à scs 
» scmblables; cola n'est pas moiiis vrai 
» au prnpre qu’aa fì|turé. » 

( T. I. ROi'SSEACE, Emile.) 


Dopo avor acconalo lo principalo basi o lo [liìi somplioi 
oporazioiii della banca j,^onoralo, e delle oflìcino comunali 
egli è diiopo far parola della loro islìlnziono maforialc, per 
dimostrare die essa non presenta niuna diflicoltà. 

Le officine potranno stabilirei in ogni luogo il quale rac- 
cbinda una popolazione di mille a a mille cinquecento abi- 
tanti, senza cbiedere costruzioni inusitate, nè esigere vi- 
stose anticipazioni. Alcune si addiranno ad operazioni le 
quali richiedano il concorso di molti operai,e dovranno per- 
ciò affittare ocom[>erare localfattial genere di fabbricazione 
che sarà da essi adottato. La* maggior |wrte non avranno 
d'uopo se non che di un luogo di deposito; perciocché Ti- 
stituzione deirindustria comunale, avendo ne’suoi primor- 
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di solo scopo di far guadagnare ad ogni individuo la tenue 
somma destinala a Formare in suo favore una rendita imli- 
()cndente da’ suoi lavori e giornalieri guadagni, basterà in 
molli comuni pe’ lavori alla spicciolata ed a domicilio. Lo 
stabilimento di una cassa per la formazione delle jicnsioni, 
come già si è costituita in Ingliilterra e vuoisi introdurre 
in Francia, volgerà sempre a solo profitto di coloro i tpiali 
hanno qualche agiatezza c che possono dispensarsi da una 
pensione; ma l'oflìcina comunale porge questo mezzo di 
esistenza nelle mani dei più indipendenti; perocché quan- 
d’anche non procurasse che un semplice utile di due o Ire 
franchi al mese al di fuori del lavoro ordinario, avrebbe 
sempre raggiunto il suo scopo. 

Dalla esistenza d’una ofilcina in un paese o in una città, 
non risulta l’esistenza d'una succursale di banca;non vi sarà 
che una banca centrale a guisa della cassa delle consegnazio- 
ni,la quale,al par di qucst’ultima,si occuperà di riscuotere e 
di pagare per mezzo de’ propri agenti ovvero dei ricevito- 
ri generali o distrettuali. A questi agenti dovranno i consi- 
glieri di ogni comune far versare le economie, i depositi, 
ritenute 0 prestiti qualsivogliano, e da questi stessi agenti 
i direttori di officina ed i privati riceveranno le somme che 
saranno autorizzati a togliere in prestito. 

Kcco una fondazione la quale nulla ha di spaventevole;cc- 
co delle società le quali si stabiliscono senza |)crdere dei mi- 
lioni di primo versamento;perciocchè l'istituzione non aspira 
ad affascinare gli occhi con falsa luce e non ambisce, non 
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clic alla realtà delie cose. Essa nou segue la funesta smania 
delle società commerciali, dei banchieri e dcimcrcalanti, i 
quali spendono una parte cSnsiderevole del loro avere a sta- 
bilirsi con lusso; non imita neppure gli utopisti,i quali fanno 
una spesa enorme d'immaginazione |)cr edificare magnilici 
palagi. Essa preferisce di non esaurire i propri mezzi in 
inutili costruzioni per dedicarsi ad operazioni fnittnose. 

Mal si apporrebbe nondimeno chi credesse che la sem- 
plicità e la modestia di tale stabilimento non fossero ispi- 
rate che da mere considerazioni di economia: per le istitu- 
zioni di questa specie, ci ha qualche cosa di più possente, 
della sola veduta economica, cioù il principio morale che de- 
ve vivificarle. ' 

Si è potuto credere, al solo nome di officina comunale, e 
«li organizzazione del lavoro, che si trattasse di far vivere 
degli uomini in comune, di chiamarli a frequenti ragunan- 
ze, di farli sempre lavorare insieme, di riunirli nella biblio- 
teca 0 negli scaldami, in un comune recinto; ma pure non 
è cosl;e lo spirito del sistema stesso respinge questi aggrup- 
pamenti. Noi siamo lungi dal credere chela vita in comu- 
ne sia favorevole allo sviluppo delle virtù che innalzano gli 
animi e formano la sicurezza delle nazioni. Esiste adunque 
una totale differenza tra noi ed i novatori socialisti, i quali 
vogliono far vivere gli uomini in massa ed ammucchiarli 
come si ammucchiano le api in un alveare. L’uomo è so- 
cievole , ciò non può negarsi ; ma deriva forse da ciò 
che il suo istinto di sociabilità debba essere costante- 
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nitMile in molo , S4^iiza lasciar iiiiiii [M)>to a{>li altri i i.a 
ft|)C('ie umana, l uMùamo [;ià detto, riunisce tutti ttl’ istin- 
ti , come tutti i piisti , tutti {ili ^Pilotiti , tutte le tenden- 
ze, tutte le disposizioni intellettuali. Da ciò risulta clic l'in- 
dividilo deve crearsi da se un genere di vita |>er la propria 
felicita e libertà. 1 novatori socialisti die hanno preconizzato 
la vita di comunanza dietro la pretesa scojM'rta di taluni istin- 
ti, hanno preso precisamente al rovescio i veri istinti. Kssi 
hanno creato un nuovo genere di oppre.ssioue nel momento 
apimnto in cui lagnavansi di quella risultante dal sistema 
smembrato in famiglie. É perciò a torto che essi hanno voluto 
distinguere rumanitàper gradi e per serie, tuttoché aves- 
sero cominciato dal condannare le distinzioni. Per igiioran- 
zui della vera indole dell'uomo hanno voluto rinchiuderlo in 
vasti edifizi, ove, |M’r elfelto di un contatto pi’rpetno, egli 
fosse costantemente in vista, ove le sue passioni fossero 
.sempre in gioco, ove, in una parola, non fosse mai se stes- 
so. Si possono fare in parte gli stessi rimproveri alle colo- 
nie modellate su quelle che furono stabilite nel Belgio, non 
che alle oflicinc nazionali; ed un giorno si acquisterà la 
convinzione che gli aggruppamenti non |iossono essere 
adottati se non che per l'istruzione e la correzione della 
gioventù, come nelle colonie, a giusto titolo rinomate, di 
MeUray e di Petit Bourg ; perciocché è neH ordinc ddic 
cose umane che la gioventù sia sottoposta ad una dipen- 
denza e ad una direzione in ogni atto della sua vita. 

Il frequentare numerose ragunanze nuoce precipuamente 
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alla g(MiU' poco agiata. K in grembo ad esso che questa tro- 
va cagioni di dis|K‘ndio: son dcs.se che risvegliano nella sua 
niente desideri ed amhi/.ioni che non può soddisfare; esse 
le l'anno |M'idere uir tempo prezioso, ed avvezzandola a vi- 
vere lontana dalla famiglia, intiepidiscono so non estinguo- 
no i più santi affetti. 1 

L'osservatore non ignora che il contatto troppo frequen- 
te degl'individui li deprava anzi che moralizzarli. Non è 
dato alla masse di ragionare, ed è appunto su di e.sse chei 
perversi e raggiratori pcn engono ad o|ierare. Colui il quale 
vorrà convincersene, non dovrà far altro che os.servare gli 
aggruppamenti. .Nei grandi eserciti egli troverà il disordine 
e l indisciplina; nelle grandi fabbriche la coalizione c la dis- 
solutezza; nei grandi istituii lutti i vizi della fanciullezza; 
nelle grandi adunanze ]>oliliche, la dimenticanza della di- 
gnità per;onale; nei ragunamenti popolari l'accecamento c 
la crudeltà; nei concili del medio evo l'esaltazione ed il fa- 
natismo! I.osles.so osservatore cui piacerà considerare il 
rovescio della medaglia, troverà in quasi ogni soldato, il 
i'is|)Clto c l'ol)hedien7.n,nell'o|K‘raio stabilito l'ordine e l'eco- 
nomia; la purezza nella educazione privata; la gravità nel 
legislatore; il buon senso e la benignità nciruomo del po- 
polo; nel religioso solitario la virtù austera e la meditazione. 

Non insi.stcremo di vantaggio su questo argomento, li- 
mitandoci a dire cIk; l isliluzione delle oflìcine eomunali re- 
spingerà gl iimlili aggrnppameidi , c disporrà l'uomo a 
vivere in grembo alla vita domestica, anzi clic sottomoltcr- 
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lo sìslematicanicnU- alle innueii/c delie masse. Oi dun(|U(', 
Io stabilimento deiriiidustria roniunale non ricliiedcrà ve- 
runa spesa di costruzione, poiché basterà per ogni offìcina 
di avere un locale come possono averne le attuali cas.se di 
risparmio, se si limiti al lavoro a domicilio, ovvero una fal)- 
brica, se scelga un genere d'industria cui faccia mestieri il 
concorso di numerose braccia. 

Ei può accadere che dietro una esijosizione imperfetta 
del sistema si producano delle obbiezioni, non sul principio 
ed i particolari, ma sulla possibilità di creare delle olTicinc 
nei comuni, e di stabilirne segnatamente in poveri casali 
lontani da’centri di consumo, ed attualmente privi d’ogni 
mezzo finanzierò. Nulla felicemente è più facile che il di- 
struggere tali obbiezioni; nulla è più semplice che l'annien- 
tarle con esempi contenenti il riassunto dello operazioni 
più palpaliili di silTatto genere di associazione, il fjuale non 
lega i suoi membri se non che per vantaggio del lavoro. 

Supponiamo dapprima un paese di mille anime, mera- 
mente agricolo, privo di ogni industria, sito nelle monta- 
gne deH’Auvergiie, nelle lande, ovvero nelle Alte .Alpi. 
Vi si istituiscono i consiglieri della fabbrica comunale, i 
(|uali sono scelti fra’i membri della municipalità. Trovausi 
duiKjiie soprastanti disiutrres.sati come in ogni tcmiio se ne 
son trovali per le amministrazioni di carità, |ier le funzioni 
di Sindaco, o per dirigere gli ospedali. V'i si stabilisce l'as- 
sicurazione a premio fisso contro l'incendio, contro i rischi 

del reclutamento, contro la grandine, a seconda di tulle le 
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comlii nazioni ailoUatc. l)ai;Iinni si ricmono iiniircsliti,(l('- 
posiii c risparmi; agli altri si prestano sommo sotto valide 
gnarciitigio. 

Ecco 11 modo di procedere allorcliè si tratta di prestare 
danaro ad un individuo. I tre consiglieri nominali, come si 
diranelscguentc capitolo, per dirigere gl'imprestitielo scon- 
to, si riunisconoairoradiderrainata.Essi esaminano il valore 
del pegno, se trattasi d’un imprestito su pegno. Ove rimpre- 
stito sia fatto dietro firme di guarentigia, essi si accertano 
die i soscrittori garanti abbiano in conto corrente con la 
banca generale una somma bastevole per guarentire l’impre- 
stilo. Se questo imprestito è fatto sopra ipoteca, essi se ne 
fanno presentare la nota. Dopo questo esame, danno alfini- 
|irestatorc un bono sulla cassa, aggiungendovi la nota, le 
lirme di guarentigia o un processo verbale di ricognizione 
del pegno. Se la somma non oltrepassa un certo limile 
convenuto, il delegato più vicino alla cassa anlicì|)a i fondi 
scnz’altra formalità. Se essa è considerevole, ne è fallo rap- 
|H)rlo all’ amministrazione della banca, la quale sul visto 
dei documenti inviatigli dai consiglieri deH’associazionc lo- 
cale, dà o riGuta la sua autorizzazione. 

In (|uesta popolazione che noi supponiamo estranea ad 
ogni industria non si fanno vistosi guadagni, ma d’altra 
banda son minori i bisogni. Si può purtutlavolla compren- 
dere che essa non ha jierciò meno il vantaggio di averi; 
sotto la mano una cassa di ris|>armio, un monte di pietà il 
quale presti su pegno, una banca la quale anticipi danaro 
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so|>ra ijiolora o sulle linne ili uno o |iiii soci aveiili in con- 
to una somma almeno (><>iialc a <|tiella ila essi ^'iiarenlila. Il 
numerario non manea pia in quel tale paese, privo non 
ha {jiiari (ro<{ni circolazione; le pensioni si formano mercè 
le ipiole ili utili; crescono i mezzi; le sedile la pros|M'ril:i, la 
|iiilihlica ricchezza sì divide con maggiore estiaglianza. 

Si può pia dire, dietro ipieslo solo esiunpio, che la hanca 
pcnerale presenta la realizzazione delle hanche apricole, di 
cui si è spesso favellato, senza indicare i mezzi di stabi- 
lirle. 

Si' i [Mesi son taulopiccioli che non vi si |K»s.va stabilire nè 
un servizio di hanca penerale, nè nn'indusiria qualsiasi, si 
riuniscono al capoluopo distrettuale, ove trovano i vantappi 
che non jiossono possedere in premhoa loro medesimi. 

Ora supponiamo un’altra popolazione stabilita su sterili 
inonU)pne,inpripionala por ben siù mesi nelle nevi; suppo- 
niamo uno di quei [loveri |iaesi,la meth de'cui abitanti sono 
costretti ad einiprare periodicamente, mentre che l’altra 
inetii è condannata ad un ozio deplorabile; in una parola, 
supponiamo un jKie.se ttilequale liairelonm-tlc, lii iowlr o 
l.uz.W si trovano, sen/ai dubbio, persone abbastanza intel- 
lipenti da diripere una fabbrica. Vi si orpanizzano, ben in- 
tesia, le operazioni di banca qui sopra mentovate; ma visi 
fanno inoltre fabbricare da soci lavoratori pii oppetti ap- 
propriati alla località. Li cui scelta è autorizzata dal miiii- 
slro, e che, a seconda delle due indicazioni, sonodiielli o 
venduti su certe [liazz.e, se non vi è vatilappio a venderli 
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sopraluogo. Si aUi ilniisoo ai lavoraloi i una visiosa anticipa- 
zione sul loro la voro, cil allorquaiiilo mercè la vendita ne vie- 
ne realizzato il prezzo, si paga loro il compimento di ciò 
die loro s|M‘lta, salvo la ritenuta determinala per la pensio- 
ne di ritiro; ritenuta alla quale essi hanno anticipatamente 
acconsentito. Il fondo individuale si accresce in tal guisa 
di giorno in giorno; la prosperità del [wese non larda a rad- 
doppiarsi; i |)overi hanno avuto lavoro durante l'intero in- 
verno; le trasmigrazioni son divenute insensibili. Le ven- 
dite saranno stale senza duhhio, più o meno fruttuose; ma 
è d'uopo rammenlai'si che gli operai sono rimasti liberi, e 
die .sono stati padroni di non lavorare jk*!' I associazione,se 
non ([uando ciò è loro convenuto per sottrarsi alla mancan- 
za di occupazioni; dal che risulta che lutto è stalo profitto- 

Giungiamoalle grandi |M>|K)lazioni, come Parigi, Lìoik‘, 
Roano, Bordò e Marsiglia, a quelle città splendide perla 
pubblica ricchezza, nelle quali la miseria è più che altro- 
ve radicata per difetto d una giusta ripartizione, dove 
migliaia d'iudividui vivendo allato allo splendore, all' at- 
tività commerciale, non fRissono giungere a guadagnare 
il pane quotidiano, e vedendosi circondati da un liumed'o- 
ro, muoiono del supplizio di Tantalo. 

In ciascimadi queste città, si stabiliscono olfici neo as- , 
sociazioni libere le quali si moltiplicano in ragione delle 
|H)|H)lazioni. Il ninnerò de’ loromendiri è limitalo a teno- 
re de’ bisogni, attesoché non più si conoscerebbero nè se 
la potrebbero intendere tra loro ove esso oltrepassasse al- 
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Clini limili; ma il numero ilelle associazioni è imlelerrai- 
iiato, aumenta a norma de’ bisogni del jiaese, c delle in- 
dicazioni svelate dall avvenire. Tulle proiillano del sistema 
di assicurazione odi banca, il quale ne è la base comune: 
ma ciascuna di esse varia le altre operazioni, quelle del 
lavoro secondo le convenienze. Un’ associazione si addi- 
ce alla costruzione dei mobili, mentre che un'altra si «là 
all'arte dell’ oriuolaio; una terza si provvede d una mae- 
cbina a vapore e mette in molo mestieri per fabbricare 
le stoffe di cotone. Laddove Irovansi |)cr caso molli mecca- 
nici lavoranti isolatamente con mediocre vantaggio, si for- 
ma |ier le cure «Iella munici|»alilà un’ odicina la quale riu- 
nisca tutti gli elementi convenevoli alla gran costruzione 
delle macelline, con la certezza clic la produzione sarà 
regolata con i mezzi di vendita, c che il lavoro non sarà 
interrotto. Se i capi dcH’industria privata sono troppo esi- 
genti, gli operai danno i loro prodotti aH’associazionc co- 
munale,c sanno bentosto se conviene loro di lavorare per i 
primi mercè un salario, o presso l’associazione come so- 
ci. In tal modo non vi è mai nò diffidenza, nè stento. Il la- 
voro è assicurato in ogni luogo ed in ogni tempo; perocché 
le associazioni si formano dappertutto ed il lavoratore lavora 
per esse allorquando non può o non vuole lavorare altrove. 
Dappertutto eohii il quale versa i suoi risparmi alla banca 
generale, riscuote la quota degli utili generali; dappertutto 
riceve il prezzo del lavoro projiorzioiiatamente alla sua 
opera. 
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Si vede dagli esempi prece*lenti che le associazioni li- 
bere |)ossono variare molto nella loro importanza, |H>icliè le 
uno si limiteranno ad adottare un pìccolo lavoro alla spic- 
ciolata, per procurare agli operai i mezzi di fare i loro ver- 
samenti per la pensione, mentre che le altre potranno giun- 
gere sino alla esecuzione di gran lavori. 

Per coloro i quali hanno tanta diflìcoltà a concepire la 
possibilitìi d'una nuova organizzazione, questa graduazione 
è un vantaggio; imperocché ove essi non vogliano ammet- 
tere il massimo di possanza che noi attendiamo da tale isti- 
tuzione, ammetteranno facilmente il minimo, cioè non rifiu- 
teranno di credere che si possaslabilìre una cassa la cui azio- 
nc,più svariala di quella delle casse di risparmio, permetterà 
di rìccveredcgl imprestiti a scadenza fìssa, di prestarcagli uni 
il danaro ricevuto dagli altri, dì far le assicurazioni c la ban- 
ca, e di stabilire un vitalizio per ciascuno mercè i calcoli già 
conosciuti. Si comprenderà facilmente eziandio die le offi- 
cine create in fuori di questa cassa potranno, nclfadottare 
un'industria, agevolare ai poveri i mezzi di stabilire le loro 
{leusioni mercè la ritenuta fatta sul loro lavoro. Talché, se 
ne’ piccioli comuni questi ultimi non consacrassero ad altro 
i loro momenti di ozio che a far zoccoli o berrettini lavo- 
rati a maglia , questi oggetti essendo venduti ed il loro 
prezzo impiegato alla ritenuta del vitalizio, è incontrasta- 
bile che lo scopo sarebbe bentosto raggiunto. 

Da lutto ciò che si è detto, il nostro benigno lettore già 

comprende che l'induslria privala rimane salva, e che l'in- 
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(liislria pultlilica, la qiial<‘ innalzasi arranto alla prima, non 
lo loglio i suoi diritti. In alcuni casi la supplisce, in altri le 
serve di contraj)peso. 

Egli importa di far osservare che le olTicine create da’ 
soci non possono chiamarsi ne olhcinc sociali, nè oltlci- 
ne nazionali. Questa denominazione non può loro appli- 
carsi; perocché ogni associazione lavora per proprio conto 
e non ha veruna specie di relazione con le altre. Con mag- 
gior ragione si possono chiamare comunali o pubbliche. 
Questa osservazione è tanto più essenziale in quanto che 
pone in evidenza l'intera dissomiglianza esistente tra la no- 
stra organizzazione del lavoro e quella de’socialisti, o dei 
loro emuli. Il concepimento delle olTicine nazionali con sa- 
lario non può avere altro risullamento, come si è detto nel- 
la parte prima, se non quello di stabilire un sistema gene- 
rale d'oppressione sulla classe lavoratrice, di ridurre un po- 
polo intero alla condizione di salarialo e di educare l intel- 
ligenza delle masse ad una aristocrazia di nuova specie. 

Il salario è ignoto nelle nostre associazioni, mentre che 
è la base delle olTicine sociali; i soci essendovi tutti padro- 
ni, si dividono cguahuenic i prodotti. In una prola non ci 
Ila vermi mono|)olio governativo, nè vermi ramo di associa- 
zione generale! La legge offre ai lavoratori i mezzi di as.so- 
ciai'si Ira abitanti d’un medesimo paese e di rinvenire le an- 
ticipazioni indis|)eiisabili ad ogni fabbricazione, l'n'oflìcina 
può mancare di successo, mentre chele altre possono far 
guadagni vistosi. In nimicaso vi è dunque da temere la ro- 
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villa ovvero la rislrellczza generalo come nelle odici ne so- 
dali. 

Noi abbiamo in Francia cillii bastantemente importanti 
le quali sono interamente prive d'imlustria, c mancano di 
quella stessa vita che e spinta all eccesso in alcune altre. [ 
coltivatori non trovando ad occupisi che durante due terzi 
dell'anno, provano delle solTerenze, si disgustano della loro 
professione e del loro paese, e liniscoiio con l abbandonare 
l una c l'altra smiza previMlere le angosce che li aspettano 
altrove. Ne risulta che il paese il quale non ha industria 
giunge in breve leni|ioa non avere che un’agricoltura im- 
produttiva; pi^rciocchè le braccia vi diventano rare per ef- 
fetto delle eniigrazioni. In un tale pese, vi è luogo a sta- 
bilire un'oiUcina pubblica. Se il territorio offre mollo lavoro 
di coltivazione, se la intenderanno prchè l odiciiia non la- 
vori se non cbeneH inverno, afìine di non distrarre l'uomo 
dalla coltivazione della terra; ma egli riceverà la estensio- 
ne necessaria ad evitare le Irasniigrazioiii e l’ ozio for- 

ZO.SO. 

Egli importa osservare che questa ineguaglianza nel mo- 
vimento della fabbrica, che questa iiitcrinitteuza capace di 
far perire un fabbricante per elfetlo della concorrenza non 
avrebbero alcun inconveniente per le pubbliche oiricine,cd 
è anche d’uopo insistere su questa intermittenza come so- 
pra un principio, perocché se noi stabilissimo in mille paesi 
delle pubbliche ollicim? le quali operassero senza respiro, 
ne risulterebbe che ci allontaiieremnio inieranienle dal no- 
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Siro sco|K) generale di c‘t|nilil)iio ; nelle riunioni nianifat- 
Irici, noi cliianiercniino un maggior numero di braccia di 
quelle che risono; nelle cillà agricole loglieremmo le brac- 
cia all' agricoltura, ed è appunto allo scopo contrario cui 
aspiriamo. 

Si chiederà senza dubbio in qual modo sarà impiegalo il 
numerario destinato ad alimentare queste iuduslric? Non 
si troverà ninna guarentigia contro le perdite, c potrassi 
presagire non solo la rovina dell'associazione dei lavoratori, 
ma sibbenc quella della banca generale clic soinmìuislrcrà i 
fondi. Egli è certo che i socialisti c partigiani delle officine 
nazionali non si sono gran fatto pi-eoceupati del risultameuto 
finale. Questi ultimi hanno dichiaralo che, prima di ogni al- 
tro, era d’uo|H) fissare una larga rimunerazione di salario, 
senza indagarequal sarebbe la miniera inesausta destinata a 
far fronte alle perdite che risulterebbero da una produzione 
smisuratamente retribuita. È di Hitlo evidente che coleste 
perdite sarebbero inevitabili su i mercati dell'estero, ove il 
minimo de'prezzi non |*olrebbc essere fissalo a tenore de bi- 
sogni della fabbricazione subonliuata al salario; è evidente 
che queste perdite avrebbero luogo anche .su i mercati del- 
l'intcrno, in cui s'introdurrebbero sempre prodotti a buon 
prezzo, nocivi alle vendite delle mercanzie nazionali. 

Nelle nostre officine comunali sifialli pericoli sono |)rc- 
veduti ed allontanati. I consigli municipali delibereranno 
per sapere se nel loro pese torni utile di as.sociarc i lavo- 
ratori, ovvero, in altri termini, di fondare un'officina comu- 


Digitized by Google 



213 


naie. Ove già esista un’imluslria nel paese, (juesla sarà pro- 
babilmente adottata. Ove, a mo’ d’esempio, la po[K>lazione 
vi si addica abitualmente alla fabbricazione delle punte di 
Parigi, che pur tropjK) spesso è costretta a vendere a bas- 
so prezzo ad alcuni mercatanti monopolisti, essi prende- 
ranno una deliberazione motivata e dichiareranno che ogni 
abitante di quel paese sarà ammesso a consegnare le punte 
allassociazione, ricevendone immantinente i due terzi del 
prezzo in corso, e che la parte rimanente sarà pagata dopo 
la vendita. 

Parecchi generi di fabbricazione analoghi aqnesl'ullima 
non richiedono veruna anticipazione; cj)però,in simili c^si, 
i consiglieri delegali dcirassociazione si limiteranno a ri- 
cevere gli oggetti lavorati, a farli veriPicare in loro presen- . 
za da vari delegati de’ lavoratori e vender poscia secondo 
le regole stabilite. 

Se la fabbricazione adottala dal comune necessiti antici- 
pazioni di danaro, il consiglio municipale iissen à la somma 
indispensabile a comperare il metallo destinato a far le punte 
o il bosso richiesto dalla costruzione do’ pettini, ovvero la 
lana con cui si fanno le maglie. Il comune oltienecon reale 
rescritto, ràulorizzazionedi togliere in prestilo (jiiesta som- 
ma dalla banca gcnerah», conformemente alle regole sta- 
bilite per gl imprestiti de’ comuni e dei dipartimenti. La 
materia prima è comperala e consegnala ad ogni lavoitilo- 
re, il quale piu lardi rimette la materia lavorala |K'r essere 
venduta nel modo a tulli manifesto , ed esserne il prezzo 
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distribuito ai lavoratori dopo la dcdu/.ionc delle annualitii 
dovute alla banca ()cr le sue antici|)a7.ioni. 

Se il consiglio municipale decida lo stabilimento d una 
filanda, sia ad oggetto di mantenere le braccia nel proprio 
paese, sia nello scopo di opporre la giustizia della pubblica 
industria agli eccessi dcH industria privata , si procederà 
alla scelta d’un direttore e de' suoi ausiliari. 1 fondi di pri- 
mo stabilimento saranno disposti; si procurerà di ottenere 
una macchina, e le annualità del rimborso saranno rego- 
late con la banca generale. Le materie grezze sono compe- 
rate al ribasso a roo’ d'aggiudicazione. Gli 0 |>erai ricevono 
ogni giorno un tanto a titolo di anticipazione. Le vendite si 
fanno a tenore delle regole stabilite, e si adqmpìc aH'intc- 
ro prezzo del lavoro proporzionatamente a quello che è 
stato ricavato dalla mercanzia. 

Il lettore sarà preoccupato dall'idea che la cassa prove- 
rìi delle perdite se le stesse industrie vi anderanno sogget- 
te. Noi lo pregheremo ancora di continuare sino al termi- 
ne la lettura di questi fastidiosi [rarticolari; perocché è im- 
possibile di far comprendere in poche parole siffatta orga- 
nizzazione. 

Qui è necessario il rammentare che tutto è ideato in mo- 
do da rendere le perdite impossibili. Esaminiamo dapprima 
quali sono le cagioni di rovina |>er le industrie private: que- 
ste sono il monopolio di mercanzie, gli sforzi per far cade- 
re un concorrente, le spese esagerate pel mantenimento 
della famiglia, I ccccsso di produzione ris|)clto alla tnancaii- 
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za di smercio, Tobbligodi conservare in alcuni casi più ope- 
rai di quel che richiede il bisogno, l’inevitabile necessilh di, 
pagare i salari convenuti, e talvolta infine il gioco e l’agio- 
taggio di borsa. 

Nelle nostre officine non incontrerassi veruna di queste 
cagioni di rovina, ninna di esse avrà la volontà ed il pote- 
re di carpire delle merci, di cospirare alla rovina d’un con- 
corrente, nè tampoco di darsi a spese di lusso. Ad esse di- 
verrà facile lo smercio, grazie alle indicazioni del ministero 
del commercio, e non vi saran mai salari invariabili a pa- 
garsi; imperocché gli operai associati lavoreranno per loro 
stessi, ed essendo loro riserbala ogni sorta di guadagno 
dovranno soffrìre,per una giusta reciprocanza, le variazio- 
ni della mercanzia. Da ciò risulta che se questa vendesi a 
caro prezzo, sarà il lavoro ampiamente guiderdonato, e se 
trovasi invece diminuito di costo, il lavoro sarà analoga- 
mente retribuito. È dunque facile il convincersi che in niun 
caso il comune f>otrà soffrire delle perdite, e può aggiun- 
gersi che, ove per avventura ne provasse, troverebbe un 

ampio risarcimento nel bene che la pubblica officina a- 

» 

vrebl)e procurato alle classi povere, ed in quello che a- 
vrebbe procuralo al corpo comunale, colfaffrancarlo dal- 
le spese di soccorso, per officine di carità e sovvenzioni 
agli ospedali. 

Per rinfrancarsi delle anticipazioni fatte ad una officina, 
la banca generale calcola grinleressi dal giorno in cui è 
stalo fatto fimprestito sino a quello della scadenza, e li 
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unisce al capitale ; ne risulta un totale il quale dividesi 
in annualitli ovvero in decimi se il prestito è fatto per dieci 
anni, in quindicesimi se l' imprcstito è fallo per quindici 
anni. Operate le vendite, si deduce l'annualità dovuta alla 
banca, ed in tal modo il comune, che e solo debitore, tro- 
vasi sempre al coperto pria che il dippiù sia ripartito tra i 
lavoratori. Noi abbiamo dunque ragione di dire che esso 
va esente da ogni perdila. 

Ma si anderà forse incontro a tutte le dillicoltà, e si oIh 
bietterà che sarebbe possibile che un'ollìcina non potesse 
mantenersi, e che dopo aver cominciato ad esistere, dopo 
avere contratto un imprcstito, la maggior parte de’ lavora- 
tori trovassero altre occu|>azioni, non si avvezzassero al- 
l'incertezza del guadagno sostituito alla certezza del sala- 
rio, interrompessero il lavoro della pubblica o(Dcina,il che 
esporrebbe il comune a non poter ricavare le sue autici- 
pazioni. 

Se per caso si realizzasi un'ipotesi simile,il rimedio sa- 
rebbe facilmente trovato: il comune menerebbe innanzi 
refficina per proprio conto, nel ristabilire il salario, e con- 
tinuerebbe a pagare alla banca le annualità sugli utili che 
esso irarrcbbe.il paese avrebbe sempre il vantaggio di pos- 
sedere un’industria locale i cui utili si ripartirebbero sot- 
to forma di salario, in vece di ripartirsi qual divisione di la- 
voro; solamente si ammetterebbero degli operai forestieri, 
ove quelli del paese non alimentassero l'industria, allin di 
«‘vitare che l’oflicina cessasse di prosperare. 
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In generale, le oflìcine adotterebbero ne’ piccoli paesi 
un genere d’industria nel quale ognuno potesse lavorare 
spicciolatamente nella propria casa o Uigurio , ed in tal 
raso i soli consiglieri basterebbero a dirigere il lavo- 
ro, senza die fosse d’uopo nominare un direttore con emo- 
lumenti. Ove si riputasse necessaria l'opera di uno scrittu- 
rale, i consigberi designerebbero un uomo a dò idoneo, cui 
verrebbero allogale una o più parli di lavoratore. 

Questi diversi esempi dimostrano che in ogni comune 
le oflìdnc possono procedere dal piccolo al grande, in modo 
da limitarsi in alcuni casi a somministrare alquante gior- 
nale di lavoro airoperaio,alBnc di evitare l'ozio forzoso ed 
assicurarela formazione del vitalizio, e giungere in altri ca- 
si ad iotraprendere ogni genere di fabbricazione sotto il 
principiudell'associazione.ln tal guisa, perverranno in que- 
st’ ultimo termine per via sperimenlale, senza ledere le abi- 
tudini e senza esporre la societh a perdile o perturbazioni 
di sorta. 

Il lavoro eseguitosotto una buona organizzazione ammi- 
nistrativa raggiunge sempre un grado di regolarilù il quale 
respinge ogni rischio di perdita, ed è fatto |ier assicurare alle 
associazioni in particolare un cammino più certo di quello 
dcH’iiidustria privala. Quest' ultima^ in effetti, è sottoposta a 
perijiezie dalle quali sarebbe preservata la pubblica indu- 
stria |icl solo fatto della sua organizzazione. Basta ram- 
mentarsi della superiorità de’ servigi posti sotto la direzio- 
negovernativa, tali che le case di tirocinio, le scuole di arti 
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e mestieri, le case pciiUenziarit', gli ospedali e collegi, la 
stampirà reale, la fabbrica del tabacco, le manifalture di 
j)olvere,e tante a)tre in cui regna al più alto grado l'ordine, 
l’economia e la cbiarczza . N è il successo sarìi meno certo per- 
chè il prodotto sarà distribuito ai lavoratori anzi che ver- 
sarsi neTorzieri dello stato. Negli esempi che abbiamo testé 
somministrati, la potenza de’ regolamenti amministrativi 
assicura sola un'organizzazione atta a vari servizi, e nel 
nostro caso speciale la vigilanza di ogni operaio nelle ope- 
razioni d’una associazione,ristretta d’altronde alla localith, 
deve al certo respingere ogni probabilità di prevaricazione 
e di disgrazia. Siffatta vigilanza, la quale sarebbe nulla in 
tutti i sistemi più 0 meno impossibili del monopolio San- 
Simoniano, delle officine sociali o del comuniSmo, avrebbe 
un valore effettivo nel lavoro dei socii d’uno stesso paese, 
d’uno stesso rione cui fosse nota la quantità ed il valore 
degli oggetti per essi lavorali. 
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CAPITOLO III. 


Organizzazione del personale della banca generale. — Organizzazione 
del personale d'una officina comunale. — Inconvcnienli deirdezio- 
nc nelle ragunanze industriali. — Errori dei socialisti a tal propo- 
sito. — Vantaggi d'un patrocinio centrale qual elemento diforzac 
di conservazione. 

• lls desccndaienl au Champ de Man, 
« iton pour donner simpteroenl laura 
« Toii à eeuiqoi lea avaieol achetèea, 
» mais pour soulcnir leur brìgue a 
> coupa d’^pèe, de irail e de fronde.* 
( PLUTAaOCB XXXI. 


L^obganizz,ìzio:«r del personale della banca generale non 
è più complicalo del suo meccanismo. 

Noi abbiamo stabilito per massima che essa opererebbe 
al di fuori delle oITìcine comunali, e che non avrebbe con es- 
se altri rapprli se non quelli di aprire un conto corrente ad 
ogni comune il qual volesse togliere danaro in prestilo da 
lei per mettersi in movimento. Or le attuali casse di rispar- 
inio.dotate pur tullavolla delle attribuzioni che abbiamo ac- 
cennale, offrirebbero un’organizzazione presso a poco ba- 
stevole ; eppcrò ci disjiensianio dal far parola del loro per- 
sonale. 
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Quaiilo all ’orj»anizzazioiic delle oflìcinc destinale a ra- 
giinarc i lavoratori in uno stesso locale, avrebbe essa d’uo- 
po di essere costituita in vista della piu grande pubblicità 
e della più rigorosa imparzialità. Non solo dovrebbe essere 
impossibile qualsivoglia prevaricazione, ma il semplice so- 
spetto eziandio. La costituzione delle industrie comunali 
dovrebbe trarre la sua forza in questa idea principale, in 
queste previsioni sì morali che conservatrici , primo ele- 
mento di qualsivoglia impresa, sola guarentigia di succes- 
so e di durata. Pregio essenziale di questi corpi industria- 
li, destinali ad acquistare sì grande forza, sarebbe Tessere 
onnipotenti nel bene ed impotenti nel male; doppio pregio, 
degno della massima civiltà, e il quale manca, è d’uopo dir- 
lo^ in molte moderne istituzioni. 

I>a vigilanza del potere municipale sarebbe uno de'loro 
più attivi principi, peroccìiè desso eserciterebbe una vigi- 
lanza perpetua; vi si aggiungerebbe l'influenza salutare del 
ministero del commercio, il quale riassumerebbe le ope- 
razioni, e farebbe noli i progressi delle une, additando il 
lato debole delle altre, propagherebbe i buoni principi di 
amministrazione e di contabilità, generalizzerebbe i buoni 
trovali, e si opporrebbe, qual custode diligente, alT intro- 
duzione degli abusi. 

Gli esperti amministratori sanno in fallo che cosa diver- 
rebbero i comuni abbandonali alla propria direzione ; e 
quelli che hanno frugato negli archivi non ignorano che 
BelTcpoche in cui si sono veduti padroni di loro stessi han- 
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no contralti debiti c sciupalo le vistose proprietà che da 
secoli |K)sscdevano. Gli abitanti dc’villa""i sanno bene che 
in ogni tempo i consoli , gli scabini o i siudaci hanno pur 
troppo spc'sso amministrato a loro prolìtto, (piai risarcimen- 
to de'loro gratuiti incarichi. Essi hanno imparato a proprio 
danno che in ogni tempo i consigli municipali sono stati 
proclivi ad oltrepassarci loro mezzi. Le oflìcinc comuna- 
li avrebbero perciò d’uopo , ai pari d’ogni altro ramo di 
amministrazione , d’un patrocinio elevalo il quale coordi- 
nasse le loro operazioni cd impedisse loro di affaticarsi in ^ 
isforzi individuali ovvero di jiaralizzarsi mercè l’ isola- 
mento. 

Ogni officina comunale avrebbe un presidente. 

Tre consiglieri pc’presliti ed il risparmio. 

Tre consiglieri [wr le assicurazioni ed i vitalizi. 

Tre consiglieri per l'industria. 

Il pei'sonale delle oflìcinc de' consiglieri locali della banca 
sarebbe della massima semplicità ; essendo fissato un gior- 
no della settimana per ogni o|)erazione, i consiglieri si ra- 
dunerebbero alla sede deH associazioiie per ricevere o fare 
de prestiti, per riscuotere il prezzo delle assicurazioni o i 
versamenti parziali destinati alla creazione de'vilalizi. 

I consiglieri non essendo contabili, e non dovendo ri- 
scuotere veruna somma, autorizzerebbero il delegato della 
cassa a ricevere le somme versate a vari titoli. 

Essi autorizzerebbero lo stesso delegato a prendere nella 
cassa le somme da (Kigarsì pei rimborsi 
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A prima vista, si possono loinere le tlillicolUi die offrirà 
la formazione del |icrsonale, avuto riguardo alla infedeltà 
degli agenti delle società per azioni, tali ijuali li vediamo 
oggidì. 

Nulladimeno si comprende clic relemcnto forzoso d un'o- 
pera nazionale è di tutt' altra indole dell'eleiiicnto della 
specolazione c dell'agiotaggio. Dappertutto siiiconti-ano 
degli uomini onorevoli dediti alle o|)orc di Itenefìceuza, e 
s'incontreranno del pari di quelli i quali si consacreranuo al 
servizio delle industrie comunali. Vi sarebbe dunque pi,'r 
essi obbligo morale di ben amministrare, se non vi fosse 
l'obbligo materiale per effetto della vigilanza di tutti i soci, 
veri .\rgodai cento occhi cui nulla può sfuggire. 

Quanto a ciò che concerne le ojierazioni della banca ge- 
nerale, come prestiti, collocamenti, ritenute ec., basta co- 
noscere le casse di risparmio per essere convinti che non 
posson esservi all'uopo nè errori ne difficoltà. 

Lo stesso avverrà rispetto al lavoro delle officine, poi- 
ché in quella che avrà intrapreso un lavoro a giornata, sa- 
rà tenuto conto della giornata di ciascuno. In quella che 
fa lavorare a compito, sarà data ricevuta degli oggetti lavo- 
rati; in quella nella quale si fabbrica in comune, sarà men- 
tovata la classe cui apparterrà il socio. 

In fatto di compra delle materie grezze c di vendita de- 
gli oggetti prodotti da ogni officina, i prezzi non potranno 
giammai essere viziati; |ierocchè ogni affare sarà trattalo 
pubblicamente sotto la direzione dell' autorità locale. X- 
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Trebbc il lavoratore una piena guarentigia per la ragione 
appunto die non siamo giunti ad un grado di corruzione 
il quale faccia credere che gli uomini piìy' notevoli se la in- 
tendano dappertutto coi ladri, e perchè d’altra banda non 
siara nemmeno giunti ad un tal grado di pubblica fiducia 
da credere che ogni interessato si uniformerii ciecamente 
a'rapporti trimcstriali. 

Ogni socio avrebbe il dritto di farsi presentare il suo con- 
to corrente, paragonarlo al proprio libretto, e chiedere la 
ripartizione degli utili. Tutti assisterebbero alle adunan- 
ze annuali per la liquidazione, nelle quali la quota dc’gua- 
dagni delle assicurazioni c della banca generale sarebbe al- 
logata a ciascuno a tenore de’snoi diritti. Quanto alle riu- 
nioni ebdomadarie nelle quali si delibererebbe su' lavori da 
intraprendere, sulla direzione degli affari, su i regolamen- 
ti conservatori, sulle misure del momento, esse non sareb- 
bero composte se non che da consiglieri comunali; impe- 
rocché di leggieri si comprende che se tutti i soci volessero 
parlare per far prevalere le proprie idee, ovvero i propri 
interessi, come nelle adunanze politiche, si caderebbe in 
un vero caos, c tosto sorgerebbero tali brighe da porre i 
capi nella impossibilità di amministrare con sicurezza e di 
operar sempre neU'intercsse delle masse. 

Il presidente ed i consiglieri sarebbero scelti fra le per- 
sone più idonee a dirigere gli affari, fra gli uomini più lea- 
li, più teneri del pubblico bene, più inchinevoli a fare il sa- 
grilizio del loro tempo, pel trionfo degl’interessi comuni. 
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Essi potrebbero ossei e nominali fra i membri del consiglio 
municipale, o additali da questi. 

Nelle oflìcine i cui imporlauli larori necessitassero im- 
piegali salariali, tali quali i direttori, scritturali ed altri, 

questi ultimi dovrebbero essere retribuiti proiKirzioiiaia- 

« 

mente ai guadagni, ma giammai in modo fisso e sotto for- 
ma di emolumenti. A prima vista sarchile desiderabile die 
tulle le cariche delle associazioni fossero graluite;ma quan- 
do si ri netto airindilTcrenza con la quale viene adempita la 
maggior parte degfimpieghi gratuiti , e si pensa aH’uttivi- 
tìi, allo zelo ed airassiduUa che bisogna spiegare jicr la pro- 
sperith d’uno stabilimento industriale, si è bentosto con- 
vinti che i funzionari di alcune associazioni dovrebbero par- 
tecipare agli utili in proporzioni convenute , qual guarenti- 
gia d’un lavoro assiduo ed esclusivo. Quanto al presiden- 
te ed ai consiglieri, le loro funzioni sarebbero interamente 
gratuite. 

Malgrado la tendenza del tempo al sistema elettorale, 
noi diremo che sarebbe d’uopo astenersi dal fare eleggere 
ì capi delle industrie comunali dai lavoratori, siccome si è 
proposto per le olficinc sociali. L’elezione inlrodurebbe ben- 
tosto in questa società delle divisioni le quali farebbero re- 
trocedere gli uomini tranquilli e menerebbero gfinlrigatori 
alla direzione degli affari. Jn politica molti parteggiano per 
l’elezione, impcroccliò essa rende feleilo indipendente dal 
|H)lere, e lo fa dipendere dall’elettore; ma in un’ ojiera in- 
dustriale, cui èalTallo straniera la politica, non dovrebbe 
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temersi che i direttori d’industria soggiacessero ad una di- 
pendenza qualunque, e sarebbe gravissimo inconveniente 
che essi dipendessero dagli elettori. 

Le persone le quali non vedono le cose che teoricamente 

0 nella pratica ristretta delle grandi città, non polran forse 
comprendere come possa risultare un gran male da questa 
dipcndenza;ma la loro meraviglia cesserebbe ove sapessero 
ciò che avviene nelle picciole locali là, cioè nei tre quarti della 
Francia. Nonvihadubbio che questa dipendenza nonavreb- 
be nulla di nocivo se l’oletto ottenesse sempre Tunanimità 
de’ suffragi; ma siccome è questo un bello ideale che non 
c quasi mai dato vedere, ne risulta che l’eletto è sempre co- 
stretto ad agire in favore de’ suoi, e che se è abbastanza 
severo ne’suoi principi per tentare di essere imparziale fra 

1 suoi amici ed i suoi avversari, implorerà invano novelli 
suffragi. L’eletto essendo dunque forzosamente spinto a 
far pendere la bilancia in favore dei suol amici, ne risulta 
che i suoi avversari sono esclusi da’ vantaggi che dovrebbe- 
ro essere serbati a tulli. 

Si sad’allrondc che nel piccolo paese reiezione appartiene 
al più operoso ed agli oratori di bassa sfera, i cui affetti si ri- 
volgono di rado sulFuomo virtuoso che vive in ritiro. Egli 
è vero che si citano in favore del sistema elettorale i tempi 
antichi nei quali l’elezione decideva ogni cosa ; ma oltre 
che le cose andavano per la peggio, che la forza era seni- 
pre sostituita al diritto, che l’anarchia e la miseria esiste- 
vano dappertutto, si può dire che formolo vuote di senso e 
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senza dubbio malamenle iiilorpretatc lianno potuto Tur er- 
rare taluni istorici. Si può in oltre as.serire che ogni cosa 
cnniltia con i secoli, che ne' tempi di cui tentasi l'indagine, i 
costumi erano più semplici; che ciascuno non era dapprima 
inspirato nelle sue scelte che dal bisogno d una comune di- 
fesa , dall'amore del pubblico bene, c giammai dall ardorc 
del sovvertimento. La schiavitù allontanava dal voto tutti 
coloro i quali non erano affezionati all ordinc e tutti quelli 
che servir potevano d'istrumento agli ambiziosi. Severissi- 
me leggi punivano coloro i quali si assentavano delie ele- 
zioni; il patriziosi recava al foro circondato da clienti ple- 
l)ei. Se si sceglievano de' funzionari, ciò era in sole vedute 
di conservazione e di salvezza pubblica. 

Durante i primi tempi di corruzione e di decadenza, l'a- 
bitudine mantenne per qualche tempo le istituzioni. 

Ma non guari dopo, i voti furono pubblicamente compra- 
ti; e quando il danaro non bastava ad ottenerli, si ricor- 
reva alla forza, in lotte sanguinose. Nulladimeno le fami- 
glie curiali esistevano ancora, e la scelta doveva farsi fra i 
loro membri. Ninno di essi poteva sottrarsi al peso degli 
onori senza rinunziare al proprio patrimonio ed incorrere 
nelle pene più severe. Ma tosto che le basi dell cdilicio elet- 
torale crollarono, esso crollò interamente; ed è vano lusin- 
garsi di rialzarlo con la verità c maestà primiera; perocché 
fortunatissimamente non troverà giammai nei nostri costu- 
mi ciò che è d'uopo alla ricostituzione delle sue basi, la pre- 
ponderanza d una [H)ssente aristocrazia, c raunicliilamen- 
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lo, por oflello della scliiavitìi, della classe più numerosa. 

Oliandosi studia I istoria delle repubbliche ilrdiane del 
medio evo, si conosce l'abuso che i jiarlili facevano a vi- 
cenda dell elczione. Talora i nobili se ne impadronivano per 
consolidare un potere minacciato; talora l'oligarchia ple- 
bea la rivolgeva a suo prò [«*r assoggettar il paese , e si 
acquista la conviu/ione che gli odii straordinari c sangui- 
nosi delle famiglie opulenti che hanno successivamente 
mosso c ilominato il paese, avevano tratta la loro culla nelle 
lotte elettorali. 

K dunque utile dire intorno alla smania elettorale, come 
a tant altre smanie: la massima pruova della nostra debo- 
le/,/a è il ricercare progressi nel pssato anziché guardare 
nel presente. Molti de nostri politici progressivi si credono 
avanzati allorché partono dalla Co)iren:io/ic pi'r risalire al 
foro, spigolando nei Campi di Maggio de’ Franchi e dei 
Calli: ì riformatori credono abbagliare il volgo quando 
prendun le mosse del comuniSmo di fiaboeuf per giunge- 
re allo stato di libertà e di bestialità dell' uomo primitivo. 
Strano accecamento di quelli che vogliono far progredire 
lo spirito umano ! Si chiama forse avanzare il ricalcar le 
orme gi'a stampate ? 

Noi pensiamo dunque che veruna riunione industriale 
sarebbe jiossibile ove si chiamassero i lavoratori alla no- 
mina de’ capi. É d’uo|w rammentarsi che siffatti funzionari 
dovrebl ero inspirare fiducia senza ninna eccezione; poi- 
ché dessi sarebbero incaricati delle relazioni con la banca 
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generalo jkt autorizzare i suoi lielegati a riscuotere i ver- 
samenti diversi, prestiti, riteinite di |K'nsioni,ed altri. Ora 
l’elezione non essendo costantemente scru(K)losa nelle suo 
scelte, comprometterebbe il successo delle imprese. D’al- 
tronde, come abbiamo testò accennato, si olTrirebbe ogni 
cautela aH'operaio, il (|uale facendo parte delle adunanze 
di liquidazioni, avrebbe il dritto di fare »pialsivoglia os.ser- 
vazione, rispetto al suo conto corrente, e di denunziare al- 
l'adunanza generale le decisioni che gli sembrerebbero in- 
giuste. Ma se a tutti dovesse esser serbato il diritto di par- 
lare sul proprio conto, bisogncrebl)e estenderne la conces- 
sione alle altre quistioni, sotto pena di cadere inc(tnfnsione. 
Vi sarebbe anche assoluta impossibilità di amministrare, se 
tutti volessero discutere su ciascun argomento, se tutti pre- 
tendessero di far prevalere le loro particolari vedute. Ogni 
associazione locale non sarebbe allora che una torre di Ba- 
bele di cui ninno comprenderelibc un ette;|teroccbè,ò duo- 
po confessarlo, se vuoisi che il diritto di parlare non inde- 
bolisca la moled'iina istituzione, è necessario restringerlo 
nei limiti atti a vietare l'introduzione degli abusi e delle in- 
giustizie. 

Il |K>terc superiore, senza dubbio, può errare, ma esso 
non introdurrà giammai \olontariamente in un corjio uo- 
mini dispregiati o nocevoli, siccome lo spirilo di parlilo ne 
ha tante volte introdotti in mezzo alle assembleo politiche. 
Si può presumere eziandio che reiezione insinucreblH' nelle 
direzioni delle industrie comunali le diITcreuze e contruver- 
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sic |K)lilichc, c che allora svanirebbe ogni speranza di suc- 
cesso; j)crocchè i funzionari non sarcbl>cro più indi|>enden- 
ti. L’indi|)cndenza, ( pronunziamo questa parola nel vero 
suo significato, e non nel senso ristretto che si ha l’abitudi- 
ne di darle |)cr esprimere la lendenza d'un individuo a sot- 
trarsi all inlluenza della gerarchia governativa ), l’indipcn- 
za cfTelliva è quella in forza della quale I uomo può segui- 
re in ogni occasione l impulso d'uno spirilo senza preven- 
zione e d’una coscienza senza pregiudizio; essa è quella che 
c'innalza al disopra di ogni inihienza, sia che venga di su, 
sia che venga di giù; c questa indipendenza dovrebbe es- 
sere la qualità caratteristica de'capi dell industria commer- 
ciale; perocché se essi dipendessero da una banca di elet- 
tori, tutt’i vantaggi sarebbero devoluti a costoro, ogni al- 
tro escluso, ed un gran numero d'intraprcse potrebbero far- 
si nella sola veduta di favorire una brigala. 

Non debbesi perdere di vista che i capi dovrebbero ve- 
nir precisamente in aiuto «le’meno iniluenli, nel senso che 
i più poveri ( quelli che avrebbero maggiore difficoltà nel 
fare i versamenti della pensione ) dovrebbero sempre essere 
preferiti quando si trattasse d’ammissioni alla fabbrica co- 
munale. Ninno dumiiie ne dubiterà, il principio dell elczio- 
ne distruggerebbe i diritti del povero; perocché in ogni 
|)aese i miseri rinvengono poco sollievo nelle masse, meu- 
tre che ne trovano apjK) uomini elevali. 

Sarebbe d’uojio, l’abbiam detto, che queste diverse in- 
dustrie avessero un legame comune, un centro d’azioneda 
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cui rifuggirebbero ralliviih, la vigilanza, ed il calcolo. Il 
ministero del commercio dovrebbe dunque dare appoggio a 
siflatla istituzione. L’esperienza dimostra che ogni cosa la 
quale non è sottoposta ad un severo riscontro corre veloce- 
mente alla sua rovina. L’abbiamo dapprima accennalo ri- 
s|)Cllo ai comuni e nuovamente il deduciamo dalla ristret- 
tezza degli odici di benclicenza , il poco zelo de’ cui de- 
legali ha lascialo cadere in prescrizione de'liloli di proprie- 
tà e perdere de’beni stabili che erano stati un temjK) consa- 
crali dalla pietà al sollievo della miseria. Insogna dunque 
persuadersi che le industrie comunali , lasciale in balìa di 
loro stesse , non avrebbero nè forza nò durala , e che 
senza la vigilanza d'un potere centrale, senza la protezio- 
ne della legge, esse cesserebbero bentosto di fare succes- 
sivamente le loro operazioni. L’operaio riterrebbe il pro- 
prio lavoro, i capi non presterebbero più il loro concorso, 

« 

ed i più generosi sforzi tornerebbero vani. Una commis- 
sione di vigilanza, scelta nc’gran corpi dello stato, potreb- 
be avere il confronto supremo delle odìcine e della banca 
generale, siccome praticasi dalle camere b'gislative per la 
cassa d’ammortizzazione, de’de(X)sili e consegnazioni. 

Noi dobbiamo nulladiincno far osservare che in fatto 
d’amministrazione,fa d’uopo seguire un mezzo termine tra 
la centralizzazione c rindipendenza senza limiti degli sta- 
bilimenti locali. Quando insistiamo circa la necessità di un 
potere centrale, noi non intendiamo che esso abbracci nelle 
sue combinazioni rinsieine de falli industriali, e sia giudi- 
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re delle convenienze locali; ma vogliamo che sia il protel- 
lore, ovvero, se osiamo dirlo, il monitore generale di tutte 
le officine, le quali opereranno d’altronde per proprio con- 
to, sotto la vigilanza de’rispeltivi direttori. 

Per ciò che concerne la banca generale, sarebbe male a 
proposito il temere le complicazioni e le difficoltò di esecu- 
zione. Basterebbe applicare i principi d'amtninistrazione 
vigenti in varie istituzioni francesi le quali fanno la me- 
raviglia deH’Europa. In tal guisa essa attingerebbe dalla 
banca di Francia il sistema dei conti correnti e di sconto , 
sotto la direzione de’ reggenti e del governatore , col suo 
cammino immune dall'azione governativa; 

Dalle casse di risparmio la semplicità delle riscossioni e 
de’pagamenti, non che lo zelo dc’funzionari per la sorte 
de’depositanti ; 

Dagli ospedali la devozione degli amministratori : 

Dal [pubblico tesoro, l'arte di s|iingerc i capitali da un 
estremo all'altro della Francia con un tratto di penna; 
di vedere ogni cosa da'libri, di vcriGcare le più minute ri- 
scossioni e le spese più lievi ; 

Dalla cassa d'ammortizzazione c de’ depositi , la libertà 
di azione indipendentemente dal potere esecutivo, c la fa- 
coltà di avere per delegati i ricevitori generali e distret- 
tuali delle Onanze , i quali , ogni dieci giorni , le fanno 
giungere l eccedente delle riscossioni per essa operati, e se 
ne rimborsano mercè una tratta deU cccedentc degli esiti 
che hanno eflettuiti jwr suo conto. 
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Per ciò che concerne l’onìcina del comune, si farebbe, ad 
imitazione de'consigli municipali, la discussione paterna 
degl’interessi del paese ; e per la direzione propriamente 
detta del lavoro de’ soci, ovvero deH’otlicina comunale, si 
adotterebbero i metodi seguiti in un gran numero di pub- 
blici stabilimenti. 

Noi dobbiamo limitarci ad indicare i princi{>ali risulta- 
menti delle oilicine comunali e della banca generale, e di- 
mostrare quanto sarebbe facile la realizzazione d'un siste- 
ma che non risiede affatto nel dominio deirimmaginazione, 
ma sibbene si uniforma a tutto cièche esiste a noi d intor- 
no. Possa esso rinvenire partigiani i quali gli prestino l'ap- 
poggio dcll ingegno e lo zelo della fede! Possa esso esser 
compreso, e bentosto sorgeranno degli uomini versati nella 
pratica degli affari, dotati d’ un ingegno organizzatore, i 
quali elaboreranno questo saggio d'istituzione e |)crvcran- 
110 a farne un colosso. 
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CAPITOLO IV. 




Espedirnii e mcui di azione delle oflieine comunali e delia banca ge- 
nerale.— l.oro efficacia contro la mancanza di circolazione del nume- 
rario, contro llnegnale ripartizione della pubblica ricchezza, contro 
le pletore industriali, contro le crisi di credito e la mancanza d'e- 
quilibrio del numerario. — Insufficienza c difetti delle banche at- 
tuali. 


• Lm iociité* induitrielles mM un puil- 
> MDt levier; elles toni probablemeot de- 

• •tinéei a chtnger la face da monda , à 

• réteier la tonte pniisance du capitai..» 

( Rossi. ) 


ONNiPOTENza del capitale sarebbe un flagello per la so- 
cietà se, come l'abbiamo dimostrato nc’ primi capitoli, si 
lasciasse concentrar indeterminatamente nelle medesime 
mani, e se non lo si stornasse dalla sua tendenza ad ac- 
cordare esclusivamente la ricchezza ad un numero ristretto 
d'individui ed a diseredare gli altri da ogni specie dì pro- 
prietà. La potenza del capitale sarebbe in tal caso tanto fu- 
nesta quanto le conquiste nei tempi de'barbari; conquiste 
donde derivano l'assoggettamento e le confiscazioni. 

Aspirare nulladiraeno a diminuire la possanza del capita- 
le, sarebbe un tentativo tanto pazzo in quanto ebe avrebbe a 

scopo di spezzare le macchine e di solTocarc la libertà del 
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commercio. Ma se il capilaie rinchiude in sè slesso un ’on- 
nipolenza leiulcnte incess.inleraenle a creare delle inegua- 
glianze, sempre fedeli al principio d'eiiuilibrio sociale, noi 
anderemo in cerca di una islitiizione capace di rivolgere a 
prò di tutti questa istessa potenza. 

Tutto il mondo può farsi un' idea della supremazia cui 
giungeranno le società industriali composte da soli capita- 
listi, ove non s’innalzino barriere dinanzi ad esse. Con l'ainto 
della ricchezza concentrata e d un agiolaggio universale, 
desse s’impadroniranno di tutto il commercio, di tutte le in- 
dustrie facendo intalguisa successivamente scomparire un 
milione di ragguardevoli mercatanti ed industriosi, rigettati 
nel grado di semplici giovani di magazzino; desse compre- 
ranno estesissime proprietà, le faranno coltivare secondo i 
modi della gran coltura, rovesciando in tal guisa il piccolo 
proprietario e costringendolo ad indebitarsi, a vendere, a 
cadere nel numero de’semplici lavoratori. Or nella immi- 
nenza d’un tal |)cricolo, la più utile scoverta sarà indubita- 
tamente quella di far volgere a prò de coltivatori, degli ope- 
rai, dc’piccoli proprietari c de’piccoli negozianti, questa stes- 
sa potenza, la quale, secondo le probabilità, deve spogliar- 
li interamente. 

Gli economisti, assoluti ne loro principi, fedeli alle loro 
defìnizioni,non mancheranno di dire che le classi inferiori 
|)artccipano a queste società, e prolittano de loro guada- 
gni nel collocare in esse le loro economie.Se la cosa è tale 
in teoria, non cosi avviene nella pratica. Il risparmio del la- 
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voratore è troppo necessario a i[uest ultimo, perche egli 
possa avventurarlo nelle società |)cr azioni, in cui delìniti- 
vamente tutti gli utili giungono a’gramli capitalisti c speco- 
latori. 

Kgli può accadere che in qualche epoca la potenza delle 
società industriali non abbia limiti. simiglianz.a delle ban- 
che di Genova, di Pisa e di Venezia , le quali lanciavano 
flotte sul mare, sostenevano guerre |>er proprio conto, e 
possedevano a titolo di Sovrani l’Isola di Corsica, varie |)ro- 
vincie della Grecia e metà deH’.\rcipelago,le nuove compa- 
gnie di grandi capitalisti, stabilite su d'ampie basi potreh- 
b 'ro sorgere dominatrici e lutto assoggettare alla possanza 
del danaro. .Ma di questo cieco potere, il quale tende ad ac- 
crescere l'ineguaglianza nelle condizioni ed a produrre una 
confusione generale, è d’uopo fare da gran tempo un prin- 
cipio civilizzatore ed una sorgente comune d’agiatezza , 
nell'assicurare, come abbiamo spiegalo, la divisione degli 
utili alle cla.ssi che qmdlo impoverisce al giorno di oggi. 

La possanza didle banche di Genova e di Pisa non prò - 
duce nè ammirazione nè simpatia; perocché desse ammuc- 
chiavano le ricchezze nelle mani de’nobili commercianti 
senza niun profitto proporzionato per i lavoratori; ma «pian- 
do si pensa al grado di ricchezza cui orano ginnte, scorge- 
si lo scoglio in cui menerebbe l'industria di monopolio dei 
grandi capitali. 

SilTatlc previdenze saranno considerale quali chimere 
da una scuola la quale crede ancora non dover fare conces- 
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sionc alcuna sui suoi primi ius«‘gnamenli. Nulladiincno il 
passalo ci rischiara sull avvcnire, c se il ragionamento solo 
non può convincersi, bisogna informarsi di ciò che avvie- 
ne intorno a noi, ed in fcoi stessi. .Non è forse noto che nel- 
le nazioni appo le quali la pubblica ricchezza ha ricevuto 
i maggiori sviluppi, le più estese imprese di ferro , di car- 
bon fossile, di marmo ed altro, e in una parola tulle le 
grandi industrie cadono nelle roani de'grandi capitalisti ? 
Nel momento in cui scriviamo, il consiglio generale del 
dipartimento della Loire accenna i pericoli di una di queste 
ricche associazioni in una deliberazione concepita come 
segue : 

« La pubblica opinione è vivamente preoccupata degli 
» scavi di carbon fossile di santo Stefano, e fra le popola- 
» zioni che si provvedono del combustibile, della formazio- 
» ne di associazioni il cui sco|>o manifesto è di riunire tutte 
> le intraprese, e di rendersi in tal guisa padroni de' mezzi 
» di produzione, de prezzi di produzione e de’ prezzi di 
i> vendita. — Il consìglio generale si è dato aU’esamc parti- 
» colare d'un fatto dì somma inqiorlanza , il quale tende a 
» scompigliare tutte le basi non solo deirindustrìa mìne- 
>> ralogica del distretto di santo Stefano, ma eziandio di 
K tutte le industrie nelle quali il consumo del condiusti- 
» bile è un elemento considerevole delle spese di produ- 
* zione. » 

Il consiglio generale esamina in seguito tutte le precauzio- 
ni onde si fa scudo l'associazione, e considera il monopolio. 
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che è lo scopo paleso di ((uella, (piai pubblico flagello. Ec- 
co ima pruova clic offriamo a coloro i ipiali non voglio- 
no credere clic i gran capitali possano annienlarc i pic- 
coli. 

Noi chiediamo che cosa far poirehhero i piccoli proprie- 
tari cd i piccoli rendiiieri contro siflalle associazioni le 
quali s'impadroniscono da conquistatrici d una intrapresa 
che interessa trenta mila lavoratori c piccoli industriosi ? 
Noi chiediamo se, disponendo senza veruna concorrenza 
dello scavo di carhon fossile, essi non giungerchhero un 
giorno a dominare i salari, c se da questo mono()olio non 
ne nascerebbe la rovina de’ piccoli c rarricchimento dei 
grandi. La pubblica ricchezza, la quale sola fissa l'attcnzio • 
ne degli economisti, non potrà essere tocca da siffatta usur- 
pazione, e dar luogo a delle statistiche soddisfacenti; ma la 
ricchezza individuale cui dobbiamo d'or innanzi rivolgere 
maggior cura che per lo passato vi troverà un'argine in- 
sormontabile. 

L’applicazione del sistema delle otfieine comunali sareb- 
be di sommo soccorso in simile circostanza. Se il comune 
di santo Stefano, a ino' d’esempio, possedesse una miniera c 
la facesse lavorare a norma de’principi teste accennati, essa 
sottrarrebbe all' assolutismo della compagnia finanziera 
dieci mila lavoratori i quali verrebbero a lavorare per l'of- 
ficina comunale sotto il reggimento della divisione degli 
utili netti e non tornerebbero nelle miniere della compagnia 
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se non quando (lucsrulliina concederebbe raj-ionevoli sa- 
lari (I). 

Si comprende dunque rutilila delle olficine comunali, le 
quali unitamente alla banca generale, costituirebbero intera- 
mente l'alleanza del capitale e del lavoro, il cui antagonismo 
manifestasi ogni dì siccome mostra 1' esempio di santo 
Stefano. 

Noi abbiamo già fatto intravedere quali sandibero i 
loro mezzi; perocché abbiamo dello clic ciascuna di esse 
troverebbe nella banca generale sotto la guarentigia del 
corpo di città tutto il numerario che farebbe d no[>o al suo 
genere di lavoro, mentre che la banca |K)trebbe far fronte 
dal canto suo a tulle le anticipazioni, senza veruna pubbli- 
ca sovvenzione, poiché sarebbe la depositaria delle econo- 
mie del povero e del danaro de'ricchi, i quali lutti si estime- 
rebbero felici di trovare da essa collocamenti scevri da pe- 


ti) si è giunti I meltfrc in pratica ciò die noi chiamiamo le olllri- 
cine comunali. Leggesi nel giornale la Prtsse del primo gennaio 1847 
n In Besancon, per abbassare il prezzo troppo elevato della carne, 
» raiilorità ha protetto lo stabilimento d'un macella municipale il 
» quale si contentasse d’un guadagno fisso c regolare. 

« La città di Fontalitr[ continua lo stesso foglio ) ha egualmente 
» organizzato non ha guari un forno comunale per fare il pane. » 

Nel momento attuale in cui il prezzo del grano 6 mollo elevalo nel 
ceniro della Francia, i giornali richiedono che il governo stabilisca 
de'piroscafi sul Rodano alTine d'impedire alle compagnie di abusare 
delle congiunture, esigendo prezzi esagerati pei trasporti i quali ac- 
crescono vicininaggiormente il prezzo de'grani. 
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ricoli. II (leposiianle, considerato in astratto, riscuoterebbe 
da un lato la sua parto di utili della banca generale, e di 
più, se fosse lavoratore, la sua |)arte di utili del lavoro ese- 
guito dairotficina alla quale apparterrebbe. 

Dai vari rapporti indiretti esistenti tra la banca generale e 
le officine locali ne risulterebbe per qucsfultima il vantag- 
gio di trovare l’elemento del lavoro e per la prima un im- 
piego costante e lucroso di lutti i fondi depositali presso 
di essa. Non accaderebbe alla banca generale ciò che ac- 
cade alla cassa di risparmio o al tesoro , i quali perdono 
enormi interessi sopra i fondi senza impiego, e fanno alla 
fin fine pesare sul contribuente delle perdile le quali non 
possono purlutiavolta essere considerate quali spese pub- 
bliche, cadendo forzosamente al carico dello stalo discusso 
del governo. 

Non solamente la banca generale sarebbe costituita in 
mofloda non perdere grinlcressi, ma la sua azione di pre- 
statrice agl’individui ed ai cornimi le assicurerebbe vistosi 
utili. 

Se la banca dovesse esercitare un gran potere con le sue 
operazioni finanziere, non sarebbe minore quello delle of- 
ficine comunali, quali stabilimenti d’industria. Essesiqie- 
rcrebbero le società per azioni in quanto che tutti i coope- 
ratori avrebbero un interesse diretto al successo deirimpre- 
sa,non attendendo solamente un salario, il (piale per propria 
indole è poco stimolante, ma sibbene lutti gli utili del lavoro. 
In tal guisa nascerebbe da questa organizzazione finanziera 
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«(] industriale l’unione (IcH intercssc privato e del pubblico; 
unione ricercata in vano da tanti pensatori; in tal guisa sor- 
gerebbe da questa vera associazione del capitale col lavoro 
il progresso illimitato dcH'ordine materiale, dell ordine mo- 
rale che si è voluto ottenere da alcuni inammisibili sistemi 
politici. In tal guisa si vedrebbe rinascere rcquilibrio tra il 
capitale che non frutta alle braccia che rarricbiscono, ed il 
lavoro sempre dis|tosto a ribellarsi contro il capitale che 
lo sostiene. 

Con la banca generale che spargerebbe il danaro in ogni 
luogo, c con le oHìcine comunali che spargerebbero l'indu- 
stria su tutto il territorio, l'equilibrio si stabilirebbe inces- 
santemente nel numerario , siccome si stabilirebbe nella 
popolazione degli operai. Non si vedrebbe più il danaro a 
vile prezzo in una piazza, mentre che la sua raritù praliz- 
za l'industria in un’altra; e non accaderebbe ciò che accade 
ad alcuni banchieri de’ piccoli paesi, i quali , avendo un 
dippiù di fondi in confronto dei bisogni del paese, li azzar- 
dano in assurde speculazioni per non lasciarli improdutti- 
vi , e non tardano a soffrire inevitabili perdite foriere del 
fallimento da cui deriva la rovina di numerose famiglie. 

Non si vedrebbero neppure de’banchieri i quali, in grem- 
bo ad un paese di circa cinque o sei mila anime pervengono 
a far fortune considerevoli , ingoiando per essi soli la so- 
stanza duna intera popolazione, e creando in tal guisa a 
loro prò quella ingiuriosa ineguaglianza generala forzosa- 
mente dal capitale nazionale mal ripartito. 
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^'ulla sarebbe impossibile a colesla associazione impin- 
}{uala dalle economie del lavoralore non che dalle somme 
del capitalista. Colui il quale avrebbe pochi fondi non sa- 
rebbe più spjvcnialo dal tiinnre di allìdarli a spccolalori i 
quali, tuttoché capaci di combinare pii alTari. non hanno 
bastante assiduità da diripcrii, ad abili compositori dipro- 
pramnii che non intendono india alla pratica , a truffatori 
i (piali premeditano i loro furti, ovviu'o ad uomini probi la 
cui inesperienza trascina in rovinose operazioni. 

Conio ollicine (;ornunali,non vi sarebbe più a temere clic 
lo spirito di associazione fos.se sofl'opato dalla diAìdenza, ed 
esse annienterebbero (]uel penio malelico il quale, come 
fu detto dal sipnor Carlo Diipin, iipplim i suoi innsauri- 
Lili trovati a creare , sotto ogni sorta di forme, intrapre- 
se menzognere nelle giiali si esaltano smisuratamente de- 
gli utili imnmi/ifMjrCTali sono gl' inconvenienti che arre- 
stano il volo dello spirito di associazione distruggendo la 
fiducia: inconvenienti i quali scomparirebbero mercè l’in- 
stituzione delle oAìcinc comunali, la cui direzione sarebbe 
aAidata agli uomini più esporti, più leali , c più pregevoli 
d egni paese, di cui ogni operazione sarebbe fatta alla luce 
del sole, e di cui tutti i cooperatori, dal presidente sino al- 
l'ultimo operaio avrebbero un intcres.se diretto a conosce- 
re la vera situazione. Bentosto non si udirebbe più parlare 
degl' imbroglioni, degli usurai, de' cavalieri d’ industria, 
tutti spogliatori della gente onesta; c non sarebbe più d'uo- 

|)o porre a tortura lo spirilo de' legislatori perchè facessero 

29 
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inlnrno alla società in conimandila delle leggi le quali non 
iinpedirebl>ero giammai a’fnrfanli d'in.^iimarsi dap|»erlullo. 
\on si proverebbe per queste società di fratellanza quella 
dilTidenza che inspirano le società più o meno conosciute, 
e quelle cosi dette anonime, con tanta maggior ragione in 
quanto che in ogni f>aese ove hanno la loro sede accade 
talvolta che non si conosce un solo de'loro membri, e che 
non si tratta se non che con un impiegalo il quale è quasi 
sempre il più abile della compagnia. .Von più si vedrebbe- 
ro prestigiatori in grande i quali si appropriano milioni, 
SI allogano esorbitanti emolumenti, e non lasciano agli a- 
zionislì che i soli rischi, rendendo in tal guisa deplorabili 
le più ottime imprese. La fiducia illimitata che meritereb- 
bero le officine ovvero i soci liberi le metterebbero in gra- 
do di eseguire ogni commissione; il loro modo di organiz- 
zazione permetterebbe loro di non mai sospendere la fab- 
bricazione, di non mai lasciar danaro improduttivo nella 
banca generale , di arrestare il pauperismo mercè la for- 
mazione dc'vitalizi , e di dotare anche di qualche agiatez- 
za le famiglie che al presente sono costretto a vivere 
giorno per giorno , senza speranza di giammai possedere 
nulla. 

Noi abbiamo già detto che l utile netto ottenuto dal la- 
voro di ciascuna officina sarebbe diviso Ira i lavoratori in 
sulle prime sotto forma di anticipazione, e dopo la vendita 
degli oggetti lavorati a titolo di compimento dei lavoro, 
sempre fatta astrazione della ritenuta destjuala alla crea- 
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lione di vitalizi di cui ogni individuo dovrebbe divenire 
possessore. 

Tosto che i versamenti della pensione, sarebbero com- 
piuti, l'ammontare ne sarebbe pagato trimestralmente. Nè 
sì creda chimerica questa previsione. Basta rammentarsi 
di tutto ciò che è stato detto per rimaner convinto delia fa- 
cilità con la quale pagherebbesi la danda, poiché ogni uomo 
potrebbe avere lavoro in qualsivoglia congiuntura, poiché la 
fabbricazione sarebbe al coperto delle circolazioni, mercé la 
facoltà di avere occupazioni all'officina comunale quando 
mancasse r industria privala. I.e associazioni d'industria 
non cessando mai di fabbricare, ed essendo indicala ed as- 
sicurala la vendita de'Ioro prodotti, a capo di qualche tem- 
po non più s'incentrerebbero di quegli esseri privi di ogni 
mezzo la cui miseria e degradazione sono un' onta ed un 
llagelloper le società incivilite. 

Osserviamo pur lultavolta che non trattasi di creare un 
mondo fantastico immerso in illimitate delizie. Gli scritto- 
ri che le hanno rivestile di cotanto fulgore non hanno fatto 
in fin de conti che opere d immaginazione. Noi non inten- 
diamo che l'istiluzione della banca e delle ollicine libere 
giungesse a procurar ricchezza a tulli gli uomini; peroc- 
ché la ricchezza è una eccezione, e non può essere in vermi 
caso la condizione generale. Tutti gli uomini sono creali 
per il lavoro; ninna istituzione deve allontanameli ; ma la 
civiltà deve adoperarsi a far che il primo non vada congiun- 
to alla privazione, c che ogni individuo laborioso sia ahne- 
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no sicuro di non mancare di snssislcnza, di allog"io e di 
vesti. Giunta a questo periodo, la condizione materiale del- 
l uonio non desterà più timori: egli lavorerà, poiché questo 
è il suo destino; ma .saprà almeno che mercè il proprio la- 
voro sarà al coverto delle privazioni clic la sua specie soffre 
nello stato primitivo ed errante, come in una società mala- 
mente ordinata; allora, ma solamente allora, la civiltà sarà 
da lui pa'ferita allo stato primitivo; allora solamente non 
potrà più esser paragonala a qiiesl’ullimo. 

Egli è presumibile che tosto che sarebbe riconosciuta 
l'cITìcacia della banca generale, molte persone ricche vor- 
rebbero compiere il vitalizio di alcuni lavoratori cui sareb- 
bero affezionate, ed aspirerebbero a meritare gli onori con- 
cessi a coloro i quali consacrassero il loro tempo alla dire- 
zione gratuita deH'indnstria comunale. Il vitalizio |Kitendo 
formarsi mercè un solo versamento, essendo, come latti 
.sanno, lievissimo quando si tratta d una testa infantile, non 
v'ha dubbio che molli padri di famiglia, vorrebbero assicu- 
rare ravvenire do ligli nel versane per essi la somma pre- 
scritta. Molti benefattori prati< berebbero lo stesso a prò 
de figli de'loro amici poco agiati ovvero de loro servi. 

.Anzi che fare legati destinali ad essere distribuiti in ele- 
mosine agli accattoni i (piali non migliorano la loro condi- 
zione, si farebbero versiimenli a mò di |k*cu1ìo per tale o ta- 
l’altro individuo, con la certezza di assicurare in tal modo 
la sua sussistenza. 

DaH'istituzione della banca generale c dalle diverse altri- 
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liuzioni die le abbiunio conferilo , deriveirbltero aleuiie 
iiiodilidie al sistema ipotecario, criticato nioriiainicnte dai 
legisti. Senza farne l'esame, è d'uo|)o dire clic la maggior 
parte de'suoi inconvenienti, scomparirebbero tosto che i 
jirestiti sarebbero eseguiti dalla banca generale, la (piale 
csigcrelibe un interesse alquanto maggiore di quello che 
pagherebbe al prestatore. Di leggieri si comprende die, 
somministrando il danaro a tenue prezzo, senza s|)csc 
d'istrumento nè formalità giudiziarie, i prestatori avreb- 
bero esclusivamente ricorso ad essa; perocché gli usurai 
cesserebbero di esistere pel solo fatto della sua esisten- 
za , ed i capitalisti preferirebbero di collocarci! loro da- 
naro pre.sso di essa, anzi che nelle mani d’ individui la 
cui solvibilitii è piu 0 meno dubbiosa. Noi abbiamo te- 
sté detto che essa presterebbe senza speso nè formali- 
tà; ma non siamo mai stati di creilerc che dovessi; tra- 
scurare le cautele c rimanere esposta a perdite, ed alle 
trufl'e di cavalieri d'industria. guarentirla da tali perico - 
li, la legge, le darebbe ipoteca legale a contare dal giorno 
ddl imprestito e sino alla concorrenza della somma som- 
ministrata, facoltìi che non impedirebbe affatto le transazio- 
ni con le persone estranee, avendo il terzo sempre diritto a 
prendere cognizione al libro de’conti correnti di ciò che 
potrebbe interessarlo. 

Il maggior vantaggio pubblico che al certo presenterebbe 
la banca generale, sarebbe l'intera organizzazione del cre- 
dito mercè la centralizzazione sostituita all isolamcnto o 
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disseminazione la cui possanza è quasi nulla neìempi di cri- 
si finanziere e l’azione forzosamente ristretta tosto che si 
fa risentire la scarsezza di numerario. È in fatto cosa noto- 
ria che una banc^ stabilita in Parigi, anche che avesse cin- 
quanta 0 cento succursali, sarebbe rapidamente esaurita, 
e diverrebbe in tal caso ben presto impotente a soccorrere 
il commercio. Si può anche alTermare che sebbene la banca 
di Francia procuri a quella di Parigi somme agevolazioni 
. ne’tempi di pace e di tranquillità, non è purnondinieno ca- 
pace di sorreggerla negrislanti di perturbazione. 11 mag- 
giore inconveniente delle banche locali sparse ed isolate è 
di non |K)lerc dar esito ai loro viglielti al di là di un limi- 
te territoriale abbastanza ristretto. Di ciò risulta che i vi- 
glielti di banco surrogano con molta imperfezione il nume- 
rario ed accrescono ben jkk'o i mezzi della circolazione; 
imperocché il pubblico è (iostretto a cambiarli spesso , e 
non possono inoltre essere trasmessi da una piazza ad un’ 
altra. Con una banca generale, i viglielti circoleranno in 
lutto il regno, c compiranno elTeUivamenle runità che le 
leggi cercano di stabilire nelle specie metalliche, e che è pa- 
rimente desiderabile si stabilisca pei valori rappresentativi. 
Senza dubbio, la banca di Francia ha renduto servigi nel- 
l’epoca dell’occupazione del territorio dagli stranieri , non 
che durante Tinvasione delle strade dai perturbatori dell’or- 
dine pubblico; ma i suoi soccorsi, ed il suo zelo sono torna- 
ti infruttuosi fuori le mure di Parigi, ed avverrà lo stesso 
delle banche stabilite o da stabilirsi nelle principali città di 
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Francia. Nel 1806, la banca di Parigi, falsamente addi- 
mandata banca di Francia, provò una crisi che la costrinse 
a sospendere ì suoi pagamenti. Posta troppo strettamente 
sotto la dipendenza del potere politico, si privò pur troppo 
per quest’ultimo dc’suoi fondi di riserba. Essa fu costretta 
a restringere ì suoi sconti. Il pubblico impaurito affrettossi 
a gara per ottenere il rimborso de’suoi viglictti. Da ogni 
lato si restrinse il credito, e questo stato di cose fu cagione 
di numerosi fallimenti, tra i quali è d’uopo citare quello del 
celebre banchiere Recami er. 

L’eflìcacia delle banche stabilite nei dipartimenti non si 
estenderà giammai ai di là delle città in cui saranno state or- 
ganizzate e non si farà sentire se non che negl’intervalli di 
calma e di pace, inciti il movimento dello sconto moltipli- 
ca i loro mezzi, in cui esse medesime riscuotono un gran nu- 
mero di dejiosiii, in cui emettono de’viglielti per somme e- 
suberanti la quantità di numerario che realmente posseg- 
gono. 

Ma di qual valore sarà Tappoggio e l’intervento di queste 
banche isolate ne’tcmpi di crisi? Potranno esse forse impe- 
dire le crisi commerciali col fondo sociale di uno o due mi- 
lioni? Tali somme sono insudicienti quando il commercio è 
sconvolto, dappertutto si moltiplicano gli sconci, e il timo- 
re generale fa nascondere il numerario. Questa impotenza 
è senza niun rimedio; perocché nasce dall’indole delle cose; 
si caderebbe in un inconveniente maggiore ove si volesse 
ovviare aU’iDsuffìcienza della banche coU'aumentare il loro 
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capitale sociale. La loro utilità non si farebbe viemaggior- 
mente sentire ; pria che fossero sopraggiiinti i giorni di 
sciagura, esse sarebbero perite schiacciale da’propri fondi 
divenuti improduttivi nelle loro casse. D'altronde queste 
banche non potrebbero giammai stabilirsi se non clic in un 
centinaio di città, mentre che la Francia annovera migliaia 
di luoghi ne’ quali i soccorsi del credito ovvero una cassa 
clic .sarebbe in [lari teni|)o cassa d'imprestito, di ris|)armio, 
di depositi volontari c di banca, renderebbero i più gran- 
di servigi, e diffonderebbero la prosjierità ristretta oggi in 
alcune città o in alcuni di|)artimenli. 

Ora, niuna istituzione finanziera può presentare siffatti 
vantaggi, tranne la banca generale; imperocché niun al- 
tra potrebbe riunire tanto numeràrio ed averne l'impiego. 
Queste sono le due condizioni essenziali cui è dato ad e.ssa 
sola raggiungere. Qualunque altra ca.ssa può disporre di 
molto danaro, ma essa vien meno appunto a cagione di 
questi fondi che non ha i mezzi di far fruttare. l..a banca ge- 
nerale fa valere il danaro clic le è affidato, non solo col fa- 
re anticipazioni ad ogni individuo guarentito, ma sibbene 
somministrando fondi a lutti i comuni i quali tolgono in 
prestito delle somme ad uso delle loro industrie, e sono sot- 
toposti ad una organizzazione regolata nella quale la ban- 
ca trova la piena cautela del rimliorso, come al presente la 
cassa delle consegnazioni trova guarentigia nel prc'slare 
danaro alle città ed ai dipartimenti. 

La banca generale offrirebbe ima copia di mezzi che non 
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mai si rinverrebbero nella banca di Francia ( quand’anche 
questa ag^’iungossea sò centinaia di succursali) nè tampoco 
nelle banche isolate di cinque cento cilth commerciali.Que- 
sta cassa moltiplico formerebbe una rete p!!rfelta, possente 
per la forza di centralizzazione sull’intero territorio della 
Francia. Disseminazione che poirebbesi addimandare l'oii' 
nipotenza del capitale, soccorrendo l'industria ed il com- 
mercio, i quali trovatisi incessantemente alimentati dai 
fondi de' grandi e piccoli capitalisti, non che dalle più lievi 
economie dell’operaio e coltivatore, costituenti il serbatoio 
comune della ricchezza individuale e della ricchezza na- 
zionale. 

In tal guisa nascerebbe il credito pubblico, potenza crea- 
trice la quale finora non ha avuto che eOìmero regno, tut 
to che abbia mostrata la piena sua forza in alcuni passag- 
gieri momenti. Se non ha avuto che momentanea vita, ciù 
è dipeso dal perchè, in generale, egli ha sempre penato per 
la sua costituzione. Negli stati americani, esso ha ricevuto 
fin da principio un immenso sviluppo il quale ha dato luo- 
go a creazioni di ogni genere; ma di repente si è estinto, 
ed ha preparato delle catastrofi le cui conseguenze saran- 
no ad un tempo funeste agl'individui ed agli stati. 

Il credito che nascerebbe dalla banca generale non 
avrebbe che vicende d’accrescimento. Essa non opererebbe 
con valori fittizi ovvero con prodotti presunti,cnonsi fonde- 
rebbe se nonché sulle basi del metallo. Depositaria dell'e- 
norme capitale de' vitalizi , delle economie e degl’impre- 
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Siiti, essa avrobbe sempre ileontro valore de’suoi obblighi 
•e non potrebbe mai provare imbarazzi. Somministrando 
danaro agl'individui guarentiti ed ai comuni, essa avreb- 
be un impiego tanto sicuro quando proficuo dc'suoi fondi. 

Si è sempre detto che il credilo organizzasse la forza del- 
le produzioni; ma finora il credito produttore non è stato 
altro se non che una speranza; il capitale ha sommamente 
prodotto nelle mani del possessore, mentre che il credito 
propriamente detto non ha mai aumentato sensibilmente 
le forme produttrici. .\on essendo mai stato costituito su 
basi legali e popolari, non ha potuto divenire nazionale e 
produttore; perocché le banche, in qualunque paese esista- 
no, non possono fare anticipazioni che ai soli individui che 
posseggono; perciò la stessa banca generale, limitata a 
somministrar danaro ai privali, estendendo anche queste 
somministrazioni fino ad estremi limiti, non giungerebbe 
a stabilire un credilo pubblico capace di moltiplicare con- 
siderabilmente le forze produttive. Essa perverrà, senza 
dubbio, asiffitto scopo; ma vi perverrà operando di con- 
certo con le officine comunali precipuamente dedite alla 
produzione, ed anticipando per questi stabilimenti, rego- 
larmente costituiti, delle somme le quali, al par delle brac- 
cia dei soci lavoratori, saranno consacrale unicamente ai- 
ja produzione. 

Nei tempi di crisi e di disordine, le banche attuali si tro- 
vano nelle massima perplessità. Costrette in siffatte epoche 
a rimborsare a cassa aperta per soddisfare le richieste del- 
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la paura, non trovando ne’ proprie forzieri fondi baslevoli 
a far fronte ad ORni domanda, esposte ad imbarraz/.i impre- 
veduti, esse si ve^s^no colpite dalla rovina, mentre che 
accadono inpri tempo mille altre rovine. L’.Vmerica offre 
diversi esem|ii di tali catastrofi, e si può asserire die ne 
somministrerà molti altri ancora. Il llelgio ba sofferto le 
consoguenze di ijueste imperfette organizzazioni tali quali 
sono state finora costituite. 

Siffatti coljii non potrebbero mai offendere la banca ge- 
nerale la (piale in niiin caso creerebbe valori fittizi, fa- 
rebbe Io sconto, nè si dedicherebbe ad operazioni perico- 
lose. Lungi dalfcssere spinta dalla paura a cliiedere rim- 
borsi , la paura farebbe all' opposto aflluire verso di sè 
tutto il numerario disponibile; perocché nulla sarebbe più 
inviolabile delle sostanze del lavoratore. Il numerario d'al- 
tronde sarebbe (piasi interamente impiegato e disseminato 
da una incessante circolazione. Ma supponendo che una 
somma vistosa rimanesse senza impiego nelfaspettare una 
destinazione ulteriore, ninno porrebbe mai la mano su que- 
sto sacro deposito , per quanto esser potesse violenta la 
tempesta. Gli stessi eserciti invasori sarebbero costretti, sì 
per politica che pr necessità, a rispettare de’tesori che die- 
ci milioni di uomini difenderebbero a prezzo di sangue, co- 
me ultimo mezzo di salvazione. 

Dal canto loro , le olìicine comunali non anderebbero 
soggette ad impulsi inconsiderali, nè sarebbero traviale 
dalle false id(?e clic si concepiscono nell’isolamento o nell.i 
lotta accanita di una concorrenza. Libere d invocare l’opi- 
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nioiic di lull'i cooperalori iiilerassali, essi* non imprende- 
rebbero mai nulla a raso, riunirebbero in lai {'iiisa i van- 
taggi locali alla forza die loro imprimerebbero i pareri sa- 
lutari del ministero del commercào, i cui sguardi si esten- 
dono in pari lem;)o sopra ogni luogo. I bisogni della fabbrica 
essendo anlieiiiaiamenle fissali per ogni comune, non avreb- 
bero mai più luogo le pletore industriali, e la produzione 
sarebbe proporzionata agrincaridii. E dunque incontrasta- 
bile che le officine fondate in ogni comune, combinale con 
lo stabilimento d'ima banca generale, presenterebbero una 
instituzionc degna del gnn pensiero di unilb clic ha voluto 
una sola legge, un sol peso, ed una sola misura. 

Inoltre, esse permeilcrebbcro d’appropriare ogni fatto 
dalla loro esistenza alla natura locale,lemperaadoin tal gui- 
sa i difetti d'un’inflessibilc unità. Esse sarebbero più utili 
ancora dell’iinità della legge, imperoceliè creerebbero defi- 
nitivamente l'unità degl’ interessi. In altri termini offrireb- 
bero la soluzione del problema proposto da Saint-Simon: 
Rinvenire una vita comune ali interesse privalo ed aU’in- 
feresso generale. 

£ inuiil cosa il dilungarsi di vantaggio sugli espedienti 
ed i mezzi d'azione delle associazioni libere e della banca 
gener..! *. Il nostro scopo è stalo solo di far conoscere il prin- 
cipio della loro organizzazione, la nuova serie di fatti c d'i- 
dee che farebbe nascere; il |>erfezionamento dcH’industria, 
che camminerebbe a passi sicuri anzi che correre alla cieca, 
e lo stabilimento effettivo e generale del credito pubblico il 
qnale risiillmbbc soprallulto dalla banca generale. 
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CAPITOl-O V. 


Enumerazione dei mali delcorpo sociale destinati a scomparire mer- 
cè lo stabilimento delle officine comunali.-- Macchine. — Aggruppa- 
menti d'operai. — Mancanza d'equilibrio nella popolazione. — Ri- 
basso dei salari. — Coalizione degli operai. — Coalizione de* fab- 
bricanti. — Unione de’lavori industriali co'lavori agricoli. — Della 
scarsezza delle braccia. 


■ La sociélé doit intenrenir d'une manière 
» ou d'autro pour empéeber qu’un bien- 
» fall général, ne derienne uue malèdi- 
> ciion personneila. > 

( P$IU /icré de roisotìtalton anglaÌM 
par Lord JBroughc m, ) 


Vacchine. 

Noi non riprenderemo più l’esame degl’ inconvenienti 
prodotti dairemancipazione commercialo, da quella felice 
liberta che noi rispettiamo, e che ha fatto tanto progredire 
la ricchezza nazionale. Ripeteremo soltanto che non è del- 
lo sua essenza il ripartir questa ricchezza con cquilh,eche, 
dedita a se stessa, essa è impotente a preservare dalla mi- 
seria la parte più numerosa della societh. Invano essa pro- 
clama l’eguaglianza :è all'opposto sempre ostinata ad innal- 
zare indefinitamente gli uni e ad abbassare indeGnitamen- 

« 

le gli altri; pericolo non meno grave per la morale che per 

I 

favvenire delle società. Gli uomini che ricercano in buona 


2S1 


fede la verità non liaiino più a dubitare dinnanzi le testimo- 
nianze degringegni più elevati ed indipendenti. 

L'effetto [ternieioso delle macchine (|uali ausiliarie del 
capitale contro le braccia, è stato riconosciuto c sanziona- 
to da’più chiari ingegni, e segnatamente dall illustrc lord 
da cui abbiamo attinta I cpigrafe di questo capitolo. Questo 
scrittore, non che tutti quelli che hanno rillettuto su tale 
argomento, non hanno potuto rinvenirci mezzi d ini])eilire 
questa maledizione. Gli uni non hanno proposti che del)o- 
li ed indiretti palliativi, come le casse di risparmio, gli ospe- 
dali, le case di rifugio, ed alcune piccole colonie; altri non 
hanno retroceduto dinnanzi l'introduzione di una suprema 
tirannia, d’un mostruoso monopolio, il quale per evitare che 
vi fossero in Francia quattro milioni di proletari , ne cree- 
rebbe in questa stessa Francia ben trenta milioni; altri, e 
più di tutti lord Brougham, non hanno ideato se non che 
l’espediente di condannare migliaia d’individui all espatria- 
zione. Questo barbaro mezzo è divenuto pur troppo obbli- 
gatorio nella Gran Bretagna, la quale vede incessantemente 
crescere il numero degli emigrati, e conta non meno di set- 
tantacìnque mila individui costretti ogni anno dall’ozio e 
dalla miseria procurata dalle macchine ad andare a chiede- 
re alle contrade spopolate dell'.Vmerica l’esistenza che nie- 
ga loro la patria. 

Il signor di Sismondi ha riconosciuto che in un solo case 
le macchine non nuocerebbero al iwpolo, c sarebbe quellt 
in cui i loro prodotti potrebbero esseri divisi fra tutti. Noi 
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ci siamo limitati a questo teorema; noi abbiamo esteso il 
principio sul quale esso riposa a tutto ciò che tende a cu- 
mulare le ricchezze nelle mani dcgl industriali e dei flnan- 
zieri a danno del lavoratore. Costretto a soffrire i ribassi 
di salario, noi l'abbiamo opposto alla forza cieca che tende 
mano mano a spogliare il piccolo proprietario; ed abbiamo 
sciolto il problema per l'industria e per le macchine. 

Abbiamo già dimostrato per quali mezzi gli utili dell’in- 
dustria sarebbero ripartiti fra i lavoratori, ed or dimostre- 
remo che le officine comunali facendo uso delle macchine 
e potendo forse averne l'esclusivo possesso, il guadagno da 
questi ottenuto sarebbe parimenti diviso fra loro. 

Si comprende viemaggiormcnte ancora la necessitò di sif- 
fatta combinazione quando si leggono le profetiche parole di 
lord Brongham, autore del Piccolo libro e difensore delle 
macchine:«Dinanzi ad un ostacolo non conviene retrocede- 
» re, ma sibbcnesuperarlo.il genere umano non ha la libcr- 
» tà di arrestarsi; egli è d’uo|>o che cammini verso miglio- 
» ri destini, ovvero che retroceda verso una condizione 
» peggiore. Come dunque vincere la difficoltà? » Dinanzi 
a tali autorità, al solo nome di scrittori di cui niuno può 
porre in dubbio le intenzioni generose, noi abbiamo pensa- 
to che sarebbe rendere un gran servizio al paese il dargli 
la soluzione invano ricercata fino a questo giorno. 

Alcuni uomini esenti da ogni sistema esclusivo, dediti 
alla prosperità del loro paese, hanno eziandio dichiarato che 
ove in Francia si volesse sviluppare la possanza del capita- 
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le e del movimento industriale senza introdurvi l'istituzio- 
ne della tassa dei poveri, e senza esporre la società agl’in- 
convenienli risultanti dalla miseria di quattro milioni di uo- 
mini, sarebbe d'uopo ricercare la soluzione della quistione 
seguente: « Come impedire che vi sieno pofiolazioni disor- 
» ganizzate e senza lavoro per effetto dell'Impiego sempre 
» più esteso delle macchine e di quei combattimenti di 
» concorrenza che il capo dell’industria appicca per neccs- 
» sità ai lavoratori discredati d’ogni patrimonio, respinti 
« di città in città, ed a'quali non rimane altro mezzo se 
» non che l’elemosina o l’cspatrìazione? » 

NcH'organizzare l’olTicina comunale io modo da legare i 
lavoratori del paese, nel munirla d’una macchina appro- 
priata alla fabbricazione adottata, nel far dichiarare dalla 
legge che tutte le macchine ritrovate in seguito non potreb- 
bero essere messe in moto se non ebe da quei corpi di la- 
voratori, si comprende che da questo momento si annien- 
terebbero gli abusi qualificati col nome di maledizione per- 
sonale da’ più caldi amici del progresso, e si realizzerebbe 
il voto tanto semplice quanto giusto del signor di Sismon- 
di, espresso in queste parole: Io ricercherei di far frutta- 
re la macchina a prò di colui il quale la pone in opera. 

Essa arrecherebbe profitto a colui il quale la pone in o- 
pcra, poiché abbiamo veduto che l’utile sarebbe riparti- 
to fra i lavoratori, senza che vi fosse fra essi un padrone, 
ovvero un somministratore di fondi, il quale in vero cor- 
re spesso de’rischi, ma in generale è quasi sempre sicuro 
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(li realizzare utili tanto più considerevoli in quanto che il 
suo capitale è di maggior valore. Nelle ofTicinc comunali 
il lavoratore sarebbe rispetto ai guadagni nella condizione 
del capitalista per sè stesso; se non che avrebbe una parte 
proporzionata. Si comprende che ogni importante comune 
bramerebbe di avere una o più otTiciiic, e che il numero ne 
diverrebbe considerevole. La mano d'opera non sarebbe 
esagerata; perocché il lavoro della pubblica industria sa- 
rebbe combinato, come fra breve vedi emo.con i lavori agri- 
coli, e, supponendo che in un gran numero di paesctti le 
pubbliche oflìcinc non funzionassero se non che nella sta- 
gione invernale, ciò non impedirebbe affatto che nclfinver- 
110 la produzione fosse spinta ai limiti che converrebbe alia 
Francia di raggiungere. 

In tal guisa dunque, lungi dal nuocere allo sviluppo ma- 
nifattore, l’intervenzione delle macchine nelle officine co- 
munali darebbe alla Francia i mezzi di produrre più che 
al presente, e di lottare con maggior vantaggio contro la 
produzione dello straniero. Emerge in fatti chiaramente che 
non appena il lavoro fosse assicurato senza intermittenza , 
non appena le economie di braccia operale dalle macchine 
fossero ripartile tra tutti i lavoratori, la fabbricazione ed il 
commercio avrebbero un andamento più uguale ; percioc- 
ché le associazioni avrebbero uno smercio conosciuto dap- 
prima, .sì nel seguire le indicazioni del Ministero del Com- 
mercio rischiarato dai consoli francesi , che nel vendere i 
loro prodotti a'negozianti. 
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A coniare da (jiud giorno, le niarcliiiie cesserebltero di 
forniarcla disperazione c la rovina degli operai. La Fran- 
cia s'innalzerebbe a) primo grado di prosperità nazionale, 
e tutti i suoi tigli giungerebbero a godere delia prosperità. 
Essa rinviene naturalmente i mezzi di dare la maggior 
estensione alla fabbrica, c di non abbandonare in tal guisa 
i mercati dell’estero a veruna potenza straniera; l’ ingegno 
umano non ha più a temere che la forza cieca e materiale, 
annienti un giorno i suoi trovati o che la legge , l>arbara 
per necessità , io ricalchi su di sè stesso. Da quel giorno il 
ribasso indefinito de’salari diverrebbe impossibile, ed il la- 
voratore tranquillato potrebbe almeno contare su le sue 
braccia, pur troppo spesso ridotte all’inazione da una nuo- 
va macchina che le rende inutili, dalla frequente mancanza 
degl’incarichi, dall ingombramento de’ mercati, dalla rovi- 
na d’un grande manifattore , dalla pletora dell' industria, 
tanto più difficile a prevedere nello stato attuale, in quan- 
to che formasi talvolta a due mila leghe da noi, e dall’af- 
fluenza degli operai su d'un medesimo punto , mentre che 
sono insuflìcienti in altri luoghi. 

Gli uomini dotati del genio dell' invenzione avranno più 
che al presente la certezza di trar profitto dalle macchine di 
cui saranno i trovatori. Anzi che ricorrere a qualche som- 
ministratore di fondi, il qual ritenga per sè tutto il benefi- 
cio della scoperta, essi venderanno le loro opere o i loro 
segreti ai comuni importanti che vorranno dotarne le loro 
oflìciiic. 
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Ove si potesse immaginare clic I esclusiva introduzione 
(ielle macchine alle pubbliche ofliciiie non olTendcssc la li^ 
berta commerciale, la legge non avrebbe se non che ad im- 
porsi silenzio a tal'uopo , senza stabilire privilegio alcuno; 
c si può presumere che, per effetto del solo andamento na- 
turale delle cose,essc sarebbero in breve tcin|io quasi tutte 
devolute a (|ueste società d'industria, contro le quali i più 
ricchi manifattori non potrebbero più lottare in ordine al 
loro ac(]uisto. * 

AggrappUDcoli d'operai nei grandi centri manifattori. 

Con le associazioni comunali, si disperdono vicmaggior- 
mcnti gfimmensi aggruppamenti d'operai ; imperocché le 
officine 0 industrie si disseminano il più egualmente possibi- 
le ed i soli abitanti del paese o del distretto vi sono ammes- 
si. La mancanza forzosa del lavoro non può verificarsi; 
perocché le associazioni lavorano in ragione del rallenta- 
mento deH’industria privata. La società non può più tremare 
in vedere una massa d’oziosi ammucchiati in alcune città, 
aizzati alla sedizione da perfidi conduttori, organizzarsi per 
distruggere , mentre che non debbono vivere se non che 
per produrre. La morale e l'umanità più non debbono pa- 
ventare lo S|icttacolo di quegli uomini privi di pane in mez- 
zo alle città più opulenti, i quali cercano nel disordine un 
sollievo alla loro miseria. 

i,a popolazione conserverebbe il suo c(]uilibrio nel reg- 
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gimenlo delle industrie Focuii , iter gii stessi molivi che fa 
distruggono col reggimento dell’ industria concentrala in 
alcune città. Ogni uomo privo di patrimonio è ridotto ad 
allontanarsi dal suo paese il quale non gli offre bastante la- 
voro, e recasi in quelle vaste città le quali assorbiscono la « 
miglior parte delle popolazioni agricole. Ivi egli trova ezian- 
dio rinlernizione del lavoro; e vede in alcuni momenti 
che la sua condizione è più precaria di quel che era nel 
suo villaggio , per cITcìlo della riunione anli-naluralc di 
tanti individui sopra un medesimo punto. Ma se quell'uo- 
mo trovasse nel proprio paese un’industria pubblica com- 
binata con l’industria de’campi non abbandonerebbe la sua 
culla presso la quale il traitcrrebl)c Tistinloe l’interesse. 

Non è forse spiacevole cosa il vedere crescere incessan- 
temente le ineguaglianze tra le città, come veggonsi cre- 
scere tra gl'indi vidui: sembra che la estensione e la fertilità 
del territorio dovrebbero spingere la popolazione delle citili 
a restringersi in quei limiti naturali. Ma non è così; l’indu- 
stria ammucchia a gara la popolazione in territori senza col- 
tura, ed arreca il languore ed il deperimento in paesi fertili 
da cui fa disertare i coltivatori. Ciò, pur nondimeno non è 
altro se non che il risultamento delle convenienze dell’in- 
dustria privata, la quale trova il proprio vantaggio nell’av- 
vìcinarsi a’punti dì consumo o a quelli di smercio. Ma non 
è duopo credere che l’ industria pubblica non possa essere 
parimenti ben esercitata nelle città secondarie che muoio- 
no languenti, come nei grandi centri commerciali i quali 
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soffrono (ante volle soKo il poso di una {»oj>ola/.u)ne esoti- 
ca. Con r industria pubblica sparsa su lutto il lerriloi ifr, 
rappresentata in lutti i comuni dalle odìcine di soci liberi, 
si vedrebbero alcune città allualincnle diserte, risorgere 
dal loro languore c conservare la loro popolazione e la loro 
vita; si vedrebbero contrade le quali gettano in massa i 
loro figfiuoli verso quc’grandi centri della miseria, tratte- 
nerli, sostentarli, e moralizzarli da vicino. 

Polrassi addurre che vi sono alcuni pjiesi i (|uali per la 
loro [K)sizione geogralica non [>olranno sostener la fabbri- 
ca, e si aggiungerà che invano cerchiamo un rimedio con- 
tro tale ineguaglianza, che invano ci affatichiamo a volere 
stabilire Tequilibrio della popolazione. Sidatla obiezione, là 
quale divien scria per T industria privala, cessa di esserlo 
per r industria pubblica. Il sistema non tende a rovesciare 
un concorrente mercè la vendita della mercanzia ad un 
prezza inferiore al suo: ma sihbene ad assicurare il lavoro 
in ogni tempo, ed a concedere aH operaio il beneficio del 
suo. lavoro. Ora se per effetto della sua lontananza dalle 
strade consolari, un’officina comunale guadagna poco me- 
no deHoflìcina posta nel centro delle comunicazioni, ne sa- 
rà ampiamente compensata dal buon prezzo degli affissi o 
degli oggetti relativi alla sussistenza. Se l’olticina di lirian^ 
con lavorerà con minori vantaggi di quella di BoHrgoin\ 
l’abilante di Briangon ne sarà risarcito da un’altra banda; 
c ad onta degli svantaggi che possonsi attribuire ad alcuni 
paesi, i costoro abitanti si contenteranno della fabbricazio- 
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nc lai (]ualc esìsterà e non se ne stimeranno mono i 1)0)0; 
lici se sono alcun che inferiori a quelli degli altri paesi . 

1 capì deirindustria privata di cui molti vedrebbero con 
dispetto io stabilimento delle associazioni libere, credendosi 
minacciati di |)crdere la loro condizione commerciale, non 
avrebbero |>urnondimeno nulla a temere da questo novello 
reggimento dì cose, il quale non limiterebbe adatto la loro 
attività ed i loro concepimenti commerciali c darebbe loro 
le più belle speranze di ottenere degli utili, non più, a dir 
vero, pei ribasso impolitico ed inunorale del salario degli 
operai, ma sibbene per l’andamento imiforme e sicuro delle 
transazioni. Essi continuerebbero le loro operazioni con 
minor rischio al coverto della instabilità della commissione 
c della paralisi cui non è dato prevedere ; perocché la riu- 
scita d’un afiàre dipende talvolta da una crisi che accade in 
Inghilterra o nel nuovo mondo. I negozianti potrebbero 
mettersi in relazione con le officine comunali per compera- 
re da queste i prodotti lavorati ovvero per vendere loro le 
materie grezze. Essi potrebbero ottenere danaro dalla ban- 
ca generale col sottomettersi alle regole di guarentigia da 
essa stabilite; non sarebbero più nell’obbligo di conservare 
un numero di operai superiore a quello che esige la fabbrica, 
sapendo che l'associazione darebbe sempre lavoro a questi 
ultimi; tranquilli su la sorte di costoro, essi lì respinge- 
rebbe tosto che non potrebbero più impiegarli utilmente, 
e sarebbero in tal guisa liberati da un poso sotto del (piale 
spesso soccumbono. 
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Come cittadini arricchiti, i negozianti sarebbero al co- 
verto di quei colpi di mano che la miseria guidata dalla mal- 
vagità ha spesse fiate diretti contro le loro fabbriche, le loro 
macchine ovvero i loro banchi, e che si vedranno inevita- 
bilmente rinnovare, e con maggiore energìa in critiche cir- 
costanze, in un epoca nella quale il numero degli operai 
riceverà un notevole accrescimento, (piando il loro salario 
sarà insuflìcicnlc ed alcuni conduttori sì metteranno alla 
loro testa per farne degl’ istmmenti di saccheggio. Si è ve- 
duto ciò che poteva accadere in tal genere in tempi nei qua- 
li il governo mancava di forza, e se l'audacia degli assali- 
tori ò venuta meno, ciò è stalo perchè la Francia era stan- 
ca dì disordine. Ma in simili congiunture essi potrebbero 
aver la sorte dì riuscire, ove fossero favoriti da una reazio- 
ne in senso contrario, da un macchinale sentimento di 
stanchezza e dairirragioncvole bisogno di cambiamento che 
tocca Ih società al pari degl'indivìdui. 

Come uomini , i grandi commercianti i quali non sono 
giammai rimasti indietro pei sagrìfizì individuali che è sta- 
to d'uopo fare nelle epoche di pubblica miseria, avrebbero, 
ta soddisfazione dì vederla scomparire, e più nonavrdibero 
come H rimanente della società a dolersi pur troppo spesso 
delle intemizìoni di lavoro, delle ribellioni di lavoratori, 
delle coalizioni di cui sono la vittima, e delle sanguinose 
collisioni come quelle di Lione, dello Havre, di Rouen, di 
Grenoble, della Rochellc, di Tours,e di tanti altri centri di 
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iiiaiiirdtiiira, in cui si animun liinno a migliaia le famiglie 
che vivono alla giornala. 


Cualizioni. 


Tostochè si sarebbe dichiarato che il prodotto del lavo- 
ro neH ofTìcina comunale rimanesse intero per il lavorato- 
re, e che il guadagno ottenuto dalle macchine si rivolgesse 
a prò della parte lavoratrice della societh , le coalizioni 
d’operai contro i loro padroni diverrebbero impossibili al 
pari di quelle de’padroni contro gli operai. Sì le uno che 
le altre non avrebbero più nè pretesto nè scopo. Le variazio- 
ni del salario avrebbero un termine pel ribasso, poiché l’o- 
jteraio verrebbe a lavorare neU’oflicina pubblica, allorquan- 
do crederebbe non essere retribuito abbastanza dall indu- 
stria privata. Egli avrebbe nondimeno la costante facoltà di 
lavorare dove gli piacerebbe, di lasciar il lavoro comunale 
c di riprenderlo quando ne avrebbe vaghezza. Gli operai 
dal canto loro, non avendo ad esercitare delle rappresaglie 
contro i loro padroni, non formerebbero giammai delle 
coalizioni. Non abbondando più nelle medesime città in 
numero sproporzionato, non essendo più sottomessi a cat- 
tive influenze, si affezionerebbero, grazie a patti regolali, 
ad un capo d'industria il quale avrebbe dal canto suo inte- 
resse ad assicurarsi degli uomini di fiducia. 

Si giungerebbe dunque al termine di siffatte coalizioni 


Digitized by Google 



Ì6H 

Unto dannoso agli interessi del commercio, e che rivolgoi^ 
si contro quelli stessi i quali ne sono fautori. La giustizia 
non avrebbe più ad intervenire in questi contrasti per ap- 
porre leggi più necessarie che giuste. Di fatto, non si com- 
prende forse che nel dedurre le più semplici conseguenze 
da principi più assoluti si giunge al punto che il lavoratore 
è padrone di rifiutare la sua o|iera se non gli si dh il tale 
o tale altro prezzo, c che il capo d' industria è padrone 
di rifiuUre il lavoro al disopra de’ prezzi che gli conven- 
gono ? Non vi è alcuna vera libertà nell’ allonUnarsì da 
questo principio; non vi è eguaglianza nell’ atUccarsi, a- 
vendo il padrone più mezzi di far ribassare il salario che l’o- 
peraio di farlo innalzare; attesoché quest’ultimo è spinto dal 
bisogno c che il vinto accetu qualsiasi condizione. Non sa- 
rebbe forse felice e consolante il veder cessare tante ostili- 
tà e scomparire unte ingiustizie senza bisogno di leggi re- 
pressive, senza il terrore della forza, c pel solo fatto di una 
istituzione paterna ? 

Anione de'hTori agricoli con findualria. 


Il più gran servigio che le officine comunali rendereb- 
Itero alla maggior parte delle piccole città e de'pacsi sareb- 
be di alleare i lavori de'campi con quelli della fabbrica. In 
esute s’intraprenderebbe la coltivazione delle terre, rallen- 
tando il più possibile la fabbricazione comunale; in ogni 
stagione essa sarebbe calcolaU su i bisogni della popola- 
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zione. I\'r eH'etlo di siffatta unione dell' industria con la 
coltura, si olfrirebbe un doppio aiuto alle classi che vivono 
co] loro lavoro , e si dimostrerebbe con Tespcrienza che 
questi generi di occupazione non sono incompatibili; e che 
si sorreggono scambievolmente, l'una concorrendo al mi- 
glioramento dell'uomo mercè la moralità, l'altra mercè lo 
sviluppo dell' intelletto. Parecchi dipartimenti della Francia 
sanno già per esperienza che si può essere ad un tempo 
coltivatore ed artigiano, e le persone che conoscono i con- 
torni di Ginevra sanno molto bene che i tre quarti degli 
operai i quali lavorano all'arte dell' oriolaio, coltivano in 
pari tempo il suolo. 

Molti vantaggi risultano dell'alleanza dall’ industria con 
l'agricoltura. Essa fa perdere al villano la ruvidezza dell’in- 
dole c l’ aspetto selvaggio. Il costui intelletto si sviluppa 
mano a mano. Esso si avvezza forzosamente a riflettere, e 
giunge a desiderar l’istruzione, da cui trae utilissimi van- 
taggi. Egli non è soggetto alle lunghe intermittenze di la- 
voro cagionate dall’inverno, ed occupato nella sua casa o 
nella sua capanna allorquando non può esserlo ne'campi, 
non consuma i giorni interi fra gli stravizzi della taverna. 
Quando s’incontrano i coltivatori ginevrini le cui vesti 
son sempre pulite ad accurate non si potrebbe immagina- 
re che coloro sien degli uomini dediti al lavoro della ter- 
ra, e si crederebbe che appartengano ai foro ovvero al 
commercio . 

Cobii il quale è semplicemente operaio prova nel lavoro 
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lacune di ogni sorta. Kgli contrae sposso corrotti cosluini. 
e la sua vita errante gl'impedisce di afiezionarsi ai suoi 
padroni ed al suo paese. Trattenuto all'opposto sul suolo 
natale dalla certezza di non mancare di lavoro, egli cessa 
di formare una classe distinta dalle altre. Questo solo van- 
taggio è fecondo in buoni risultamenti , poiché abbiamo 
veduto che tutte le specifìcazioni sociali avevano l'inconve- 
niente di suscitare irragionevoli invidie e disprezzi imme- 
ritati. 

Siffatta alleanza della coltura e deU'industria olire non 
solo il vantaggio di procacciare lavoro all'iiomo durante 
tutte le stagioni, ma ha inoltre quello di assicurare la fab- 
bricazione a buon prezzo, ed a tal motivo appunto è an- 
data Ginevra debitrice della conservazione della sua indu- 
stria e della sua superiorità ncH'artc dcH'oriuolaio. Inva- 
no il governo imperiale si è sforzato d'introdurre questa in- 
dustria in Jiesancon; invano una ricca c dotta società di 
commercio ha voluto naturalizzarla in Parigi, centro di ogni 
arte. I più grandi sacrifizi ed i più dispendiosi incoraggia- 
menti non possono vincere la potenza del buon prezzo che 
mantiene nei contorni di Ginevra l'alleanza della fabbrica- 
zione con la piccola coltura. 

Il signor Ulanqui, al pari di alcuni economisti, ha rim- 
proverato alle popolazioni ristrette, la loro mancanza d’in- 
dustria. Con lui si può dire che la maggior parte dc'villag- 
ge sono esclusivamente agricoli, e che sotto alcuni rappor- 
ti è rincrcsccvole che essi sieno sprovveduti di ogni com- 
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mercio ed industria. Ma nello stato delle cose non può av' 
venire diversamente; perocché si ha duopo di ricchi capita- 
listi per fondare le manifatture, e non rinvengonsi in ge- 
nerale nelle piccole città, ne’ casali se non che proprietari 
di beni stabili, i quali non hanno danaro bastante da dedi- 
carsi alle specolazioni deH’industria, e ridotti d'altronde 
aH’impotcnza dairisolamento e dalle distanze non potrebbe- 
ro giammai trarre utile daU’industria. 

Tale situazione cambierebbe di repente mere è lo stabi- 
limento delle offìcine comunali, le quali tutte adotlerebbe- 
TO un genere di fabbricazione , attente a proporzionarla ai 
bisogni della località, in modo che ogni agricoltore mala- 
giato fosse sicuro di trovare nella fabbrica il compimento 
del suo mantenimento, ed i mezzi di creare il suo vitalizio. 
Vi sarebbero dunque assai pochi comuni nei quali i lavo- 
ratori non si associassero per istabilirvi un genere d’indu- 
stria il quale, assicurando loro un continuo lavoro, facili- 
terebbe per tutti l’acquisto della pensione. 

Il lavoro a brevi intervalli e la varietà delie occupazioni, 
di coi Fourier ha attinto l'idea primiera in Tommaso Mo- 
ro, avrebbero indubitaVamente] il vantaggio di sviluppare 
l’intelletto dell’uomo, e di spingere la sua attività mercè il 
cambiamento. Disgraziatamente siffatto modo di lavoro non 
è perfettamente eseguibile che in un mondo immaginario, 
attesocebè non è possibile perfezionarsi in un arte, e fare 
molte cose con interruzione, e talvolta anche senza menar 
a termine il proprio lavoro con coraggiosa ostinatezza. Nel- 


lo scopo (li dargli qualche varietii, vi ha certo mi lato van- 
taggioso che non conviene spingere, e si può afiermare che 
sotto tal rapporto le associazioni giungerebbero- al limite 
ragionevole che è lecito di desiderare. Nell’anire la condi- 
zione di coltivatore a quella d'artigiano, essa somministre- 
rebbe all’uomo i mezzi di alternare i lavori faticosi con 
quelli che non lo sono, e di educare il proprio intelletto trop • 
{H) soggetto ad offuscarsi in una continua occupazione la 
quale non metta mai in moto la sua mente. 

Si capisce chenc’nostri paesi, quasi tutti agricoli, le brac- 
cia rimangono periodicamente ozjosc in seguito della so- 
spensione dc'lavori composiri, ed è noto che in quei luo- 
ghi una parte degli abitanti provano durante parecchi me- 
si delle privazioni che li costringono a disertare il suolo na- 
tio, ad abbandonare la prob’ssionc di coltivatore ; doppio 
inconveniente il quale produce l iugombramento di cui pa- 
tiscono le cittii in alcune epoche. Quand'anche le associa- 
zioni pervenissero solo a dar lavoro durante l’inverno agli 
abitanti poveri de’paesi agricoli, avrebbero già renduto un 
immenso servigio alla società; quand'anche il coltivatore 
si trovasse impiegato durante il corso della cattiva stagione, 
non ricevendo se non che un guadagno di molto inferiore 
al salario della stagione estiva, la sua condizione sarebbe 
per questo solo fatto sensibilmente migliorata; e supponen- 
do ancora che ne'piccoli paesi l' officina non potesse dare 
esattamente al povero se non che mezzi di somministrare 
in lavoro due o tre franchi mensili per la formazione del 
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SUO vitalizio, quando non vi fosse altro mezzo di versarli in 
danaro mercè gli espedienti ordinari, ristiluzionc avrebbe 
in poco tempo cambiato Taspelto delle società incivilite. 

Questo beneficio avrebbe per primo risnltamenlo di sot- 
trarlo alle privazioni dell’inverno, di esimerlo dal ricorrere 
alfpsuraio, di allontanarlo dalle bettole e dalle ragunanze 
dette camerate^ nelle quali lo spinge l’ozio, e dove peggiora 
la sua condizione 

Nel supporre che le officine comunali non iwlessero a- 
vere un’azione così diretta e così rapida sulle grandi popo- 
lazioni, si comprende che fin dal loro principio esse influi- 
rebbero su queste ultime in un modo indiretto; imperocché 
diminuirebbero il numero degli operai senza lavoro, c man- 
terrebbero nella condizione di agricoltori coloro i quali l’ab- 
bandonano per darsi in massa all’esercizio di un mestiero, 
e che in seguito del loro cambiamento di professione si 
precipitano in grembo alle città, aggravandole pur troppo 
spesso con la loro miseria ed inutilità e lasciando un vuoto 
nei campi in cui la produzione diminuisce tanto più in 
quanto che l’assenza della braccia fa sì che le coltivazioni 
eseguonsi con minor cura. 

È perciò dimostrato che l'azione sola di un’industria co- 
munale produrrebbe in favore delle popolazioni agrico-r 
le mille vantaggi individuali, non che il vantaggio ge- 
nerale d'equilibrare la popolazione che è eccedente da un 
lato, mentre die è insuflìciente dall’altro. Questa conse- 
guenza non fallirebbe; perocché, siccome abbiamo già ac- 
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cennato, ogni individuo non potrebbe essere ricevuto se 
non cbe dall’ associazione del suo paese nativo, condizio- 
ne che si opporrebbe a quella vita errante addiroandata 
giro di Francia, e il cui risultamento sarebbe di rimpatria- 
re repentemente coloro i quali non trovassero lavori al 
di fuori. 

Scarsezza delle braccia. 

La mancanza di equilibrio nella popolazione produce in 
alcuni luoghi un'eccedenza di braccia contraria agl’interes- 
si degli operai, e cagiona necessariamente in alcuni altri 
luoghi una penuria contraria agl' interessi de’ produtto- 
ri. Nel considerare innanzi tratto l’interesse dei lavora- 
tori , noi metteremo poca importanza a 'quest’ultimo in- 
conveniente ii quale pesa soltanto su d’una classe di cui 
quasi tutti i membri possono ancb’essi vedersi esposti a 
molestia, ma la cui condizione deve meno preoccupare la 
società; perocché hanno i mezzi della proprietà ovvero di 
un capitale stabilito. Siffatta scarsezza delle braccia risul- 
tando solamente dall’abbandono della coltivazione e dalla 
tendenza pur troppo generale de’coltivatori ai mestieri, pre- 
senta tuttavia degl’inconvenienti che un sistema d’eqnili- 
briodeve adoperarsi a fare scomparire. Il produttore sa far- 
si benissimo pagare la sua produzione in ragione de’suoi 
disborsi. Se aumenta la mano d'opera, aumenterà il prezzo 
delle sue derrate, e in Qn de' conti il solo consumatore 
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è quello clic soffre siffatto aumento. La scarsezza delle 
braccia non cagiona dunque altro al produttore se non che 
nn momentaneo contrattempo, mentre che il dippiù delle 
braccia, arreca al lavoratore il dolore e la disperazione. La 
società deve in conseguenza occuparsi del primo caso nel- 
l'interesse della ricchezza pubblica, e del secondo nell'inte- 
resse privato de’lavoratori, il quale deve andare avanti co- 
me ogni altro. Secondo lutto ciò che si è detto Gnora, si ri- 
conoscerà senza pena alcuna, che le officine comunali fa- 
rebbero scomparire Luna e l'altra di queste difficoltà nel- 
l’cquilìbrare la popolazione. 

È da presumere che lo stabilimento delle industrie locar 
li sotto forma di associazione od anche di salario bastereb- 
be per liberare le grandi città da una classe incomoda, e 
che quest’ultime potrebbero in alcuni casi dispensarsi dal 
creare delle pubbliche officine limitandosi ad applicare alle 
sue popolazioni tutti gli utili i quali risulterebbero dalle sva- 
riate operazioni della banca generale. 

Si comprende di fatto che i comuni giudicherebbero 
l'opportunità c non adotterebbero un'industria che allor- 
quando sarebbe dimostrata necessaria. 

Noi abbiamo già dimostrato che le industrie comunali 
otterrebbero forzosamente degli utili dal loro lavoro, e pos- 
siamo dire che l'obbligo di somministrare in ogni tempo la- 
voro non potrebbe cagionare perdite. Questa tema sorge 
nella mente, se si vogliono paragonare imprese ordinarie. 
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ma si dilegua tosto die si rifletta e che se ne allontano inte- 
ramente e quando si comincia a capirne l'insieme. 

Non trattandosi mai dì concorrenza da farsi o da temer- 
si, esse non avranno giammai occasione di consumarsi in 
quelle folli spese che produce la lotta tra professione e pro- 
fessione. 

Non mancando giammaìdi smercio in conseguenza delle 
relazioni non ha guari additate, esse non proveranno giam- 
mai le perdile risultanti dall'ingomhramcnto. 

Non cercando di togliere la fabbricazione a'privati, ma 
volendo soltanto equilibrarla , esse potranno cessare il la- 
voro toslochè sorgerà la mano d’opera, e che a niuno man- 
cherà il lavoro. 

Esse saranno combinate per somministrare del lavoro 
tosto che la fabbricazione privata si rallenterà sensibilmen- 
te, per darne il meno possibile allorquando i salari sono 
elevali e le braccia ricercate. In tal caso, esse si limiteran- 
no, soprattutto nelle città , a stabilire le pensioni mercè dei 
versamenti e ritenute,. cui si aggiungeranno, come è stato 
detto, i premi risultanti dagli utili della banca generale. 



CAPITOLO VI 


Tantaggio di serbare le assiroraziooi alla banca generale. — Sor- 
genti dì utili pe'dcpositanli, lavoratori e non lavoratori. — Forma- 
jiooe t moltiplirazione della ricchezza individuale. 


» Les assurancM enlèvent aii inalheur sa 
» prioeipale puitiaDce eo brisant ses ef- 
» feti, rinierét s'ennoblìt en rèvétaoten 
» qoelque sorte la forme de la charité.- 
(M. Rossi, Aead. dn irten. mor. et poi.) 


P KR dare forza ed influenza alla banca generale , impor- 
terebbe che dessa s'impadronisse delle assicurazioni , ra- 
mo industriale che dovrebbe esserle devoluto escludendo- 
ne alcune compagnie , che la legge non proibirebbe, ma 
che caderebbcro per la sola forza delle cose. Non si potreb- 
be in tal caso gridare al monopolio, poiché non si tratte- 
rebbe di spogliare il pubblico a favore del Gsco o di alcuni 
privilegiati, ma bensì di riserbare gli utili di questa indu- 
stria al miglioramento di condizione della classe più nume- 
rosa , e d'oifrìre in pari tempo alla clas.se agiata un interes- 
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se (le'foiidi die essa avrebbe prestali ossia defiosilati alia 
banca generale. 

Evvi nelle assicurazioni un carattere di associazione e di 
unità il qual le pone più convenevolincnte nelle mani d'un 
gran corpo organizzalo che in quelle de’ privati. Il consi- 
glio generale del dipartimento de l'.\isne nella sua sessione 
del 1846 ba chiesto che il governo s'impadronisse delle as- 
sicurazioni di tulle le proprietà fabbricale. Le compagnie 
di assicurazioni che oggi han vita non inspirano la sicu- 
rezza che ispirerebbe la banca generale c non potrebbero in 
alcun modo lottare contro di essa. Quesfultìma sarebbe 
rappresentata dappertutto dai suoi delegali ; non avendo 
perciò d'uopo di vcrun agente s|)cciale, di verun ispetto- 
re, c non richiedendo un' organizzazione jiarticolare per 
(|uesto genere d'aifari, essa farebbe indubitamentc le pe- 
rizie eon maggior precisione, pregio che eviterebbe le liti 
tra gli assicuratori c gli assicurati e toglierebbe all’ uomo 
di mala fede la possibilità d' incendiare la propria casa per 
farsene restituire il valore apprezzalo con esagerazione ; a 
rischio di annientare le vicine proprietà e di esporne gli 
abitanti alla morte. Le estimazioni calcolate su punti di pa- 
ragone raggiungerebbero la più giusta eguaglianza. Le as- 
sicurazioni fatte dalla banca generale sulla perizia de'de- 
legati sarebbero finanche destinate ad arrestare i flagelli 
che vengono a colpire l'uomo laborioso, a togliergli il 
frutto delle sue economie, ad impedirgli di soddisfare ad 
una scadenza, di preparare convenevolmente i suoi lerra- 
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ni, ed a paralizzare per sempre gli affari di lui; tanfo è pre- 
caria la condizione di colui il quale non ha altro che le pro- 
prie braccia, un pezzo di terra o un industria per mantenere 
la sua famiglia. 

Questi concepimenti non sono al certo all'atto nuovi; es- 
si sono giornalmente offerti al pubblico da parziali cain- 
pagnie; ma il leggitore comprenderà che sarebbero sponta- 
neamente adottati su tutti i punti del territorio, ove cia- 
scuno potesse trattare con una cassa onorevolmente rap- 
presentata in ogni luogo, c la quale offrisse il disinteresse 
e la sicurezza di una istituzione pubblica e nazionale. Essa 
potrebbe dedicarsi con gran successo ad ogni maniera di 
assicurazioni ed a quel genere di collocamenti addimanda- 
ti Tontine, tanto modificate dopo Fiorenzo Tonti loro in- 
ventore. Al certo, tutti gli uomini preveggenti sarebbero 
disposti a fare qualche sacrifizio annuale jier assicurare 
Favvenirc d’tin figlio, per formare la dote ad una figlia 
o non se ne astengono se non che per mancanza di fiducia 
nelle compagnie. La banca generale offerendo ogni sicu- 
rezza, muoverehbe la sollecitudine di tutti i pdri di fami- 
glia. Essa potrebbe |)orre in opera tutte le combinazioni 
adottate dalle casse di previdenza, le quali, fatte su d’ una 
grande scala, procurerebbero degli utili considerevoli alla 
banca generale , ovvero a tutti gl’intraprenditori e deposi- 
tanti cui sarebbe riserliata la danda dc'profitti. Conviene 
rammentarsi, che, lavoratore o no, ogni individuo potreb- 
be mettersi in relazione con essa, c fruire dc’suoi vantag- 
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gi, nel fare i versamenti del vitalizio , nel depositare i pro- 
pri risparmi, ovvero i propri capitali. 

Giungerebbe bentosto il momento in cui niuno rilìute- 
rebbe di soscrivere a questa varie assicurazioni. Quest’a- 
bitudine produrrebbe i più salutari effetti, non solo nel met- 
tere tutti gl’individui al coverto delle catastrofi che sono 
la base delle assicurazioni , ma sibbene nel guarentire i 
vantaggi pccuniari quelle epoche della vita le quali esigo- 
no disborsi più considerevoli, come, a’mo’ d’esempio, i ma- 
trimoni, le scuole, le coscrizioni, ed altri simili casi. Es- 
sa influirebbe .sensibilmente su i costumi de’ padri di fa- 
miglia, i quali acquisterebbero in breve tempo propensio- 
ne aH’cconomia, rinunziando aH ubbriaccliczza, al gioco, ed 
adottando a loro insaputa una vita regolare, conforme al- 
la morale ed ai buon costumi. 

Ci ha, senza dubbio, delle compagnie d’ assicurazio- 
ne e di previdenza più o meno svariate ; ma quelle sta- 
bilite nelle grandi cittli sono ( eccettuate le assicurazioni 
contro l'incendio ) affatto ignote alle popolazioni agricole 
e lontane, e noi bramiamo che la banca generale s' im- 
padronisca di questo ramo di spccolazione precipuamente 
per fame rivolgere i benefici al profitto de’lavoratori, e per 
favorirne eziandio lo sviluppo nell'interesse di quelle clas- 
si le quali dovrebbero profittarne, e non ne profittano di • 
fatto giammai. Giova osservare che per dedicarsi a questi 
minuti calcoli di economia, è d'uopo poter obbedire istan- 
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taneamenle ad una buona ispirazione ; è d'uopo aver non 
solo una piena fiducia nel depositario, ma pure che questo 
depositario sia in istato di prestar aiuto al depositante in 
ogni momento della vita. Non solo i rappresentanti della 
banca generale sarebbero sopra i luoghi stessi, ma si tro- 
verebbero in essi le autorità del paese, i protettori, gli ami- 
ci, sorgente di fiducia che disporrebbe tutti gli abitanti a 
depositare senza timore il danaro che essi vorrebbero di- 
rigere su tale altra combinazione. Noi abbiamo detto che 
la banca generale avrebbe vita anche ne'villaggi, se non 
di fatto, almeno per delegazione.! consiglieri ed i ricevitori 
farebbero ogni domenica per conto ed in nome di essa le 
sue operazioni di riscossione o di rimborso , conforme- 
mente ai regolamenti. I depositanti adunque, per giun- 
gere al loro scopo, avrebbero delle facilitazioni che non of- 
frono le presenti compagnie di assicurazione , ne le casse 
di risparmio, nè tampoco le banche. Vi sarebbe un' ollì- 
cio aperto presso di essi per ricevere la più insignificante 
somma ed iscriverla di repente al conto corrente di cia- 
scuno. 

Quando abbiamo detto che le assicurazioni doveano es- 
sere esclusivamente riserbate alla banca generale, meno 
per favorirne io sviluppo che per realizzarne i benefici, ciò 
è perchè è facile il riconoscere che l'avviamento dei depo- 
sitanti verso l'agiatezza sarebbe sensibilmente accelerato 
solo se si riserbasse per essi il prodotto netto che attual- 
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mente ricevono parecchie centinaia di compagnie di capita- 
listi assicurati, i quali si dividono milioni, (i) Tutto il mon- 
do riconoscerà che se le compagnie anonime guadagnano, 
a mò d'esempio, venticinque milioni, la banca sociale ne 
guadagnerebbe cinque 0 sci volte di più, grazie all’esten- 
sione che prenderebbero le rarie assicurazioni, alia fiducia 
senza limiti che ispirerebbe Tistituzione. Costa in fatti, 
che esistono in Francia due cento sessanta miliardi di va- 
lori suscettibili di essere assicurati, mentre che le compa- 
gnie non ne assicurano se non che trenta miliardi. Egli è 
dunque certo che se una banca generale o il governo istes- 
so s’impadronisse delle assicurazioni, ne risulterebbe per 
la società un prodotto di cento a dugento milioni. Di quan- 
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(i) In questo momento ci ha in Francia 30 compagnie di as- 
sicurazioni a premio Asso contro rincendio, compagnie d’assicu- 
raziuni a premi mutui ed immobiliari contro l’incendio; 7 compagnie 
fisse a premio sulla vita e la morte degli uomini; 8 compagnie sulla 
vita degli aomini; 10 compagnie mutue contro la grandine ; 3 com- 
pagnie contro la mortalità dei bestiame; 36 compagnie d’assicura- 
zioni marittime a premio fisso. In tutto cento quarantasei compa- 
gnie. 

Le 30 compagnie d’assicurazioni a premio fisso contro l’incen- 
dio riuniscono un capitale di 88 milioni. Esse avevano il 3i dicem- 
bre 1845 ben 21,768,488,844 fr. di valori assicurati ed hanno pa- 
gato per sinistri dall’ epoca della loro fondazione la somma di 
147,820,260 fr. 1 premi da esse ricevuti , durante l’anno 1845 sono 
giunti a 18,472,003 fr. ed i sinistri rimborsati nello stesso anno 
arrivano a 11,407,424 fr.In conseguenza l’utile è stato di 6,074,479 fr. 
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ti vaoUig^^i si (ruverebbcro dotati i nostri diparlitncnli lon- 
tani dalla capitale , quanti progressi ne risulterebbero per 
la fortuna individuale, ove si stornassero in tal guisa alcuni 
rami di quei fiumi di danaro che scorrono lutti verso dieci 
0 dodici metropoli industriali, i quali trasportano con esso 
loro ogni elemento fecondatore per gratificarne i capi- 
talisti. 

Le assicurazioni marittime (xitrebbero egualmente rivol- 
gersi a prò della banca generale, la quale stabilirebbe de- 
gli uffici 0 succursali in lutti i luoghi in cui lo crederebbe 
profittevole. Si comprende clic ne' porli di mare vi sarebbe 
di rado opportunità di creare delle officine comunali, per la 
sola considerazione che le fabbriche particolari vi si radu- 
nano in numero eccessivo. Ma se si facesse a meno di crear- 
vi una pubblica industria, sarebbe una ragione di più per 
dare un grande sviluppo alla banca generale. 

È nolo chele assicurazioni falle in grande finiscono sem- 
pre per offrire vistosi benefici, soprattutto allorquando so- 
no operate con quella regolarità c buona fede che ècompa- 
gna d’ ogni pubblico organizzazione ; è noto che in ogni 
porto di mare non vi è un solo capitalista il quale non pro- 
fitti de’guadagni delle assicurazioni. Or dunque la banca 
generale potrebbe senza difficoltà toglierne loro una parte 
per applicarla ai conti de'versamenti della pensione di riti- 
ro, ovvero in dande per coloro i cui versamenti sarebbero 
compiuti e che avrebbero danaro presso di essa. 

La banca generale sarebbe naturalmente spronala a fare 
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(|ucs(o genere d’operazioni, poicliè essa sarcld)e istituita ad 
oggetto di far fruttare in tutto la granquantità di numerario 
rappres<'ntanto il capitalo delle pensioni e quello degl impre- 
stili.Hssa duvrcl)l>e dunque impadronirsi d'un ramo il quale 
jtrocura scmprcde lHjnelìci.Laditferenza che esisterebbe tra 
essa ed una banca ordinaria, sandibe che gli alTari che si 
fanno oggi nell' interesse de'ricchi capitalisti, si farebbero 
da essa neirintcrcsse generale. In questo modo si procede- 
r(!l)be verso l'equilibrio delle fortune e si vedrebbe pronta- 
mente scomparire quella spiacevole disuguaglianza in forza 
della quale un individuo possiede un superfluo immenso, 
mentre che migliaia di lavoratori non sono assicurati della 
loro sussistenza. L'eguaglianza è una chimera che gli uomi- 
ni meno ragionevoli hanno cessato d'accarezzare; ma l’ine- 
giiagliaiiza spinta all eccesso; ma la ricchezza estrema da 
una parte e l'estrema indigenza dall'altra presentano tanti 
inconvenienti per la felicità privala dell uomo, e per la sicur- 
tà delle nazioni, che è dovere de'legislalori il ricercare del- 
le istituzioni il cui effetto contrabilanci il giuoco del capita- 
le che arricchisce gli uni ed ini[)Overisce gli altri, delle com- 
binazioni aventi |)cr iscoix) di mantenere senza violenza e 
senza ferita alla libertà un equilibrio il qu.ile, ncH'era in- 
dustriale e pacifica in cui è res|)into il mondo, sarà la vera 
àncora di salvezza per le società moderne. 



CAPITOLO VII. 


Enumerazione de’ disagi del corpo sociale i quali scomparirebbero 
mercè lo stabilimento delle officine comunali e di una banca ge- 
nerale. — Usura — Modo di rovinare colui il quale toglie in pre- 
stito, notai, uscieri, patrocinatori, agenti d’affari, agiotaggio, cat- 
tivi collocamenti di fondi, fallimenti. — Conservazione ed esten- 
sione della fortuna privata. 


« Cum ille qui qucsicral , dizisset 
» qui foBoerarì? lom Calo : quid 
» hominem, inquit, occidere? » 

( CiCBR. LiB. 11 de Officiit. ) 


Le oftìcine comunali e la banca generale, costituite sulle 
basi precedentemente accennale, annienterebbero altre ca- 
gioni di miseria non meno funeste di quelle di cui è stata 
gik fatta parola e le quali son di rado osservate da coloro 
i quali vivono lontani dalle classi povere. 

Allorquando un operaio stabilito per proprio conto, ov- 
vero un piccolo proprietario agricoltore provano una ri- 
strettezza momentanea, in seguito delia difficoltà dello 
smercio delle derrate o degli oggetti lavorati, sono costret- 
ti a vendere a vile prezzo tutto ciò che hanno nelle ma- 
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ni. Accade eziandio clic l'operaio vende de^li oggetti non 
ancora lavorali e che il coltivatore cede la sua raccolta av- 
venire, talché sì l’uno che l’ altro, per ovviare al bisogno 
presente, divorano i mesi deiravveuirc, e sono, bentosto 
costretti a togliere in prestilo danaro a qualsivoglia interes- 
se. Quando le raccolte sono cattive ed i proprietari colti- 
vatori non hanno se non che la metà del grano necessario 
pel mantenimento delia famiglia, ne comperano a credito; 
perciocché i più agiati di questa classe di rado posseggono 
danaro. Essi obbligansi spesso di restituire due ElolUri 
per uno, consumando in tal guisa prematuramente una 
messe, e giungendo di rado a liberarsi dal loro debito sen- 
za alienare una parte del loro avere. 

Gli operai stabiliti rinvengono de'prcstalori su pegno, 
i quali fanno le anticipazioni al trenta o al quaranta per 
cento su sicurtà non dubbiose, c ben si comprende che 
dopo sforzi straordinari, i pegni rimangono nelle mani del 
prestatore; sicché, in fin de'conli, costui ha raddoppiato 
il suo capitale in un anno, c l'operaio ha raddopiate le sue 
pene. 

Siffatti inconvenienti e tanti altri dello stesso genere 
svanirebbero mercé la creazione di una banca generale, la 
quale con l’intervento de’suoi delegaii,e sul parere de 'con- 
siglieri delle località, anticiperebbe ai proprietari il danaro, 
senza spese, iscrizioni, significazioni, rinnovazioni, e tut- 
ti gli altri alti conservatori molto dispendiosi. Essa pren- 
derebbe ipoteca sino alla concorrenza de’suoi crediti: 
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lascerebbc la facoltii di rimborsare in rate notale suc- 
cessivamente al conto corrente di colui che ha tolto in 
prestito. Tutto nella banca generale sarebbe combinalo 
per facilitare la liberazione del debitore, siccome tutto è 
combinato dagli usurai per efletluare la sua rovina, ed i 
consiglieri provvederebbero ai mezzi di salvare dal naufra- 
gio la più gran parte possibile all’oppresso dcl)itore; talché, 
ad ogni evento, la sua pensione fosse acquistata, e la sua 
esistenza sempre assicurata, ad onta degli errori o delle 
disgrazie di lui. 

Il piccolo proprietario ha l’opportunitù di togliere in pre- 
stito dietro pubblici istrumenti allorquando è nota la sua 
solvibilità. Augurandosi di poter liberarsi alla ventura rac- 
colta, egli non toglie a prestanza se non che |)cr pochi me- 
si, sul piede del due percento al mese,quand'anche non sia 
fatto menzione nell'obbligo che dcirintercssc legale. Inca- 
ricasi inoltre di pagare le spese di notaio e di registro. 
Giunge la raccolta senza arrecar con esso lei l’abbondanza 
cd i mezzi che si speravano. Le derrate scendono a basso 
prezzo, ed alcuni casi simili obbligano il debitore a rinno- 
vare il suo prestito, rimanendo a suo carico di far fronte 
alle spese d’un nuovo contratto, di pagare gl’interessi an- 
ticipali aggiungendovi una provigione, in guisa che calco- 
lando l interesse, le ritenute e le spese, egli paga il danaro 
al quindici o al diciotto per cento. Ciò accade ne’paesi pri- 
vi d’industria ne'quali è scarso il numerario. In quelli clic 
sono più ricchi, il proprietario agricoltore toglie in prestilo 
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ad una ragione mcdiadel dicci percento, siccome dimostra- 
no le dichiarazioni dc'consigli generali della Soiree di. 1/m- 
m et Loire nelle loro sessioni del 184o, non che le ricerche 
del signor Michele Chevalier, il quale riconosce che la pic- 
cola proprietà non toglie in prestito al disotto del dieci o 
del dodici percento. 

Nelle campagne, il notaio è troppo spesso prestatore sot- 
to nome immaginario, c combina le cose in modo che vi 
sia frequente rinnovazione, ad oggetto di fare un mag- 
gior numero di atti d'imprcstito c di quietanza. Se il notaio 
non dà in prestito il proprio danaro, se la intende con gli 
usurai del paese, i quali gli procurano bastanti vantaggi da 
disiarlo a facilitare il loro cupido calcolo, e ad assicurarne 
l'impunità. 

Un mercatante o un pìccolo proprietario che sì trovan 
costretti a contrarre imprestiti siffatti, si vedono bentosto 
sull'orlo d una rovina tanto più inevitabile in quanto che da 
ogni lato gli làcilitano i mezzi di giungeni con maggio- 
re celerità. Viene il momento in cui non può pagare gl'in- 
tcressi che si capitalizzano; egli è costretto a dare delle 
ipoteche, e da quel giorno non lavora più se non che per i 
suoi creditori. Lungamente sostenuto da una lusinga falla- 
ce, egli pensa talvolta dì vendersi una proprietà con patto di 
ricompra. .Ma ben presto termina la dilazione, le raccolte 
sono sempre inferiori alle sue speranze; esse sono tanto più 
ristrette, in quanto che le angosce e la privazione im|)edisco- 
noal proprietario di dedicarsi con perseveranza adunabuo- 
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na coltivazione. Incominciano bentosto le persecuzioni di 
espropria, e da quel momento in poi gli uscieri ed i patroci- 
natori si uniscono agli usurai ed ai notai per distruggere la 
loro vittima. Il paziente ottiene ancora alcune dilazioni, a 
carico nondimeno di pagare le citazioni, le notifìcazioni e 
tutte le altre spese giudiziarie. Spira il termine, ed allora 
l'opprime un diluvio di carta bollata; la sua sorte è inevi- 
tabile. Egli combatte invano. Il suo patrimonio è seque- 
strato e passa non guari dopo nelle mani dcH'usuraio che 
ha già rovinato otto o dieci proprietari ed un uguale nu- 
mero di piccoli negozianti, vittime anch’essi di un noioso 
andamento di cose, il quale spoglia una considerevole 
quantità d'individui per arricchire alcuni vili favoriti della 
fortuna. > 

Gli uomini che vivono in una sfera elevata sono talmen- 
te proclivi a niegare queste miserie della società, che ci è 
ancora d’uopo fondarci su pruove officiali. Il consiglio gene- 
rale della Loire, nella sua sessione del 18i5, sì è espn sso 
come segue, relativamente a siffatto abuso: « Se alla sca- 
» denza del termine, il debitore non è in istato di pagare, 
» suole avvenire che il notaio che ha jnegoziato l'imprestito 
» gli faccia soscrivere un’obbligazione novella in favore d’un 
» altro capitalista. Se non vi è altro capitalista che voglia 
» prestare, e se il primo esìge il rimborso, il debitore divie- 
» ne oggetto di persecuzioni giudiziarie, spinte sovente si- 
» no all espropria, e le quali accelerano il corso della sua 
«rovina. » 
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Il cousiglìo gPDcralc delle Bocche del Rodano ha rispo- 
sto quanto segue sullo stesso argomento ; « Allorquando il 
» proprietario è agiato e degno di fiducia, allorquando la di- 
» lazione è breve e la somma poco importante , si esige un 
» semplice viglietto con interesse legale. In caso contrario, 
» si ricorre ad un istrumento dinanzi notajo, le cui spese 
» aumentano non poco l’interesse. » 

« Se egli si rivolge ad un banchiere della città, ottiene 
» danaro mercè due firme al sei per cento almeno, spesse 
» volte al sette o all'otto, e paga di più un diritto di provi- 
» gione. Guai a colui che trovasi costretto di ricorrere al 
» piccolo usuraio di villaggio: quegli non ha più limiti. » 

« Vi è ancora un ultimo grado: è questo lo spogliamento 
» conosciuto sotto il nome di vendita con patto di ricom- 
» pra, al presente moltissimo in uso. Il coltivatore s’illude 
» volentieri sul prodotto delle venture raccolte, le quali deb- 
» bone oflrirgli i mezzi di liberarsi e di riavere la sua pro- 
» prietà. Egli ne accetta facilmente l’estimazione la qua- 
» le non giunge mai alla metà del valore. Il malaugurato 
» termine di tre anni è vicino; le raccolte son venute ovve- 
» ro sono state impiegate a cose più urgenti; non v’ha più 
» grazia nè respiro per luì; la vendita si trova definitiva, e 
» l’interesse dell'imprestìto originario non ammonta al di 
» sotto del cinquanta o sessanta per cento. » 

Non è dunque senza ragione che in ogni tempo la reli- 
gione, i moralisti ed i legislatori hanno unanimamente re- 
spinta l’usura qual flagello sociale, qual agguato teso con- 
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Irò il povero. In Roma essa era punita da una multa dop- 
pia di quella che la legge prescriveva contro il furto, senza 
dubbio perchè era considerata come più pericolosa per la so- 
cietb, e perchè non puossi negare che cagiona più rovine e 
fallimenti di quel che possono produrne tutti i furti possi- 
bili. Essa è più odiosa; imperocché è al coverto de'pericoli 
che alTronta il ladro, e che costituisce la pirateria del catti- 
vo ricco, la più disgustevole, la più facile, la più vile di tut- 
to le maniere di acquistar danaro. Catone poteva assimilarla 
all'omicidio, nel senso figurato che rovinare un uomo, pro- 
fittare di alcuni momenti di ristrettezza per ridurlo talvol- 
ta con i figli alla mendicitù, è un atto che procura delle an- 
gosce più crudeli della morte. Ci ha anche delle congiuntu- 
re nelle quali quel modo di parlare può essere preso al po- 
sitivo, [K)ichè si annoverano tanti uomini rovinati, i quali 
non sapendo più che cosa divenire, tolgonsi la vita da dis|)C- 
rali. Tacito condanna l’usura s‘i severamente che Catone 
quando egli dicc:5rtnc vetus urbis funebre malum et sedi- 
tionum discordiariumque creberrima canso.f.4mi.6. anno 
urbis 786) frequente cagione di sedizioni e discordie. Og- 
gi non vi è sedizione cagionata dall'usura; perocché il pote- 
re della legge ha assicurati i diritti dc'creditori, c tolto ai 
debitori il mezzo di liberarsi mercè la forza. Ma ognuno sa 
che i pubblici traviamenti sono quasi sempre fomentati da 
gente in rovina, la quale,irobevuta di false illusioni, inaspri- 
ta dalle sciagure , crede trovare un rimedio a’suoi inali nel- 
lo sconvolgimento dell ordinc stabilito. L’usura è dunque 
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«na (li queste ragioni d incguaglianza, uno di quei mez- 
zi ondcscrvcsi il cicco caso per ammucchiare il danaro nel- 
le mani degli uni, c per impoverire totalmente gli altri. An- 
uicntando l'usura mercè lo stabilimento d una banca gene- 
rale si coopererebbe dunque al ristabilimento di un equili- 
brio, di un grado d'eguaglianza cminentementedesiderabilc 
nelle nostre società moderne, in cui rawilimcnto sociale 
diverrà di giorno in giorno più raro, e nelle quali è d’uopo 
non lasciar introdurre il peggiore di tutti, quello cioè che 
divide il popolo in ricchi che abusano ed in poveri che 
soffrono. 

(Ili abitanti agiati delle ricche città, i quali spesso si tro- 
vano nell iinbarazzo di non poter collocare i loro capitali 
anche ad un interesse molto inferiore, non possono per- 
suadersi che vi sicno in Francia taluni paesi ne’quali gl'im- 
prestiti sono al dieci, al dodici per cento, ed al di là. Siffat- 
te anomalie provengono dalla mancanza di equilibrio, dalle 
immense ineguaglianze esistenti tra i paesi, come tra gl’in- 
dividui. Ci ha delle porzioni di dipartimento nelle quali il 
danaro è straordinariamente scarso, mentre elio sovrab- 
bonda in altre contrade, dal che risulta una gran differenza 
nel prezzo dei salari , come nella i|uota dell’ interesse; c 
precisamente laddove la giornata d’un faticatore vale un 
franco, o un franco c venticinque cenlesinii, gli fanno pa- 
gare degl interessi del dodici e quindici per cento. 

Kgli è incontrastabile che in siffatto |iacse l'uomo è con- 
dannato a vegetare eternamente nella miseria, se la sorte 
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noi) pii ha risciiialo ini paliimoiiio, p si deve riconosrpii* 
i lip il solo mozzo (li a|)|)ianare tali iiu'piiaglianze sarebbe lo 
siabilire le ollicine comunali le quali equilibrassero presso 
a poco il valore del lavoro, c il creare una banca generale 
la quale dilTondesse il numerario in ogni parte della nazione. 

La banca generale farebbe scomparire l’usura e porreb- 
lie fine allo spogliamcnlo di quei disgraziati che tolgono in 
prestilo. Essa presterebbe su jiegni, sopra ipoteche, o su 
boni rivestili della firma di uno o più soci i quali avessero 
in conto corrente una somma bastevole per guarentire l'fm- 
prestito fatto. Egli è dunque permesso d'alTermare che nin- 
no più ricorrerebbe a prestatori di poca fama quando ogni 
individuo avesse la facilità di trovar danaro in uno stabili- 
mento, il quale, nell interesse generale, avrebbe è vero bi- 
sogno di mettersi in .salvo contro le perdite, ma che per la 
sua indole stessa, provvederebbe anticipatamente ad ogni 
nei’e.ssità, contentandosi d' un interesse regolare, esente 
dalle spese d istrunieiiti e sdegnando ogni mezzo che ag- 
gravar [lotesse la condizione del debitore. 

La facilità di ottener danaro dalla banca generale non 
sarebbe in niiiii caso una cagione di rovina. Essa sommini- 
strerebbe ad ogni classe i mezzi di lavorare c mettere a pro- 
fitto i mezzi fisici e morali dell'iiidividuo; ispirerebbe a tut- 
ti energia ed emulazione, giacché ognuno vorrebbe resti- 
tuire puntualmente ciò che gli sarebbe stato prestato pi'r 
non essere veduto di mal occhio dai suoi garanti e tenuto 
in cattivo concetto dai consiglieri odeleg.Hi. 
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Si può credere che in ogni paese esistano taluni proprie- 
tari in istato di somministrare il loro danaro agli agricolto- 
ri; ma non è così. Il ricco non può mettersi in contatto col 
povero ed esporsi alla necessitò di chiedere pegni ad un in- 
dividuo che egli conosce, o di fare delle persecuzioni ad un 
vicino, ad un padre di famiglia. Accade eziandio che questi 
ultimi meltonsi pochissimo in dovere di rimborsare un pro- 
prietario, il quale, a loro credere, deve abbandonare un me- 
schino credito. Risulta perciò da questo stato di cose che il 
ricco colloca il suo danaro da un banchiere, il quale spesso 
glie lo fa perdere, e che il povero non trova mezzi se non 
che nell' usura. Questo doppio inconveniente svanirebbe 
con la banca generale; perocché il ricco non avrebbe nulla a 
temere nel collocare il suo danaro da essa, e die il povero ve 
ne troverebbe ad un interesse regolare. 

Quando un proprietario o un coltivatore abbisognassero 
d una somma per surrogare un animale da coltura, ovvero 
per realizzare la loro raccolta, quando un operaio, o un 
mercatante mancassero di danaro per andare a provveder- 
si in fabbrica, essi ne troverebbero alla banca generale, ve- 
ra banca d’industria e d'agricoltura, la quale s’ideiitiliehe- 
rebbe con tutt’i cittadini, mercé rintervento dc’consiglieri 
locali, c li aiuterebbe ne loro affari; perocché la sua crea- 
zione avrebbe più per iscopo la prosperità privata che l.i 
propria; l una e l’altro essendo altronde inseparabili. 

Ci ha molti lavoratori i quali non vanno privi d’idee inge- 
gnose c che purnondimcno sono condannati a non mai usci- 
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re da’ limili del lavoratore, perciocché ogni impresa, [wr 
quanto possa esser piccola, esige una somma in contan- 
te, ed essi non possono giammai procurarsela. Nei paesi 
agricoli ci ha perciò de’villanì i quali vorrebbero fare un 
piccolo taglio di legno, intraprendere il dissodamento di 
un terreno, o comperare un animale per facilitare il loro 
lavoro. La mancanza di danaro ne li impedisce quasi sem- 
pre; perocché sanno il costo di quello che trovasi presso 
i prestatori di professione. Tulle queste dilTicollh svani- 
rebbero non appena si avrebbe la certezza di ottenere dai 
consiglieri del luogo un bono sulla banca generale per la 
più minuta come per la |)iìi vistosa somma che si preste- 
rebbe a qualsiasi individuo ed alla più ragionevole tassa, 
rimanendo a carico di quest'ultimo di somministrare le 
cautele prescritte dagli statuti. 


Fallimenti, collocamenti cattivi. 

La banca generale apporrebbe inoltre un rimedio ellì- 
cace al flagello de'fallimenti, i quali arrecano ad ogni piè 
sospinto la rovina e lo scandalo in grembo alle nostre cit- 
tà, producendo un danno crudele alla richezza privata , e 
nuocendo alla pubblica, mercè la perturbazione che spar- 
gono nelle transazioni. Quante famiglie, dopo essere state 
in origine agiate, hanno perduto il loro patrimonio per ef- 
fetto di queste terribili catastrofi ! Quanti antichi impiega- 
ti,quanli vecchi ed onesti servìtori,dopo aver penosamente 
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cumulale al<|iiaiuc migliaia di rraiiclii risorbatc |)ci' sollievo 
(Iella loro vecchiaia, si trovano di nuovo rigellati nella stra- 
da, s{K)gliati nell'età in cui sìfTatle perdite sono irreparabi- 
li, e costretti a ricorrere alla pubblica bcnelìcenza, a ca- 
gione degli errori, delle follie, 0 della scelleratezza d’ un 
uomo? 

Se la società è interessata ad impedire che i ladri s’im- 
padrouiscano delle borse ne' luoghi pubblici ovvero svali- 
gino i viandanti sulle pubbliche strade, è ben più interes- 
sata ancora a porre un termine a questi crudeli s|>oglia- 
mcnti, le cui conseguenze sono ben altrimenti funeste di 
quelle del furto. I legislatori non |M)ssouo rimanere indif- 
ferenti a tali mali. Essi debbono adottare un mezzo faci- 
le di guarentire dal ladrocinio meditalo de’ fallimenti de- 
stinali a colpir onesti rcndilieri, vecchi artigiani, i quali 
nello stato attuale delle cose sono purtrop()0 costretti a 
portare il loro danaro dai banchieri non potendo sempre 
collocarlo .sopra ipoteche, non avendo nè la facilità nè l'abi- 
tudiné di comperare delle rendile dello slato, c tremando 
di avventurare le loro economie nelle specolazioni per azio- 
ni, in cui tanti c tanti hanno già lasciate le loro spoglie. I 
governi sono stati istituiti {)er difendere i cittadini contro 
i pericoli di ogni specie: le aggressioni straniere, ed i de 
bui contro le persone non sono i soli che preoccupar deb- 
bano un paese incivilito. La sicurezza nelle transazioni non 
deve meno importargli, e silfalta verità è tanto cono.sciiita, 
che permette all’ amministrazione di punire coloro iqua- 
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li si servono eli falsi |)csi e misure, non che quelli i quali 
fanno circolare una falsa moneta. C}uando si è compresa 
la necessità di farla intervenire nella vigilanza d’interessi 
privali di poco valore perchè non si è estesa la sua azione 
tutelare su transazioni più importanti^ 

l.a banca generale rappresentata in ogni paese im|>or- 
rebbe (ine a ((uesti scandali in un modo naturale c senza che 
fosse d’uopo del codice penale. Tutti coloro i quali avreb- 
bero alquanti fondi disponibili si collocherebbero a siiTatta 
banca nazionale, costituita in guisa che in niun caso ()o- 
trebbe fallire, posta che sarebbe sotto la protezione della 
legge, c sotto la guardia del popolo intero. 

Non si vedrebbero più mezzi fìttizi mercè cambiali trat- 
te scambievolmente da negozianti i quali si sostengono in 
tal guisa durante qualche tempo c finiscono col fuggire all’e- 
stero, recando con esso loro l’ammontare de’valori che son 
riusciti a scontare. La banca di Francia è giunta a cono- 
scere meglio di ogni altro scontalnre la vera condizione dei 
negozianti di Parigi ; imperocché vede ja.ssare a vicen- 
da 2 loro obblighi tra le sue mani, e finisce per giudicare se 
la loro origine sia vera. La banca generale, sia mercè i 
suoi delegati, sia mercè i suoi consiglieri locali, avrebbe 
bentosto dati certi sulla solvibilità di tutti i negozianti e 
prestatori di Francia. 1 cavalieri d'industria cd i trulTalori 
non potrebbero dunque arrivare a burlarli, c svanirebbe 
siffatta specie di uomini, i quali vivono e fanno mostra di 
lusso durante più anni a danno delle loro vittime. 


Digitized by Google 


20S 


Por offollo della fiducia die in breve tempo sarebbe ae- 
eordala alla banca generale, e per effetto dell csistenza 
delle officine pubbliche, non si vedrebbe più ciò che si ve- 
de oggi tanto alla sjiesso, cioè centinaia di milioni rimane- 
re improduttive nc'forzieri, a gran nocumento del lavoro e 
del commercio. Nei villagi ci ha molti rcndìticri, i quali ri- 
pugnando dal prestare picciole somme ai coltivatori, e pro- 
vando difficoltà a fare de’collocamcnti sicuri, preferisconodi 
lasciar il loro danaro senza impiego, anzi die esporsi a dei 
rischi; dal che risulta una diminuzione della ricebezza pri- 
vata non che della pubblica. Le menti più timide non larde- 
rebbero ad accorgersi che il loro avere non potrebbe essere 
collocato con maggior sicurezza che alla banca generale, 
poiché ne ritrarrebbero un utile, ed in pari tempo esso sa- 
rebbe anche più in salvo che nel loro proprio forziere. Non 
è di fatto evidente che supponendo dei giorni di anarchia, 
gli uomini i quali nello stato attuale delle cose |K>trcbbe- 
ro radunarsi pe'l saccheggio, sarebbero i più interessati a 
difendere la banca generale, custode de loro fondi di vita- 
lizi, depositaria de loro risparmi? 

Grazie alla banca generale ed alle officine comunali, non 
si vedrebbe si gran copia di numerario ammortizzata nelle 
mani del governo, il quale non ha mezzo di dare un’impie- 
go produttivo ai fondi delle casse di risparmio. La banca 
generale prestando danaro agli individui e facendo antici- 
pazioni ai comuni per le officine, darebbe un destino tanto 
sicuro quanto fruttifero a tulli i fondi di ritiro, a tulli i ri- 
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sjKirmi, etl ngli allri capitali di cui sarebbe de|K)sitaria. 

La banca generale non avrebbe uopo di veruna sovven- 
zione 0 anticipazione da parte del reai erario. Il danaro 
giungerebbe ad essa con abbondanza, a cagione della dilTi- 
collà istcssa che proverebbero i capitalisti di rinvenire si- 
curi collocamenti.. Allorquando si vede tanta gente prende- 
re boni del tesoro a due e mozzo per cento; allorquando se 
ne vede tant'altra alFidarc il suo danaro in conto corrente 
alla banca di Francia, senza niun'interesse; allorquando è 
noto che molte persone agiate impiegano sutterfugi per 
collocare il più di danaro possibile alla cassa di risparmio,è 
lecito opinare che la banca generale dedita a ricevere collo- 
camenti ad una giusta ed uniforme ragione avesse a sua di- 
sposizione una gran massa di numerario alla quale sarebbe 
forza di aggiungere i fondi di ritiro che non larderebbero 
a ragiungercuna vistosissima cifra.Perciò l'istituzione della 
banca generale presenta un vantaggio che invano si ricer- 
ca ne’sislemi .sociali proposti a vicenda, eia cui esecuzione 
ò sempre un'impossibilità a cagione della diflìcollii di rin- 
venire gl’immensi fondi che comporla la loro fondazione. 
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CAPITOI.O Vili. 


Coomerazione de'disagi del corpo sociale cui ovvierebbero le officine 
comunali e la banca generale. — Vagabondi. — Forzati. — Bcci- 
divc. — Figli abbandonali — Orfani. 


« Le raeillcur de Ione les lecaurs e>l le 
* Irevail qui tue l'oieivelé. » 

( De Moaosies. ) 


F«a i diversi mali dell'ordine sociale, sono stali segnalali 
i condannati, liberali o fuggiaschi, i quali, durante la loro 
carcerazione, essendosi addimesticali con tutti i delitti, di- 
ventano il flagello ed il terrore delle città. 

Basta leggere i diballimcoti delia Corte di Assise per 
conoscere quesi’abbomincvole variet'a della specie umana, 
e per acquistare la convinzione che niun castigo può pie- 
garli al rispetto delle leggi. 

Si concepirà facilmente che l islituzione delle oflìcinc co- 
munali diminuirebbe in pochi anni il numero de’condanna- 
ti mercé il solo assegno del lavoro, c che la formazione 
dc’vilalizi della banca generale distruggerebbe la vita er- 
rante: misura feconda in risultamenti , avente per eficlto 
immediato di sottrarre l’uomo vizioso alle cagioni che lo 
spingono al delitto. 



Ma per quanto possa essere perfetta 1' organizzazione 
della società, vi saranno sempre degli uomini dalle passio- 
ni disordinate, ed in conseguenza sempre dei rei che sarà 
d’uopo punire ad esempio de'Tenturi, e ridurre in vista del- 
la pubblica tranquillità all’impotenza di fare del male. 

Anzi che tenerli immobili durante, lunghi anni, anzi che 
paralizzare le loro membra nel carcere,esisteranno delle of- 
ficine nelle quali saranno ammessi coloro che si mostre- 
ranno pentiti e correggibili. Non saranno le associazioni 
stabilite in Francia quelle che riceveranno i condannati 
non liberati, ma sibbene delle associazioni fondate nelle 
più infelici parti delle nostre colonie, le quali coltiveranno 
e fabbricheranno più fruttuosamente delle altre; associazio- 
ni di pentimento nelle quali l’uomo colpevole, ritornato in 
sé, ricondotto al lavoro ed alla buona condotta, rinverrà i 
mezzi di espiare le sue colpe e di acquistare agiatezzar, pe- 
rocché rimarrà padrone del prezzo totale del suo lavoro, 
di cui non riterrà altro che ciò di cui ba bisogno pel suo 
mantenimento e per la creazione del suo vitalizio. 

Potranno essere eziandìo stabilite in alcune colonie im- 
produttive, come il Senegal a mo’ d’esempio, delle offi- 
cine le quali riceveranno direttamente taluni condanna- 
li, senza che abbiano precedentemente soggiornato nei 
presidi n nelle carceri, e che, salvo lo svantaggio del clima, 
e della lontananza, offriranno sempre la certezza del lavo- 
ro anzi che l’eguale partecipazione agli utili. Taluni potran- 
no fare vistosi guadagni e rendere servìgi alla società nel- 
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]’affittare de'poderi i quali siano in procinto di mancare di 
braccia, e nel dedicarsi alla coltivazione de' generi colo- 
loniaii. 

Tosto che il tempo della pena fosse spirato, il condannato 
sociopotrebbe far trasportar il suocoDtocorrenteaH'officina 
del proprio paese,ovvero rimanere fuori di ogni oflBcina, ove 
avesse compiuto i suoi versamenti per la pensione di ritiro. 
In questo modo sarebbe assicurata per sempre la sua esi- 
stenza, e la società avrebbe in certo modo una cauzione 
della sua buona condotta neH’awenire. In tal guisa si giun- 
gerebbe al solo sistema penitenziario che punisse il reo 
senza consumare Usuo avvilimento, che lo riducesse all'im- 
potenza di nuocere senza distruggere le sue facoltà fisiche 
ed intellettuali, che lo ristabilisse ne’ gradi della società, 
offrendogli, come a tutti, i mezzi del lavoro, e quelli d’un 
capitale aumentato per il tempo in cui il lavoro non è più 
possibile. 

Rimarrebbe ancora una condizione essenziale ad impor- 
re al condannato, affinchè ei fosse più pronto ad emendar- 
si ed a dirigere tutte le sue facoltà verso il lavoro. La du- 
rata della pena dovrebbe essere limitala mercè il cumulo 
de’ versamenti determinati dalla legge, vai quanto dire che 
la liberazione giungerebbe tosto che la società avrebbe l’in- 
tera cauzione provvenientc dal lavoro, come la pena po- 
trebbe essere prolungata ove il condannato,per effetto della 
sua pigrizia, non sì mettesse in islato dì acquistarla. 

Si ricercano invano i mezzi di migliorare la morale dei 
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coiHiannali nel recinto d'iina prigione. f..a rìunionc li |icr-> 
veriisce,ri8olamcnlo compie la lorodemoralizzazione.Dopo 
aver consumato milioni per fabbricare delle prigioni Ceflu- 
kri, si chierleranno più tardi milioni per roTesciarle, sotto- 
porle a novello reggimento.Nè l'uomo si raddolcisce con le 
catene. L’ozio prolungato lo condanna all'ozio eterno; i lavo- 
ri forzati 0 solo obbligatori non gli presentano in pros|)etti va 
UDO scopo eminentemente piacevole e gi’incotono l’orrore 
pel lavoro; il silenzio delle prigioni non è più salutare della 
conversazione delle medesime. Solo i campi c le occupa- 
zioni industriali rendale attraenti dalla speranza della liber- 
tà; in una parola, solo il lavoro foriero di ricompensa può 
emendare una morale perversa. Si dispongano dunque in 
Francia delle manifatture nelle quali il condannato possa 
lavorare, non come si lavora in una cella in cui l'opera manca 
di mezzi e d’incitamento, ma come lavorasi nelle ofCcine in 
cui un mutuo concetto produce gli utili; si stabiliscano in 
lontane contrade delle imprese agrìcole, e tosto che il con- 
dannato avHi k prospettiva di redimersi mercè il lavoro e 
di avere una piccola pensione di ritiro, egli prenderà la ri- 
soluzioiie di non più trasgredire le leggi. 

Noi diciamo che soltanto allora i liberati si decideranno 
a sottomettersi alle leggi ;pcrocchè l’amor dei benenonpuò 
penetrare nelle anime perverse, e i sistemi penitenziar! non 
potranno mai cambiare in gente onesta gli esseri eccezionali 
che un impulso fatale ha sponuneamente spinti al delitto. 

La conversione de'condannati è il romanzo della fllan- 
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ln>pia. Non si può comprendere che degli scriUori i quali 
debbono avere studiato l'uomo pria di far i loro sistemi 
abbiano tanta dabbenaggine da credere cbo un carceriere, 
un soprastante, un prete c una lettura edificante (wssano 
trasformare in oncsl'uomo uno scellerato il quale dai più 
teneri anni è stato irresistibilmente trascinato al furto o al- 
l’omicidio, malgrado la vigilanza dei genitori, malgrado i 
mille mezzi impiegati per mantenerlo nella buona via. 

Ci ha di quelle indole ribelli e feroci le quali non com- 
prendono il bene e non lo considerano se non come una 
ipocrisia negli uni, e come un inganno negli altri. Or dun- 
que la filantropia è ingannata da questi pretesi rei convcrtiti, 
e perde meritoriamente il tempo, le suefatichecd ildanaro, 
allorquando fa sacrifizi per ricondurli alla virtù pel solo mez- 
zo persuasivo. Non ce n’ha che uno per ridurli alla necessità 
di vivcrcal pari della gente onesta, e desso consiste nellosve- 
gliare in essi l’ambizione d on giusto guadaguo,renergia del 
lavoro sostituita alla energìa del male; nel somministrare i 
mezzi di dedicarvisi con ardore e di crearsi un vitalizio il 
cui capitale rimanendo alla banca generale sarà come la 
guarentigia della loro condotta. 

Con questi soli mezzi si vedranno cessare le recidive le 
quali, nello stato delle cose, e malgrado i perfezionamenti 
penosamente ricercati, pongono sempre imbarazzi nella 
società. 

È d'uopo in fatti riconoscere che essi sono inevitabili; 
perocché il liberato, ispirando una giusta ripugnanza, non 
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trova più i mezzi di provvedere alla propria sussistenza 
quando è restituito alla liberth. A ben considerare le cose, 
è più scusabile di ricadere in un delitto di quello che è stato 
scusabile il primo, quantunque la legge, per fini commina- 
tori, abbia voluto che la recidiva trovasse meno indulgen- 
za. Il reo liberato senza dubbio è mosso dall'esperienza, 
ma da un' altra banda egli è respinto da una necessità la 
quale non esisteva all'epoca in cui non era stalo ancora 
escluso dal numero de’lavoralori. 

In vano dunque si cercheranno i mezzi di convertire i 
condannati. Quand'anche alcune conversioni fossero sin- 
cere, il pubblico non le distinguerebbe dalle simulate e re- 
spingerebbe sempre l’uomo macchiato da una condanna in- 
famante; la società vedrà sempre accrescersi le recidive fi- 
no a che i liberati non abbiano acquistato, mercè il lavo- 
ro, un vitalizio atto a provvedere a’Ioro bisogni. 

Si addurrà forse l'impossibilità nella quale essi si trove- 
rebbero di guadagnare danaro bastante a pagare le loro 
spese di mantenimento ed a risparmiare i versamenti della 
pensione, che l’onesto padre di famiglia è costretto a ritrar- 
re dal suo lavoro i mezzi di alimentare i figli e di provvede- 
re al proprio avvenire. Quando i condannati saranno asso- 
ciati su i principi precedentemente accennati, e quando le 
loro ollìclne offriranno gli aiuti del lavoro in comune, com- 
binali su buoni melodi, non saranno a compiangere se la 
legge esigerà da essi ciò che la necessità esige da ogni one- 
sruomo nato senza patrimonio. 
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Per le oflìcìne de’rei, il governo sceglierebbe il direttore 
e gl impiegati necessari alla direzione del lavoro. Costo- 
ro sarebbero considerati come soci rispetto agli utili, se 
non che avrebbero, secondo il loro grado, più o meno dan- 
de come lavoratori. Ma in niun caso verrebbero loro allo- 
gati emolumenti fissi, aifinchè fossero direttamente inte- 
ressati alla prosperità dell ofiìcina. 

I soci condannati sarebbero divisi in classi, secondo la 
loro abiliti, e retribuiti secondo il loro lavoro. Si farebbe 
loro l'anticipazione del necessario affinchè si potessero ali- 
mentare; ed allorquando sarebbe stata effettuata la vendila 
degli oggetti, se ne iscriverebbe l'ammontare al libretto di 
ciascuno di essi, perchè potessero essi medesimi verificare 
il loro conto e conoscere ogni giorno il loro avere. Gli uo- 
mini sono stati talvolta pervertiti dalle ingiustizie e'da’c.at- 
tivi trattamenti che hanno provati al principio della vita; 
questi medesimi uomini tornerebbero al dovere allorquan- 
do si manterrebbero scrupolosamente gli obblighi contratti 
verso di loro. 

Spetterebbe all'autorità di prendere le misure d'ordine c di 
vigilanza non che le precauzioni atte ad evitare le evasioni. 
A nostro modo di vedere, queste sarebbero bentosto tanto 
rare quanto le diserzioni militari; perocché il castigo inflit- 
to al condannato non sarebbe in realtà che una condizione 
impostagli per impedirgli di ricadere nel delitto. £ dunque 
certo che niuno di essi si esporrebbe alla fuga sapendo che 
perderebbe in tal guisa i suoi versamenti di pensione , e 
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(!ÌiP Ogni cvasionp avrebln? per risultamonlo di farlo carco- 
rare c di privarlo d un valore destinato a somministrargli 
il suo riscatto , ad assicurargli la sorte c la liberta. 

(àmie rabbiainu p<.K’ anzi detto, i coadanati associati a- 
vrebbero ogni agevolazione per giungere mercè il rispar- 
mio allo scopo de loro desideri. Qualunque sia 1 industria 
<-he abbraccia uii'associazione, quest'ultima è assicurata di 
realizzare utili, allorché opera sotto una direzione illumi- 
nata, ed è posta nell' im|Hissibilità di dedicai'si ad o|>cra- 
zioni rischiose. Noi abbiamo veduto che alcune sette ab- 
bandonate in baha di loro stesse, avevano [loluto sussìstere 
c prosperare andando a lavorare in comune in varie parli 
deirAmcrìca. Per la stessa ragione, le associazioni di con- 
dannati a termine, come tutte le nostre associazioni libe- 
re, avrebbero piena certezza di riuscire; imperocché se ab- 
biamo biasimata la comunanza dei beni , come antipatica 
al lavoro ed alla liberti, abbiamo all'opposto altamente glo- 
rificata la comunanza del lavoro (1). 

(1) Dopo molte teorie citate dall’autore, citiamo a nostra volta un 
uomo illuminalo da una trista espericnza;le sue parole sono il riassun- 
to del sialema penitenziario proposto dairautore:-Cortedi Assise del- 
la Senna.- Ddicozadal Sottobre IStS.-lJovecchioforzalo comparendo 
per infrazione di bando, e cercando a spiegare la fatalità delle recidi- 
ve, diceva ai giudici: « Se io fossi il governo, metterei tutti i vigilati 
» in alcun luogo, al cospetto di buoni, giusti c severi soprastanti; tut- 
X ti i vigilati sarebbero insieme, nè interverrebbe altri nel locale in 
n parola. Non vi sarebbe in conseguenza tra loro nè bravata nè super- 
» bit, imperocché non avrebbero nulla a rimproverarsi. Io darei loro 


Digitized by Google 



Fanriulli abbandonati. — Orfani. 


So v'ha spettacolo eonimovenle |>cl moralista, rocono- 
mista, c tutti quelli che hanno sentimenti d'umanità, è al 
cortola moltitudine dc'fanciulli abbandonati , trasportati, 
od espatriati come i più vili animali domestici. Senza dub- 
bio l'amore deH'umanità ha fatto mollo col salvare dalla 
morte tante creature che non uscivano dal nulla se non 
che per perire, e nulla onora tanto la carità cristiana e la 
fdantropia quanto le cure largite a migliaia di trovatelli con 
tanto discernimento ed assiduità, quanto ne potrebbe da- 
re una madre al bambino che nutre col proprio latte. 

Purnondimeno, se da una parte si danno elogi ben do- 
vuti all'amministrazione , se ammiransi i suoi sforzi in fa- 
vore di queste innocenti vittime della vergogna , si geme 
dall'altra in pensando aH'avvenire che li divoreni, quando, 
appena adulti, usciranno dalla tutela d'un ospizio. 

Ci ha in Francia scttantacinquc mila fanciulli abbando- 
nati ogni anno, raccolti c mantenuti durante la loro infan- 

» tutto ciò onde avrebbero d'uopo per lavorare, ed easi lavorerebbero, 
» ve ne assicuro, ed allegramente; perciocebè ci ha tra toro de'famosi 
» lavoratori, e quando avrebbero fatto un gomitolo ( e ne conosco di 
a quelli che lo farebbero grasso ) , ebbene , allora, sempre se fossi il 
> governo, io prevederci ciò che ne accederebbe in seguito. Quando 
» si possiede qualche cosa, si ama di conservarla ; ma quando non si 
» ha nulla e nulla si può avere, che cosa volete che sproni a ben con- 
ti dursi ? » 


( Nota del TiAOtiTToaK ). 



:too 

/.ìii, ma lasciati senza a|>|iO"gio nè cnnsi^liu in l>alia della 
comi/.ione delle eillii, nell olà appunto in cui sneoodc tal- 
volta lina reazione funesta contro i buoni principi della edu- 
cazione primordiale. 

Le officine comunali offrirebbero i mezzi di assicurare il 
ben essere di questi bambini abbandonati, meglio di quello 
che si è potuto fin oggi operare. La condizione di queste 
creature le quali ricevono i colpi della fortuna col solfio 
della vita, è .stata, come abbiani detto, sensibilmente mi- 
gliorata; sarebbe cosa ingiusta obbliare tutto ciò che fii 
per essi un’ ammirabile organizzazione ispirata e vigilata 
dalla carità; ma la sua sollecitudine non ha potuto seguirli 
al di là della loro uscita dall ospizio : epoca in cui sono la- 
sciati in balia della loro inesperienza, senza consiglio e sen- 
za guida, in quelle metamorfosi della vita che lo svilup})o 
delle |>a.ssioni, c rinavvedutezza rendono tanto critiche 
|ier qitelli stessi che hanno la fortuna di avere un padre ed 
una madre. 

Con uirolliitina in ogni comune, il ragazzo abbandonato 
troverebbe un aiuto |mt l'intera vita.A|tpenauscitodairospi- 
zio, ei diverebbe membro dell associazione industriale del 
suo paese, i mi ea|)i sarebbero le sue guide ed ap|)oggi nel 
mondo. Egli riceverebbe da'inedesimi il prezzo del suo la- 
voro che gli sarebbe conteggiato tosto che questa comin- 
ciasse ad acquistare qualche valore. I.a ritenuta stabilita sa- 
rebbe posta al suo credito per crearsi un vitalizio; egli si 
addirebbe ai generi di lavoro adottati dal comune c non 
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|irovciTl)l)t‘ la iiiam-an/.a dt;! lavoro, la (jualtr ò il 

più fatale scoglio |)cr il giovane abljamlonalo a sè stesso. 

Ogni trovatello ncUnomento della sua uscita dall'ospizio 
sarebl)e alleato, [>cr quanto fosse |K)ssibile, aH'associa/.ione 
del paese in cui avrebbe avuto i natali; sua madre la (piale 
non inai l’avrebbe perduto di vista, presto o tardi obbedi- 
rebbe ai sentimenti ispirati dalla natura, c lìnirebbe |ier vi- 
gilare l’esistenza di lui. I suoi parenti sarebbero disposti 
ad interessarsi a lui, a proteggerlo ed a formare il suo vita- 
lizio, mentre che ravrebbero interamente dimenticato ov'ci 
fosse diretto verso liitt’allro luogo di ipiello della sua na 
scila. 

I costumi non tarderebbero a inoditicarsi; essi si niiti- 
gbereblx'io mercè rinlliienza delle nuove istituzioni di cui 
sarebbero bentosto riconosciuti i beiielici.A poco a poco le 
fanciulle sedotte non temerebbero più tanto di conservare i 
loro ligliuoli; perciocché non si opprimerebbero più con iin 
ingiusto disprezzo quelle die dominale dal sentimento ma- 
terno, non avessero aeconsenlilo a dividersi dal frutto delle 
loro viscere. 

Sarebbe un inganno il credere die nelle piccioli: citt’a 
e nei casali una giovinetta incinta avesse la pretensione 
di nascondere la sua gravidanza durante nove mesi e cre- 
dere similmente die ella ponesse la creatura nella ruota 
|M,T salvare il proprio onore. Hgli è vero die durante poche 
settimane ella si lusinga di nascondere il suo stalo; ma 
Ik'iiIosIo rinunzia a continuare quelle niislerio.se precau- 
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/.ioni, eil il più delie volle viene a consullarc il sindaco o 
l'avvocalo del luogo, per sapere in qual modo ella polrà 
far giungere il neonato all'ospizio, considerandone l'invio 
come una formalità amministrativa prescritta dalla legge. 

Ai direttori deiroffìcina comunale sarebbe dunque riser- 
bato il patrocinio de’ ragazzi abbandonali e la cura di assi- 
curar loro del lavoro, il quale non mancherebbe loro mai, 
grazie alla continuità della fabbricazione combinala co’ la- 
vori ordinari, c da un’altra parte il ragazzo facendo capita- 
le di questa continuità, lusingandosi di possedere un gior- 
no il vitalizio, sarebbe propenso ad andare nelle grandi cit- 
tà, e non correrebbe più rìschio di cadere nel numero dei 
vagabondi c furfanti. 

Il rispetto assoluto per lo stato di matrimonio, che è una 
delle basi principli dello stato sociale, ha spìnta la gente 
onesta a disprezzare nello stesso modo quella che conser- 
va presso di sè il figliuolo naturale, e quella che l'abbando- 
na. Ci ha purnondimeno tra esse la differenza esìstente tra 
una buona azione ed un’ azione contro natura ; epperò 
questo assurdo modo di considerare le cose è per parte del- 
la pubblica opinione un’ ingiustizia tanto più irragionevole 
in quanto che non haniun utile risultamento. In fatti, que- 
sto male è divenuto troppo grande perchè possa essere li- 
mitato da massime più o meno false; quando il numero dei 
trovatelli eccede annualmente in Francia settantacinquemi- 
la, quando nel solo Parigi nasce un numero di figliuoli na- 
turali uguale a quello de’figliuoli legittimi , le idee morali 
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!^nn insiiflicìunli roDlro il (ravianienln, e la (I'uujh) ricor- 
rere a nuovi rimedi o palliativi. 

L'organizzazione dell industria comunale arrecherà più 
di un rimedio contro 1’ errore e Timmoralità. Mercè il solo 
fallo della conoscenza de’ trovatelli, della certezza della 
loro ammissione alle officine del paese, le giovani divenute 
madri non tarderanno a risolversi di curare le loro creatu- 
re. L’amore che le attaccherà a questi esseri, imiwdirà loro 
di ricadere in un coIjk), che non possono mai dimenticare, 
c l'esempio della loro rassegnazione parlerà incessantemen- 
te alle giovani nubili. Il lavoro senza interruzione mercè 
la continuità delle ollicine comunali, il termine della vita 
errante e degl innumerevoli aggruppamenti d operai, dovu- 
to all'interesse che ciascuno troverà a rimanere nel proprio 
paese, produrranno a vicenda un rapido miglioramento nei 
costumi, semplificheranno la quistionc de'lrovatelli, dimi- 
nuendone sensibilmente il numero. 

L'osservazione ha dimostrato che fra i fanciulli allevati 
nei villaggi per cura degli ospizi delle grandi città ce ne ha 
molti i quali sono adottati come figli, o conservati in quali- 
lità di adiutori a’ coltivatori, o di amici degli abitanti del 
luogo, cui questi bambini si affezionano e s'identificano 
come a’ propri genitori. Siffatli legami formati dal c.aso di- 
ventano indissolubili: essi sono alimentati dalla gratitudine, 
c quasi sempre ricompensati dall'agiatezza. Il movimento 
delle città in cui l'uomo soprabbonda,in cui regna l'egoismo 
ed il sospetto, si presta meno delia calma de' piccioli paesi. 


Digitized by Google 



310 


Nasce dii colcsle (issorvazioni chi' il l'allosolodi riporlarc i 
ragazzi neirassociazione del luogo in cui hanno avolo la 
loro culla, haslerohhe a far loro trovare dei parenti adottivi 
de’ padroni paterni se purtuttavolla i loro propri genitori 
persistessero a rimanere ignoti per loro. 

Osservazione Tinaie. 

lni[)orla il notare clic ciò che è stato testé accennalo ri- 
spetto ai condannati ed a’ trovatelli non è che un acccs.so- 
rio facoltativo del sistema proposto. .Noi rammenteremo 
che esso è suscettibile di maggiore o minore estensione 
c che permette di farne s|)erienza nel procedere grada- 
tamente. Ahhiamo già detto rispetto alle ollicine, che es- 
se potrehhero, secondo le convenienze, limitarsi a sommi- 
nistrare alcune giornate al lavoratore ]>er assicurare a cia- 
scuno la pensione di ritiro, c che andando dal piccolo al 
grande, secondo i bisogni della località, |)olrcbbero intra- 
prendere ogni sjiecie di fabbricazione. Ciò che abbiamo 
detto per questa parte del sistema può applicarsi al sistema 
intero; in tal guisa potrebbesi lasciar da banda ciò che ris- 
giiarda il reggimento penitenziario, per limitarsi alle misu- 
re concernenti i trovatelli; in tal gui.sa si potrebbero tra- 
scurare (|uesle ultime , ficr fermarsi semplicemente alla 
ba.se fondamentale, la creazione dc'soci e quella della ban- 
ca generale; ed inline se le ollicine comunali sembrassero 
dillicili a formarsi nello stalo attuale , sarebbe |»ossibile di 
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lirnilarsi alla creazione della banca , la quale al cerio non 
incontrerel)l)C alcun oslacolo. 

In riassunto, lasciando da banda le idee di filosolia so- 
ciale da cui emerge il sistema per noi sviluppalo, i cajùloli 
precedenti hanno fallo comprendere che la sua parte mate- 
riale consiste nello stabilire una cassa nazionale per luna 
la Francia, la (piale riceva i risparmi, i collocamenti, la ri- 
tenuta sul lavoro, destinala a formare per ciascuno un vi- 
talizio, s'impadronisca delle assicurazioni e delle operazio- 
ni di banca, come riscossioni, invi di danaro, pagamenti a 
domicilio ed imprc'slili su guarentigia per annientare l'usu- 
ra c dar circolazione al numerario. Le ofliciue non opere- 
ranno airofiposlo che nel ('ornune in cui sono stabilite in 
modo da offrir in ogni tempo lavoro senza nuocere alfa- 
gricoltura, favorirla col ritenere ciascuno nel proprio pa(i- 
se, opporsi alle emigrazioni col procurare la continuità 
delle occupazioni, afììne di fare scomparire grinconvenieii- 
ti delle macelline rivolgendo gli utili di quelle direttamente 
a jiro dei lavoratori. 
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Dfi bisogai morali delle socieU moderne — Falsa educazione — Cat- 
tiva stampa — Assenza di credenze religiose — Casuale della chie- 
sa — Corporazioni religiose sotto il punto di vista dei bisogni mo- 
rali e materiali delle classi inferiori. — NecessiU di buoni libri. 


> Qiie la politique. la politique la 

> pina jusle et la pine forte ne a« 

> flette paa d'accomplir tana la re- 

> ligion nae telle cenere 

( Gciiot ì 


Qcamdo è Sialo dimostrato che la banca generale c le of- 
ficine comunali avrebbero |)cr conseguenza di distruggere 
la vita errante, di regolare il lavoro, d'incoraggiace l'eco- 
nomia mercè la formazione dc'vitalizi,di trattenere ciascu- 
no nel proprio jiacse, e d'impedire gl'immensi aggrupp- 
menti di o|)crai i quali, altri non sono che immensi foco- 
lari ili corruzione, egli è facile di comprendere la loro sa- 
lutare influenza su i costumi dei lavoratori. 

Noi abbiamo nei primi capitoli consideralo qnal flagello 
sociale la depravazione , l'intemperanza , la prodigalità e 
ravvilimenlo di questa classe numerosa le cui momenta- 
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nee risireilezze e la povertà finale debbono essere meno 
attribuite agl'inconvenienti inerenti aW industrialismo che 
alle conscgnenze de' vizi che la bruttano. Quanto a noi che 
abbiamo meditato su questo progetto d’organizzazione, -fi- 
diamo interamente nei suoi risultamenti, e siamo convinti 
che desso modificherebbe le abitudini viziose degli operai, 
vero contagio il cui veleno si sparge e si perpetua. 

Eppcrò, è forza riconoscere che una organizzazione ma- 
teriale, per quanto sia perfetta, non pub trasformare gli uo- 
mini e far loro amare il bene pel bene istesso, far loro ap- 
prezzare la probità per la probità , ispirar loro delle abitu- 
dini di regolatezza in vista d’una morale meramente speco- 
lativa. L’insegnamento di queste virtù private deve non so- 
lo fondarsi suH’intercsse , ma eziandio su delle idee che 
non emergono unicamente da una organizzazione materia- 
le. Egli è d’uopo che gli uomini dabbene , che i governi , 
che una tendenza novella dello spirito pubblico vengano a 
compiere l’opera mercè una pubblica educazione la quale 
abbia eziandio uno scopo sociale. 

Gli amici del progresso sarebbero in un funesto errore 
ove credessero che la sodetà avesse molto da guadagnare 
nella estensione deH’istmrione primaria in particolare, con- 
siderata in astratto ed avente lo scopo speciale di migliorare 
gli uomini. L’istruzione la quale non avesse questo fine, sa- 
rebbe al contrario un fiagello per le masse e per gl’ indi- 
vidui ; per le masse nelle quali insinuerebbe la corruzione 

ed il disordine ; per individui i quali abbandonerebbero il 

3S 
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positivo (li una vita laboriosa, trascinati nel buio delle spe- 
colazioni Glosofìcbe o politiche. 

Allorquando vivesi in ntezzo alle classi inferiori, veggonsi 
ogni giorno i giovani che sanno leggere ricercare con avi-^ 
dit^ i libri più osceni è più grossolani , quelli appunto che 
racchiudono le più assurde empietà e le massime più anti- 
sociali. I giovani campagnuoli e gli operai si procurano 
nell'uscir dalla scuola queste prave composizioni di cui 
l^gono i frammenti a’Ioro compagni durante le ore di ri- 
poso, ed anche durante il lavoro quando non sono sotto gli 
occhi d'un soprastante. La purità de'costumi che poneva 
l'abitante de'campi assai al disopra dell’abitante delle città, 
svanisce a poco a poco mercè la propagazione di una istru- 
zione, la qual non ha per iscopo che il miglioramento del 
cuore umano; e se non si affrettano di darle una direzione 
speciale , essa avrà surrogato bentosto la buona fede con 
l’astuzia, lo8|Hrito di giustìzia con lo spirito di rigiro, il ri- 
spetto per le proprietà con l’ardore pel comuniSmo, e non 
si tarderà a deplorare nei villaggi dei delitti che già vi era- 
no ignoti. 

Negl’infausti tempi delia rivoluzione, le popolazioni agrì- 
cole conservarono in generale la loro tranquillità ; esse si 
astennero dai saccheggi, dalle uccisioni, e da tutti i delitti 
di cui dolevansì le città; ma queste popolazioni sane, le quali 
olTrirono sempre un ricovero ai perseguitati, pervertiti ma- 
no mano per effetto della loro istruzione primaria , non si 
condurrebbero più in simili congiunture come si condus- 
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sero per ia passalo, ed ogni paese avrebbe i suoi congressi 
e le sue vittime. 

Noi abbiamo ritenute le parole di un avvocato che fecesi 
udire in una lite bmosa e che diceva nel difendere un impu- 
tato pervertito dalla educazione primaria: « Se l’educazione 
» del mio cliente fosse stala compiuta, se la religione, se la 
» morale si fossero unite per temperare le novelle eccitazio- 
» ni deirintelletto e della vok>ntà,io non avrei sicurìssima- 
» mente a lagnarmene, giacché egli non istarebbe qui. Ma 
» l'istruzione ha i suoi gradi ed i suoi pericoli , e ci ha , o 
» signori , una certa istruzione superficiale ed interrotta, 
» che io non temerò di chiamare un dono funesto; imper- 
» ciocché tende a dare all’uomo un’idea esagerata delle sue 
» forze , erisveglia i suoi deaderi senza soddisfarli ». 

Siilatti risullamenti sarebbero inevitabili ove si conti- 
nuasse a lasciare l’educazimie primaria priva di una |nù uti- 
le direzione, e se non si cercasse in essa il solo vantaggio 
di saper tenere un conto, di leggere il calendario ed i(Mib- 
bUci fogli. 

Egli è incontrastabile che il sapere mal digerito corrom- 
pe l’uomo anziché migliorarlo; l istoria de’popoli pagani ce 
ne olire una pruova. La loro educazione non potendo esse- 
re morale con l'immoralità de’loro dogmi , essi divennero 
atei e dissoluti tosto che l’istruzione pose radice fra di essi. 
Le corrotte abitudini dei sudditi di Tiberio e di Nerone 
successero alle oscenità del teatro c de’libri piò licenziosi, 
una picciolissima parte dc’quaU è venuta alla posterità. 
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Se i nemici del pubblico riposo pervengono a trasforma- 
re in armi di distruzione tutto ciò che sembra dover ono- 
rare e civilizzare Tuomo ; se fanno dell’ istruzione ciò che 
spesso hanno fatto della libertà di scrivere; se questa ultima 
può infine divenire un elemento di corruzione, gli amici del 
progresso debbono opporre un antidoto ; mercè il quale es- 
sa possa non essere che un benefizio. Essa deve aiutare 
l’uomo a regolare i suoi calcoli economici, supplir deve al- 
la memoria ed allo spirito di lui, ma è d’uopo innanzi tratto 
ingrandire la sua indole, rettificare le sue idee, innalzare e 
purificare la sua anima. 

Ninno certamente potrà affermare che una società trov 
qualche vantaggio nella corruzione morale, e tale pumon- 
dimeno sarebbe l’effetto deU’istrozione primaria, se un’as- 
sidua vigilanza non la mantenesse nella buona via. 

Nel momento in cui i giovani abbandonano la scuola, si 
opera in essi una pericolosa reazione risultante dal loro nuo- 
vo afihincamento. In quell’epoca critica, essi son inchine- 
voli a mettere da banda i consigli della saviezza per segui- 
re le prime suggestioni delle passioni,, pensando manife- 
stare in tal guisa che non sono piò ragazzi. Questa funesta 
disposizione fa loro ricercar de’libri la cui impurità distrug- 
ge l’impressione de’ consigli patemi, insinua nella loro or- 
ganizzazione incompiuta la propensione ad una critica eie-, 
ca, e fa loro prendere in disprezzo i sentimenti che innal- 
zerebbero le loro anime e le rivolgerebbe alle più belle 
azioni ed alle sublimi pratiche delle domestiche virtù. 
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Siffatta reazione contro le lezioni date alla gioventù non 
prende radice ne’giovani ben nati, ed in quelli che non li- 
mitano la loro educazione airinsegnamento dei corsi clas- 
sici; però ha fatale piena possanza sugl’ individui che non 
distingue la delicatezza dei sentimenti , e sa coloro i quali 
nell'allontanarsi dalla scuola primaria sono abbastanza isti- 
tuiti da continuare la grossolana lettura de’libri cattivi, e 
non lo sono abbastanza da iniziarsi ne’ principi d'una mo- 
rale ovvero d’una filosofia emergente da un ordine d'idee 
superiori allo sviluppo del loro intelletto. 

Questi inconvenienti sono più terribili oggi in cui il nu- 
maro de’giovanetti che imparano solamente a leggere è sta- 
to centuplicato, mentre che il numero di coloro i quali ri- 
cevono una educazione finita non potrò mai raggiungere 
siffatta proporzione. Essi sono eziandio tremendi in un’epo- 
ca in cui ninna credenza è consolidata, ed in cui l’anarchia 
morale regna in ogni Cosa. Nel tempo in cui alcuni dogmi 
erano riputati incontrastabili, i savi non si limitavano a bia- 
simare l’incredulità , ma declamavano parimenti contro lo 
scetticismo: tutto ciò che far possono al presente consiste 
nell’invitare la gioventù a posporre le sue decisioni a mi- 
glior tempo, preferendo di vedere in essa gl'inconvenienti 
del dubbio anzi che quelli di una brusca persuasione. 

Invano i filosofi dominati dall’influenza degli avveni- 
menti contemporanei hanno dichiarato che la rivoluzione 
aveva distrutto lo scetticismo, c data vita novella alle cre- 
denze religiose. Invano hanno annunzialo una filosofia na- 
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zionale, provvenienle dalla nostra maturità e dalla nostra 
esperienza. Invano ricerclierebbcsi siffatta tìlosofia nazio- 
nale, annunziata come un salvatore, e destinata a calpe- 
stare un deplorabile scetticismo. La non si vede nascm 
c professare in alcun luogo , e , dovunque', si acquista la 
mesta convinzione cbe gii uomini non possono sapere altro 
che dubitare, quando neH'epQca in cui vivono tutte le opi- 
nioni son, direi quasi, convenute ad un torneo, quando 
tutti i sistemi politici trovano difensori, quando tutt’i sogni 
degli utopisti rinvengono partigiani! Come possono sorge- 
re salutari credenze, allorché tiranni d’odiosa memoria 
rinvengono apologisti ; allorché la disorganizzazione è 
ridotta a sistema ; allorché l' insulto è diretto alle nota- 
bilità; allorché l’adulazione é per la porzione contami- 
nata del popolo; ed allorché infine un secolo di lumi non 
ha saputo creare un sistema d’educazione die avesse lo 
scopo del miglioramento morale e dell’interesse sociale. 

Al certo,se quest 'opera tende specialmente al progresso, 
siccome se n’é già potuto acquistare la convinzione, dia ten- 
de al progresso reale e ben inteso, e non a qud cieco ed 
impetuoso cammino che le menti supcrfldali chiamano 
progresso ed il quale non é altro che lo slancio di un corpo 
abbandonato a sé stesso, c che finisce col precipitarsi nel- 
l’abisso. Precipuamente per amore dei progressi noi vo - 
gliamo guarcntirìi contro i propri difetti spogliandoli di ciò 
che hanno di vizioso, e lasciando loro solamente ciò che 
liosscggono di vivifico e di civilizzatore. 
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Noi diremo deU’istruzione ciò che abbiamo detto delle 
macchine, della libertà commerciale e della libertà della 
stampa. Egli sarebbe tanto temerario il volerle distruggere 
quanto l’impedire il Rodano e la Loira di proseguire il loro 
corso;ma altro è il ricalcare lo spirito umano su di sè stesso, 
altro rincbinarsi come il fatalista dinanzi a’suoi (ì^via> 
menti. 

Da pochi anni a questa parte la pubblica educazione in 
Francia non ha altro scopo che quello di consolidare gli 
studi, mediocre vantaggio per la società, mentre che essa 
dovrebbe avere principalmente in mira d’ispirare l’amore 
dell’ordine basato sul rispetto per la civiltà; di temperare 
l’amore delle ricchezze;d’insegnarc mercè una vera Tdosofia 
la morale derivante dalie grandi verità religiose; di ecc’itare 
al lavoro come al più alto elemento del benessere; in una 
parola di creare de’ buon cittadini. 

La pubblica educazione non ottiene siflatto risultamene 
to. La gioventù che esce dalle sue mani è troppo spesso 
invasa da sentimenti i più opposti all’ordine delle cose e- 
sistenti. Ci ha anche una parte della pubblica educazione 
nella quale gli alunni specialmente destinati a servire lo 
stato sono i più ardenti fautori dello sconvolgimento. Co- 
me concepire che un governo sia leso da simile risultamene 
to, e che brami di dare una educazione la quale gli ricada 
a danno ? 

Napoleone era più accorto e più conseguente. Egli ave^ 
va fatto servire la pubblica educazione ai propri interessi 
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come noi vorremmo vederla servire all'interesse generale. 
Aspettando tutto dallo spirito militare, egH disponeva tan- 
to bene la mente della gioventù universitaria, che i pù 
pacifici non anelavano altro che armi , e tutti erano i suoi 
appassionati ammiratori, quand’anche i loro genitori fos- 
sero ancora affezionati ai principi decaduti. Nulla dimenti- 
cavasi per raggiungere tale scopo. Il catechismo della dio- 
cesi di Parigi era stato chiamato a prestare il suo conoH^. 
Esso insegnava allora che dopo l'amore ed il culto per Dio 
il primo dovere del francese consisteva nell’amare e nel 
servire flmperatore. Tutti i membri della famiglia impe- 
riale dovevano essere anche religiosamente amati ed essi 
trovavano per così dire il loro posto nella gerarchia sovru- 
mana. Era quella senza dubbio una esagerazione delia 
specie di paganesimo che qualificava l'epoca, e noi non l'ac- 
cenniamo se non che per provare che l'educazione pubbli - 
ca aveva almeno uno scopo sotto il punto di vista politica. 
Noi, al certo, ne biasimiamo l’abuso, persuasi che il de- 
spotismo ha sempre depresso la religione, or con l’oltrag- 
gio, ora con lo zelo, ora con l’assoggettamento. 

direzione de’fanciulli appartiene ai genitori per drit- 
to di natura ed allorquando i genitori hanno la scelta del- 
l’educazione, questa scelta equivale quanto al diritto alla 
direzione personale tuttoché sia sotto la vigilanza ammi- 
nistrativa. . 

Noi abbiamo stabilito con numerosi ragionamenti che 
una pubblica industria sorger deve a fronte deU’industria 
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privata per opporsi ai suoi abusi . Nell’applicare questo prin- 
cipio (l’equilibrio alla direzione della gioventù , noi osser- 
viamo che un'istruzione pubblica è indispensabile per con- 
trabilanciare gli abusi dcU’istruzìone somministrata dalla 
speculazione individuale. Ma pure le stesse ragioni che ci 
hanno fatto attribuire un 6ne sociale alla nostra industria 
pubblica debbono egualmente far attribuire un fine sociale 
all’educazione pubblica, ed ove non fosse possibile di far 
raggiungere questo scopo, sarebbe d'uopo annientarla co- 
me un'inutile specolazione. 

Allorquando alla lìlosofìa,che suppone una scienza gene- 
rale riserbata all’età matura, sì sarà sostituita un’istruzione 
chiara e precìsa; allorquando allo scetticismo, che è una 
scoraggiante negazione per lo studio, si saranno sostituite 
le verità dei cristianesimo; allorquando all’indipendenza 
della ragione, che non può essere conceduta se non ad uo- 
mini maturi, si saranno sostituite delle credenze, allora 
diverrà evidente che lo stato proponesì un fine. La libertà 
non ne riceverà veruna ferita : i padri e le madri, facendo 
uso del diritto di libertà, sceglieranno qualunque direzione, 
e sottrarranno i loro figli all’Influenza dell’istruzione pub- 
blica se amano che la loro prole sia indipendente, scettica 
e ragionatrice. I professori saranno parimenti liberi, nulla 
costringendoli ad accettare cattedre universitarie. Se que- 
sti ultimi credono ferire la coscienza o la ragione nel pro- 
fessare la morale conformemente alla religione dominante, 
e i doveri di cittadino conformemente al pubblico diritto 
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esislenic, aiKieiiiiino a prolessarc U* loro loorie particolari 
negli slal)ilimeiiti privati. 

l/afTermare che l educazione puhhlica delibc identificar- 
si col principio costitutivo della società, non è un'opinione 
novella che possa adontare le menti serie. Aristotile l'ha 
emessa pria di ogni scrittore di diritto pubblico, quando ha 
detto che il più elTicace mezzo di conservare la costituzio- 
ne dei governi stabiliti consiste neU'istruire la gioventù ed 
educarla nelle idee conformi a siffatta costituzione ( Poi. 
lib. o): Platone nella sua repubblica sviluppa lungamente 
lo stesso principio, e Montesquieu l'adotta interamente col 
dichiarare che il governo deve ispirare alla gioventù i sen- 
timenti convenienti alla sua organizzazione. 

Per ciò che riguarda l'istruzione primaria, lo scopo non 
è stato raggiunto, malgrado le cure dell'università. Gl'isti- 
tutori non sono atti ad inculcare alla gioventù delle mas- 
sime le quali sien prolìcue alla società. Invano si stabili- 
ranno delle scuole normali. 1 giovani maestri ne ritrarran- 
no senza dubbio tutte le conoscenze necessarie; ma rima - 
sti soli in un piccolo paese aU'età di venti anni, esenti da 
ogni freno, non tardano ad abusare della loro libertà ed a 
dare cattivi esempi agli scolari che son loro affidati. In po- 
co tempo si disgustano della loro professione; perocché in 
questo secolo di movimento e di disorganizzazione le pro- 
fessioni sono considerate qual mezzo e non qual line. Stan- 
chi di tutto ciò che vi si riferisce, essi allontanansi da ogni 
specie di studio, consumano la loro vita nei luoghi di pigri 
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zia e (li (li&sipazione, incapaci d’allora innaii/.i di cs(>rciUrK 
le loro funziuiii con l'attiludiiie convenevoli*. 

Kjiperò, malgrado le cure del governo, la suiieriorità in 
fatto d'istru/ìone primaria è rimasta ai fratelli delle scuo- 
le cristiane, dediti unicamente alla loro missione, sottoines- 
si alla disciplina da lontauo come da |ircsso, spinti all’a- 
dempimento de'loro doveri da tult'altro impulso che da 
ipiello del danaro, da tutt'altro timore che da ijiiello di un 
is|>etturc di studi in giro. 

Ma non soloiii(|iiesta partesi distinguono i lavori e lo ze- 
lo delle associazioni (!OStituitc in nome ed in vista dell' Inter- 
no. (Ihi non ha ammirate le suore ospitaliere, iuteraiuente 
con.sacrate al servizio degrinfermi, sopportare con serenità 
i disgusti capaci di far fuggire le persone più caritatevoli 
del mondo! Chi non le ha vedute affrontare i contagi, mo- 
strare il |)iù nobile eroismo nelle calamità che hanno attri- 
stata la Francia ed i paesi vicini! Non solo esse sopprta- 
no con angelica rassegnazione le fatiche derivanti dalla 
loro condizione, non solo sanno esporsi alla morte senza 
ostentazione, ma sembrano tenere da un invisibile (micie un 
(H'uvvido tallo per curare isolferenli. (1) K(iperò negli asili 

(l)Per giusUflcire Tiemiggiormente l'opinione dcll'au(orc,oh qnao- • 
lo poisianio citare con flducia quelle tante Ugliuole di San Vinccnio, 
le quali, giovani, spesso fievoli, quasi tutte cresciute in grembo all'a- 
gialetia.quasi tutte dotate di un' educazione finita, c nell'eU in cui le 
loro compagne non pensano che alle futilità del mondo, agli agi della 
fortuna ed alle dolcezze della famiglia, non temono di abbandonare, 
genitori, amici, patria, e lutte le soddisfazioni della vita tcrrcslie. 
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del dolore e della povertà , (jli ammalati preferiscono di 
molto le suore ad ogni infermiere salariato, il quale, qua- 
lunque sia il suo sesso, è crudele e ritroso verso di loro, 
spogliandoli morti, quando non si spogliano vivi, servendo 
solo per necessità, e non bramando altro che allontanarsi 
dal scrviziodell’ospedale. 

Parimente chi non conosce l’ammirabile devozione dei 
religiosi del Monte San Bernardo, volontariamente conflna- 
ti in mezzo ad eterne nevi, scorgendo dalla cima di quella 
Siberia feconde pianure riscaldate da un clima di mezzo- 
dì, il cui paragone non li disgusta della loro triste dimora 
che considerano invece qual posto assegnato loro da Dio e 
da cui sarebbe vergogna il disertare ! Quale organizzazio- 
ne civile otterrebbe siffatto sagrificio,ed una devozione tan- 
ta disinteressata? 

Perchè dunque non mettere a profitto dei corpi da cui la 
società potrebbe ritrarre tanti vantaggi?Perchè privarsi dei 
loro servìgi, allorquando è notorio che essi soli ne possono 
rendere alcuni? Noi abbiamo detto clic l'uomo era spinto a 

per conMcnrsi al aollieTO degl’infeliei! le qoali, animate dal flato del 
loro Moto protettore, non temono di atlraTersare i mari, di sormon- 
tare le più inngbe distanze, per innalzare alla gloria del Dio dei cri- 
stiani U trono della cariti nelle lontane contrade non ancora illami- 
nate dalla fede del Cristo, e che domnqne pongono il bastone del 
viandante, eccitano gli accenti di riconoscenza dei poveri che evlleva- 
no e dei ricchi per i qoali esse sono un incessante oggetto di ammi- 
ruione. 

gSTS ( Noia osi. nASDnou. ) 
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tlisiruggere le proprie opere in vece di emendarle, che per- 
ciò ha d'uopo di molli secoli per giungere al più semplice 
scopo.Noi abbiamo dimostralo che le migliori cose avevano 
un lato cattivo, e che ciò non era un motivo per proscriver- 
le. Lo stesso avviene rispetto alla liberti, all'Istruzione ed 
alla industria;e puossi dire che accade lo stesso de'corpi re- 
ligiosi a'quali il governo dovrebbe accomunarsi nell'interes- 
se de’poveri, ogni qual volta son dediti al servizio di questi. 

Non si tratta dunque che di ricondurre le associazioni 
religiose alla loro integrith primitiva, anzi che proscriver- 
le in nome della libertà; esse allora renderebbero alle socie- 
tà moderne servigi tanto grandi, quanto quelli che hanno 
renduti alle società antiche. L’opinione le aveva condan- 
nate con ragione quando ì conventi erano considerati co- 
me delle prigioni nelle quali i padri rinchiudevano i figli 
che non avevano mezzo d'arricchire, e quando servir po- 
tevano ad un potere usurpante. Ma oggi che questo potere 
è divenuto tutto spirituale; oggi in cui non può essere che 
il legame ed il centro delle credenze, destinato a divenire 
la chiave d’una associazione universale; oggi in cui qual- 
sivoglia religioso non obbedisce se non che ad un impul- 
so interno, l’impedire agli uomini di consacrarsi ad utili 
associazioni sarebbe un ferire la libertà, e togliere alla so- 
cietà i soccorsi filantropici, scientifici e letterari delle cor- 
porazioni la cui possanza, sotto tal rispetto, supera quella 
dell'uomo isolato, come la durata della loro esistenza su- 
pera quella della vita d’un individuo. 
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Sostenere la civilizzazione vacillante, solcare i deserli, 
nutrire grindigenli, combattere rislamismo minaccioso, co- 
struire ponti e baluardi, coltivare le lettere, conservare alcu- 
ni raggi di quella luce che rischiara tanto splendidamente il 
nostro secolo,tali sono stali i loro lavori, tali sono stali i ser- 
vigi da Iororenduti.Ora,il secolo decorso ostato ignorante, 
ingiusto e poco sollecito delle classi povere, allorquando ha 
condannalo sogghignando il vero elemento dc’lumi e del- 
l’eguaglianza; elemento il (pialo aveva certamente soirerto 
una funesta deteriorazione, ma che deve oggi riconquista- 
re la sua primitiva purezza, c può concorrere direttamen- 
te al miglioramento materiale ed intellettuale delle classi 
inferiori; elemento di conservazione che ne sarebbe pari- 
menti uno di progresso ove si associasse abilmente ai biso- 
gni popolari, e se in questa fusione si adrancasse dalle ten- 
denze di cui ha potuto essere accusato in altri tempi. 

Ci sono noti i principi, su i quali si fondarono i monaste- 
ri; dappertutto sono scritte le regole che assoggettarono i 
primi monaci. Noi vorremmo vederli soggetti a siffatte re- 
gole, a siflalli principi ove la legge,neirinlercsse de’povcri 
e per fare diritto al principio di libertà ed al bisogno che 
chiama alcune anime al ritiro, lasciasse nascere nuovamen- 
te le corporazioni religiose. 

Sanl’Agoslino ha detto: « Si addicano a lavori i quali 
w dian loro il mezzo di far fronte alla loro sussistenza sen- 
» za allontanare il loro spirilo da Dio. » ( .\ug. De morib. 
€ccL ccif^.lib. f.cap. ol.) 
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L autore delle Cosliluzioni apostoliche si esprime come 
segue; « Fate il vostro lavoro onestamente , aflinchè in 
') veruna circostanza della vita, nò voi nò i [«veri abbiate a 
» patir di nulla, c non siate mai di peso alla chiesa , . . Fra 
» noi gli uni sono |>ensa tori, gli altri fabbricano suppellettili 
» da chiesa, gli altri infine sono oratori, sicché niunodinoi, 

» rimane nell'ozio. » ( Lib. 2. cap. 05 ). 

Eccovi l'opinione di Rance rispetto all'obbligo del lavo- 
ro imposto ai monasteri; « Egli ò facile dimostrare con tut- 
>• te le regole dei monaci, col sentimento de’dottori della 
» chiesa, che non ci ha pratica o regolarità nell ordinc mo- 
» nastico la quale sia stata più stabilita ed autorizzata. » 

« San Gregorio Nazianzeno, e san Basilio l'insegnano 
» nelle loro costituzioni monastiche,e san Basilio nelle sue 
« grandi regole fonda questo dovere sulle parole di Gesù 
» Cristo e' sull'esempio degli apostoli. » 

« San Giovanni Crisostomo prova la stessa verità in mol- 
» ti luoghi delle sue omelie. « 

« San Girolamo l'insegna dappertutto ; Sant Agostino 
» nella sua opera del lavoro dei monaci. » 

« Sant’Efremo nelle sue predicazioni ascetiche. » 

« Cassiano { istit. 1 2, c. 5 ) riferisce che i solitari dcl- 
» l'Egitto , regolandosi sulle ordinanze di san Paolo, non 
» tolleravano che i fratelli rimanessero senza lavoro, c che 
» non solo vivevano col lavoro delle loro mani, ma sosten- 
» tavano eziandio con tal mezzo i loro fratelli, ed inviavano 
» somme immense finn ai luoghi più lontani della Libia. » 
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u Ruflìno dh la stessa teslimgnianza. « 

« Sant’Eutemio diceva che coloro i quali avevano rinun- 
» ziato al mondo doveano dedicarsi incessantemente alle 
» opere manuali per domare la carne ed imitare l'esempio 
» di san Paolo. > 

« Il Concilio di Autun pone il lavoro Ira gli obblighi dei 
monaci { Cane. Augusl. an. 670). » 

« San Bernardo ha condannato severamente l'ozio dei 
» monaci del suo tempo, ed ha sempre considerato il lavo- 
» ro come uno degli obblighi dc'solitarl. Il lavoro, l'isola- 
» mento e la povertà volontaria sono titoli d'onore e gli or- 
» namenti della vita solitaria. Labor , latebra , voluntaria 
n paupertaSibac sunt monaeborum imignia,hao solent vi- 
» tam nobilitare tnonasticham. » (cp.24). 

A quest'opinione dell'abgte delia Trappa, la quale rias- 
sume ogni opinione emessa su tal argomento, aggiungere- 
mo solo tre canoni del quarto concilio di Cartagine per 
raccomandare a'cleri il lavoro manuale: 

« Clericns qiumtum libet verboDei eruditus artificio vic- 
» tum quarat. » ( Can. 61 ). 

Clericus victum et vestitum sibi arti fidalo, vel agri- 
cultura, absque affidi suidetrimento quarat. » (Can. 52). 

« Omnes cledd qui ad operandum validiores sunt et ar- 
ri ti fidala et litteras discant. » ( Can. 55. ) 

Noi faremo menzione deTrateili della Cavalleria, i qua- 
li erano istituiti nel mezzogiorno della Francia, per soc- 
correre gli agricoltori infermi e per surrogarli nella coltu- 
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ra, allorquando il morbo impediva loro di fare le raccolte. 
Rammenteremo eziandio i fratelli Umiliati, i quali nel 
princi|)io del decimoquarto stuolo introdussero la fabbri- 
cazione delle stoffe di lana nella Lombardia. In Milano, il 
convento di Brera, divenuto oggi il palazzo delle scienze c 
delle lettere, era la grande officina della fabbrica de'panni; 
ed i monaci di esso nel <300 si obbligarono di mandare u- 
na colonia per stabilire una simile manifattura nella Sicilia. 
( (à>nte Giorgio Guilini, .Ve?none di Milano T .Vili p.iiSt) ). 
Rammenteremo in fine i fratelli Pontefici che edificavano 
dei ponti tra i quali esiste ancora quello detto Ponte di 
Santo Spirito (1). 

In tal guisa si scorge a bella prima che i monasteri furo- 
no delle vere colonie agricole, dei centri di produzione, 
delle case ospedaliere, delle ragunanze di uomini dediti a 
Dio che camminavano con la croce e la zappa in mano, 
delle associazioni di più guerrieri i quali non lasciavano la 
zapjia se non quando era d'uopo impugnare la sfiada in di- 
fesa del suolo nazionale. Siffatte riunioni hanno assunta 
ogni forma |>cr assistere l'umanità , ed esse possono oggi 
ancora adottarle in ogni punto dove trovansi disgrazie a 
sollevare c pericoli a discacciare. 

In (|uesto secolo le congregazioni religiose hanno biso- 
gno di queste condizioni per esistere fiorenti. Indipenden- 


ti) Questq ponte trovasi vicino alla piccola citta dello stesso nome 
nel dipartimento del Card, e fu edili; io verso la fine del XIII secolo. 

( Nota del TnADCTTons.) 
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tcnicnle dallo scopo religioso, essi; hanno nieslieri d’uno 
scopo positivo e terrestre per identificarsi come la nazione; 
perocehò il pensiero religioso, dehhe per il volgo, tradursi 
in benefici. 

.'Vmmettere lutti gli ordini assoggettandoli al lavoro, alla 
cura dcirinfernii,al sollievo della miseria è dunque un pro- 
gresso ed nn atto di libertà, sopratlutlo in un’epoca in cui 
ras.sociazione è tanto necessaria alla gente priva di mezzi. 
.4llorquando è riconosciuto che in grembo alle città il lavo- 
ro isolalo d una donna non può bastare ai .suoi bisogni, non 
sarebb’egli desiderabile che ogni figlia S(Miza genitori e 
senza |talrimonio potesse trovare degli asili ne’ (piali la 
comunità la ponesse al coverto d una miseria la quale tra- 
scina forzosamente il maggior numero delle sue compagne 
alla prostituzione. 

Le coriKunzioni religiose non costituiscono la religione, 
e non hanno vcrnn i-apporlo necessario col nostro sislimia 
d’organizzazione. Se ne abbiamo parlalo, ciò (’• stalo per 
far comprendere che essi offrono un elemenlo morale alle 
clas.si inferiori e rendono loro più servigi di ipudli che pos- 
sono ottenere dalle organizzazioni amministrative; e ciò è 
stato per compiere le idee di filosofia sociale che convengo- 
no ai tempi ne’ipiali viviamo. 

La morale sarebbe dunque la base obbligatoria dell edii- 
cazione nazionale, anzi che essere un accessorio in certa 
guisa facoltativo. K quando parliamo della morale, inten- 
diamo far parola di quella che Foiiriere San Simone hanno 
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posto alialo alla metafisica ed alla filosotla, e che è priva 
d ogni appoggio come queste ultime; non intendiamo nep- 
pure indicane quella stretta morale la quale esagerando i 
piccioli doveri rende i grandi impossibili, la quale muta gli. 
errori in delitti, e pone più importanza ad alcuni alti esterni 
che alla purezza de’ sentimenti. Noi vogliamo una morale 
basata sullegrandi verità della religione, quella appunto del 
cristianesimo, che non è com[)arsa sulla terra che j>er mi- 
gliorare la condizione inlellelluaie e materiale delle masse. 

Per elTello di un’ingiusta preoccupazione, i pretesi spi- 
riti forti hanno da lunga i)czz;i diretti i loro rimproveri con- 
tro la religione, la quale al certo contiene fclemento di tutta 
la felicità riserbata agli uomini. « Il Cristianesimo ha detto 
» un autore contenqwraneo, il quale non può e.sscre ai 
» corto tacciato di parziali là, ( 1 ) fu dalla sua origine l’espres- 
» siono più elevala doirantica civiltà. In questa credenza si 
» riassunsero, per mutare il mondo, tutti i progressi che 
» lo spirilo umano aveva falli in tilosolìa religiosa, in mo- 
» rale sjiecolaiiva e pratica. Mentre che la vecchia orga- 
» nizzazione sociale, basala sulla legge del più polente, 
» andava crollando, sorg<;va dalle sue mine una novella 
» società la quale aveva più esatte nozioni della moralità e 
» della fratellanza umana. » 

Qualun(|ue sieno state le modificazioni dello spirilo uma- 
no, (lualumpie sieno stati gli errori del cloro in tempi d’i- 
gnoranza, le idee fondamentali del cristianesimo non hau- 
ti ) Il Sig. Migncl. 
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no potato cessare di essere quelle stcssc;non hanno cessato, 
cioè, di essere le basi dì ogni progrcsso,dì ogni eguaglianza 
combinata con la ragione e l'obbedienza alle leggi; e se il 
cristianesimo potesse cessare di esistere come dogma reli- 
gioso, ciò che Iddio non permetterò mai nella sua clemen- 
za, esso esisterebbe ancora come dogma politico per le na- 
zioni le quali camminerebbero versola civiltò e l'eguaglian- 
za. G è dunque ben lecito proclamare la sua eternità. 

Poiché in ogni luogo ed in ogni tempo gli uomini hanno 
avuto l'istinto di una religione, per qual motivo l’educazio- 
ne non si legherebbe ad essa per rialzarla ed esserne rial- 
zata? Poiché esiste siffatto istinto e manifestasi or sotto una 
forma or sotto un'altra non è forse vantaggio.so il dirigerlo 
verso la vera c piò pura credenza, la sola liberale la sola 
affezionata per eccellenza. Non è preferibile che la pubbli- 
ca etiucazionc sviluppi un istinto chela provvidenza non ha 
sculto senza ragione nel nostro cuore, che essa faccia con- 
vergere tutti questi istinti verso lo stesso focolare, anzi che 
lasciarli dividersi aH'infinito, come in alcuni paesi in cui la 
moltiplicità delle sette snerva il sentimento religioso ed il 
sentimento di fratellanza umana, i quali costituiscono lo 
spirito pubblico d'un |>opolo. 

Ma non basta di glorificare il cristianesimo, di esaltare 
la purezza delle sue dottrine, non basta di considerarlo co- 
me un argomento di ammirazione poetica e spccolativa, fa 
anche d'uo|io incitare gli uomini, mercé la |>crsuasione, a 
sottomettersi alle regole del culto esteriore, senza oslenta- 
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zione cd esagerazione, ma con fervide convinzioni. Gli spi- 
rili mediocri lo disprezzano perchè credonsi ai di sopra del 
volgo che l'osserva; i notahili del villaggio lo sdegnano 
perchè i contadini gli rimangono fedeli. Or dunque, la pra- 
tica del cullo è per lo meno unatludiumiltàedi eguaglian- 
za, c quand’anche non avesse che questo doppio carattere, 
gli amici dcirumauilh non dovrebbero allontanarsene, c 
sarebbe loro dovere considerarlo come un avviamento alla 
fusione delle classi, nulla intendo ravvicinare gli uomini 
quanto la pratica dei metlesimi usi. 

La classe numerosa ha il gusto e l'istinlo del culto;sc essa 
ne è allontanata in alcuni luoghi, ciò è di|>eso non solo dalle 
cattive dottrine, dai cattivi libri, dalla mancanza d'insegna- 
mento religioso, ma sibbeue dalla considerazione del da- 
naro. Se se ne disgusta, se talvolta Unisce per petseguilarla 
co' suoi molleggi, ciò deriva dalie s{)csc imposte al fedele 
per ogni cerimonia religiosa, spese conosciute sotto il no- 
me di casuale e che noi consideriamo come una delle ragio- 
ni indirette del disagio sociale, qiiantuu({ue pel nostro ri- 
spetto per la chiesa non abbiamo voluto mentovarle nella 
prima iiarte di quest'opera. (1) 


(t) L'aatore, sopra questo argomento, sembra aver preso fecce- 
lioiie per la regola. Se può essere vero che in a|cuo paese rùtrelto 
i bisogni del cullo, o un poco troppo d'esigenza, rendono pesanti 
per il popolo le spese cagionate dal casuale, non è men vero che 
in generale, c segnalamento in Italia, le persone che mancano di 
mezzi oUcngano gratuitanieulc la concessione dei sagrameuti. 

( Noia ozi TaAnerioai ). 
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Sì, il casuale è cerlamenlc, una delle cagioni indirette 
dei malessere della classe più numerosa; ma prima di di ■ 
iungarci su i |>articolari di (piesta istituzione secolare; di- 
ciamo frettolosamente per essere giusti e cristiani che il 
prete deve vivere dell’altare come l’av vocale del foro, e che 
se conviene sotto tal rispetto d’impedire gli abusi, di ovvia- 
re agli eccessi non puossi portar la scure alle radici se non 

• 

quando i progressi della civiltà avranno realizzato il dillìcile' 
problema di assicurare dignitosamente e sulTicientemente 
l’indipendenza e l’esistenza di quel pregevole clero il quale- 
ogni giorno rende tanti servigi allo stato ed ai ]m>|)oIì. 

Nulladimcno queste spese cui espongono le cerimonie 
religiose sono |)cr le classi povere la cagione o il pretesto 
del loro allontanamanto dal culto. La religione ha dello a 
tutti:’ \'enile da me, v^oi che pulite. Kssa impone ai fedeli 
l’obbligo di soccorrere i loro fratelli, e quando quelli cIk; 
solfrono si presentano a’piedi dell’altare, è doloroso il ve- 
dere che non possono esservi ammessi se non che mercè 
danaro. Ma lo ripetiamo, le nostre lagnanze non son rivolle 
contro il prete il (piale deve vivere (leU’altare: ma sibbene 
su di un uso, che al nostro modo di vedere potrebbe essere 
surrogato da regole più adatte alla morale eil alle con- 
venienze pubbliche. ' 

Se ruomo poco agiato prova le delizie deirimioneconju- 
galeo della paternità, (pianto la sua gioia sandibe |>iù intera 
se i governi aumentando sullicientemente per elb'tto dello 
stalo discusso il patrimonio della Chiesa la dispensassero dal 
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iliicdeio privale |•(‘tl•il)U7.ioni. In lai guisa eziandio I infelice 
che perde un essere caro non avrehln! ad aggiungere alle 
ginsic sue lagrime il lormenlo di essi're spesso eosiretio di 
logliere in presiiio una piccola somma |)cr far Ironie alle 
spese disepolinra. 

I.'uomo povero e poco istilnilonon sa ragionare abba- 
stanza per disliognere Ira la religione e la necessiià della 
sua rappresenlazione lerresire, e conrondeiido ciecamenle 
il tulio, rimprovera la prima de sagrilizi cIk* l'alira (e im- 
pone, e Irasmelte il suo mal umore ai parenti ed a'Iigli. 

Ouanlo deve essere increscevole per un (irete di slende- 
rela mano per ricevere un compenso dall’uomo poco agia- 
to, il quale vive giorno per giorno, egli che dovrebbe solo 
aprirla a sollievo delle miserie! 

Che si direbbe ai nosiri tempi di migliorameulo , se un 
giudice calasse dalla sua scranna per riscuotere il (trezzo 
deH'udienza? Se il governatore di una provincia, si facessi! 
pagare la sentenza da lui emanala? Il clero ponesi iti livel- 
lo dei pubblici [in >gressi con le sue virtù ed il suo inge- 
gno; ma ciò non basta se non adoltaiisì delle misure (lercbè 
esso cessi di essere esposto a (lerderc qiialumpie parte del 
suo prestigio negli usi di tiscalità. 

Il potere legislativo ha non ha guari riconosciuto che i giu - 
dici di pace acquisterebbero maggior considerazione mer- 
cè la soppressione del casuale cui esso ha sostituito un al- 
• locazione Ossa. .\oi invochiamo la stessa misura in favore 
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tifi clero ulla cui considerazione il legislatore non può at- 
taccare minore importanza. 

In fuori della chiesa ci ha parimenti degli usi i quali sem- 
brano derivare da essa c che feriscono in pari tempo 
l'eguaglianza e la ragione; intendiamo parlare delle {rampe 
funebri, le quali non hanno altro scopo se non quello di espor- 
re fastosamente agli occhi della folla la ricchezza e l'orgo- 
glio. Se noi seguiamo i carri impennacchiati ed i cavalli 
adorni di galloni ne’campi santi delle grandi cittò, il nostro 
sentimento religioso non che il nostro seutimcnto artisti- 
co non saran forse feriti dall ammucchiamento de’|>iù or- 
gogliosi e più disparati monumenti? Monumenti ì quali non 
dicono nulla nè al cuore nè all immaginazionc e servono 
soltanto ad attestare materialmente le |>assioni e le rivalità 
della ricchezza, sorgenti di egoismo e di discordie tra i 
ricchi, d'invidia e di disperazione, tra i poveri. 

Provasi al certo maggiore emozione e rispetto pe'poveri 
ed oscuri morti i quali riposano in un campo santo di vil- 
laggio, in un nascondiglio di terra dove sorgono appena 
poche umili croci, che in quelle necropoli invasatrici, so- 
praccaricate di fabbriche prive di armonia. Dove mai arre- 
slerassi l'orgoglio delle famiglie che credono d'illustrare in 
tal guisa i loro membri? Sarà esso dunque imprescrittibi- 
le, c le città de'vivi retrocederanno forse dinnanzi le città 
de'morti? 

l.usingliiauioci che un giorno si apriranno gli occhi su * 
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queste costumanze, contrarie agl interessi morali ed al sen- 
timento di eguaglianza delle moderne società; un giorno 
il campo riserbato alle nostre sepolture sarò coperto d una 
semplice erbuccia;niun monumento innalzerassi pretenzio- 
samente al disopra del suolo per istabilire una preeminen- 
za Ira atomi di polvere; una pietra rasa potrà ricordare dei 
nomi; e quando il campo silenzioso non sarà più turbato 
dal rumore dei muratori, dei fabbri , dei marmorari, e dei 
Terrari, quando l’occhio non sarà più distratto dalla va- 
rietà de'sepolcri, allora gli oziosi non vi manifesteranno più 
la loro folle allegria, i curiosi non vi passeggeranno più 
con indifferenza, il visitatore incbincrassi in mula contem- 
plazione dinnanzi la maestà delle rimembranze. 

Se le parole di un uomo del mondo non sono autorevoli 
su tal argomento , invochiamo quelle d’un religioso rino- 
mato pel suo ingegno e per la sua santità; « Gli uomini 
» sono a compiangere in molle cose , ma precipuamente 
» nella loro vanità pei sepolcri. Quale relazione vi è tra 
» quei sontuosi abbellimenti, quelle sepolture tanto Gnile, e 
» la cenere,la polvere cui lutti siffatti adornamenti, qualun- 
» que ne sia il pregio, non danno nè innalzamento nè valo- 
» re? Queste parole del più eccellente fra tutti i libri dopo la 
» Santa Scrittura si affacciano alla mia memoria, enon pos- 
» so astenermi dal riprodurle disco humiliari, pulveris at- 
» que cinis. Ecco il più naturale c più utile pensiero che 
» possa ispirarci la vista del più stupendo fra tutti i sepolcri. 

» ( Lettera dell’abate di Rancé,riformatore della Trappa,al- 
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» l'abalr Hicaiw, nella rarcolu pubblicatadalsig.Gonod) ». 

InsoDiiua, l'onesta gente, e spesse volte anche quella 
che non è tale, prova per istinto il bisogno d'una credenza. 
Gli uomini di buon senso sentono la necessità di basare su 
Hi essa le regole di condotta, tutti solTrono dell'assenza di 
prìncipi nella classe più numerosa; tutti debbono dunque 
desiderare che essa sia esentala da un’ imposta la quale ha 
per conseguenza di allontanarla da siffatta credenza saluta- 
re. Quando ferrassi un pò più conto dei bisogni morali del 
popolo? 

L'organizzazione precedentemente sviluppata avrebbe 
un'influenza i cui felici effetti si spargerebbero in breve 
tempo sull'insieme della popolazione. Essa vincerebbe le 
cattive tendenze nel fissare ciascuno nel proprio paese mer- 
cè il lavoro, e nel proprio dovere mercè l'interesse. Esiste- 
rebbero influite relazioni tra i consiglieri direttori deH'offi- 
cina comunale, i delegati della banca generale e la gioven- 
tù ; poiché quest’ultima dovrebbe occuparsi della sua pro- 
fessione e del suo conto corrente. A seconda delle varie 
circostanze della vita, tutti i suoi membri avrebbero d’uo- 
po di chieder la loro ammissione neU'offlcina pubblica, ov- 
vero anticipazioni ed imprestiti ; parimenti siccome la pri- 
ma guarentigia che esse richiederebbero sarebbe la morali- 
tà e l'attività, ogni individuo sarebbe incitato si per effetto 
de’ primieri principi che pel bisogno di ottenere la pubblica 
stima, di non mai deviare dalla linea del dovere, la quale sola 
menerebbe agl'impieghi ed al eredito. 
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Ogni direzione di officina avrebbe la sua librerìa. Tulli 
i soci potrebbero portarne i libri al loro domicilio, non do- 
vendosi fare ninna lettura nel locale del lavoro. La libreria 
sarebbe composta di libri utili ed in pari tempo ricreativi; 
quelli che non riunissero questo doppio vantaggio sarebbe- 
ro cancellati dal catalogo. Ora egli è ben inteso che se no 
bandirebbero i romanzi, i quali, altro non sono che trattati 
di psicologia immaginaria , raccolta di sentimenti esage- 
rati, divertimenti adatti alle donne oziose e macilenti, ma 
affatto sconvenienti alle persone occupate , le quali debbo- 
no ricercare nella lettura un passatempo fruttuoso. 

Il romanzo ha potuto sviluppare delle virtù ffntanto che 
si è dedicato ad esaltare nobili sentimenti ; ma da lunga 
pezza si è introdotto l’abuso nel genere. Dapprima egli sce- 
glieva i suoi protagonisti nelle regioni elevate; oggi li pren- 
de nei luoghi più bassi. Egli fa dell'eccezione la regola co- 
mune, e mostra agli sbalorditi leggitori che il delitto risie- 
de dappertutto, che ha i suoi eroi ed i suoi trionfi. 

Nel tempo in cui la letteratura inglese cominciava a ca- 
dere in siffatti traviamenti, il savio Goldsmith dieeva con ra- 
gione; a Le relazioni destinate solo a descrivere gl’inganni 
» c le turpitudini dell’umanit’a, rallentano il nostro avvia- 
» mento nel mondo col renderci troppo sospettosi nella vi- 
» ta. Il viaggiatore che diffida di tutto ciò che incontra per 
» via, che retrocede alla vista di un uomo che sembragli la- 
» dru , giunge di rado nel luogo ove lo chiamano i suoi 
» aifuri. » 
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Le associazioni bandirebbero eziandio dalle loro biblio- 
teche alcuni altri libri presso a poco tanto vuoti quanto i 
romanzi, come a mò d’esempio i libri di filosofia e di meta- 
fisica, i quali ora affermano che l'uomo non supera di molto 
la scimmia, ed ora svelano in lui una perfettibilità indefini- 
ta, la quale innalzar deve la sua mente al livello dell'Intel- 
letto supremo. Si potrebbe rammentare il giudizio che ne ha 
dato G. G. Rousseau: « La filosofia non può fare verun bene 
» chela religione non faccia in maggiori proporzioni, e la 
» religione ne opera molto che la filosofia non saprebbe fa- 
» re . . . Il gergo della metafisica non ha mai fatto scopri- 
» re una sola verità ed ha empito la filosofia di sciocchezze, 
» delle quali si vergogna. » 

Sarebbero respinte come ridicole le utopie che aspirano 
a far rotolare l'umanità nella celestiale armonia, a farla vi- 
vere nelle gioie eterne, che promettono aH’uomo di nutrirlo 
senza lavorare, ovvero di rendergli piacevole ogni specie di 
lavoro. Lungi dall’anrestarsi a siffatti sogni, le associazioni 
locali non avranno nelle loro librerie se non che libri i cui 
principi sieno semplici e positivi, i quali si rivolgano sempre 
al buonsenso anzi che rivolgersi alle passioni ed alla sotti- 
gliezza. S'insegnerà all'uomo che il suo destino è il lavoro, 
c nell insistere su questo punto fondamentale, non potrà te- 
mersi d'insegnargli un errore.Se ci ha in fatto una rivelazio- 
ne chiara e precisa, è (juella che c’insegna che per aver pa- 
ne fa d'uopo arare, seminare e raccogliere; e si può dire che 
più si va innanzi nella civiltà, più il lavoro diviene necessa- 
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rio. Lusingare perciò gli uomini che provvederanno ai loro 
bisogni mercè il più lieve lavoro, è un dir loro la più assur- 
da menzogna, un distorli dal loro dovere naturale, un re- 
spìngerli nel disordine morale e materiale. 

Nulla v'ha di più semplice e dì più profondo ad un tempo 
che un passo del poema scritto in pietra sul portico della Ba- 
silica di Chartres, in cui lo scultore, poeta e fdosofo, dopo 
avere rappresentato l’uomo nelle diverse fasi del creato, do- 
po avere dipinto la sua felicità, e raccontata la sua caduta, 
lo mostra nell’atto di prendere da una mano il lavoro per ap- 
poggio e dall’altra la virtù per guitla. 

L’educazione esclusivamente morale e proficua, la sola 
desiderabile per quegli uomini che credonsi capaci di per- 
fezionamento , non raggiungerà i suoi risultamenti in un 
modo immediato. Solo alla seconda generazione sarà dato 
vedere la sua incomparabile superiorità; è impossibile che 
ì figli ritengano le salutari influenze de’prcccitori, allor- 
quando non trovano al paterno focolare che ignoranza e 
cattivi princìpi. Alla prima generazione, la società sarà mi- 
gliorata più dall’organizzazione del lavoro e dalla formazio- 
ne de’vitalizi che daU’cducazìone propriamente detta. Ma 
alle generazioni seguenti, sarà trasformata neH'ordinc mo- 
rale come nell’ordine materiale; cd in quell’epoca, segnala- 
ta da una felicità sin’allora ignota, l'educazione nazionale 
primaria si troverà alleviata di un grande peso, mercè l’e- 
stensione dell’insegnamento. 

Tosto che i padri e le madri jX)tranno dare i primi ru- 
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dimenìi «'loro figliuoli, i legami di famiglia saranno as- 
sodati dal rispcllo dc'lìgli. e l'educazione perderà alqnanlo 
della sua increscevole uniformità. L’industriale insegnerà 
a suo figlio di ammirare le celebrità dell'industria; l'operaio 
lo spronerà a camminare sulle tracce di coloro che hanno sa- 
puto arricchirsi mercè il lavoro. Si cesserà di pascere la 
mente dc’giovani della sola storia favolosa degli antichi , è 
di richiamare esclusivamente la loro ammirazione su i fon- 
datori ed i distruttori degl’ imperi: ammirazione che colma 
di stupore coloro i quali entrano negli olTizi, e che fa odiare 
la loro professione a quelli che dal fondo d’una curia o d'u- 
na bottega sognano di fare la parte d'un Mario, d’un Catili- 
na, d'un Cesare o d’ un .Messandro. 

Quando diciamo che le decisioni di officine locali concor- 
reranno al mantenimento della morale, non ne deduciamo 
perciò che esse avranno delle scuole. Esse si stimeranno 
abbastanza felici che i Ggli de'soci profittino de'benefici del - 
la pubblica educazione. Se sono destinate al miglioramen- 
to de’costumi, ciò sarìi nel costringere i giovani a meritare 
mercè la loro onestà la fiducia de’consiglieri.In quei perico- 
losi momenti ne’quali può operarsi una reazione spesso fu- 
nesta,csse non faranno che continuare in pratica le lezioni, 
le quali nello stato di coso, sembrano essere un linguaggio 
di convenzione per gli scolari. Esse fisseranno con realtà 
ciò che fino ad ora svanisce come pura teoria. Esse perpe- 
tueranno ncH uomo i precetti che l’adolescente crede dover 
ripudiare. Ecco l’opera delle officine locali sotto l’aspetto 
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morale. Noi abbiamo dello che sollo l'aspetlo malerialc es- 
se miglierebbero i coslumi nell'assicurare il lavoro senza 
interruzione, nel trallenere ciascuno nel proprio paese, nel- 
l'annienlare la vila erranle, nell’impedire le grandi ragu- 
nanze generatrici de' vizi, e nel creare per ciascuno un vi- 
talizio. La pubblica industria moralizzerà in tal guisa i lavo- 
ratori, mentre che oggi son da essa corrotti. Al certo, l'in- 
dustria non è corruttrice da se stessa, ed i vizi che le nasco- 
no dappresso non provengono se non che dal suo moto ine- 
guale ed irregolare. 

Le olEcine,al par di tutte le riunioni circoscritte, avendo 
il loro spirito di parte, si glorieranno delle virtù de’ loro 
membri, come arrossiranno do loro vizi.La considerazione 
succederà a’buoni costumi: il credito alla considerazione; 
l’agiatezza al credito. Le regole di condotta istillate ai fan- 
ciulli dalla religione saranno ispirate agli adulti dall’interes- 
se e fortificate negli uomini maturi dall abiludine. in tal 
guisa la morale aviù varie basi: il nobile istinto e la religio- 
ne nelle anime elette; l’interesse c l’abitudine nelle volgari. 





CAPITOLO X. 


Leggi aniiolie t moderne rclaiive ai poveri. — Conchiaaiona su’bi* 
sogni morali delle società moderne, e salla necessità di esten- 
dere la ricchezza individaale al maggior numero d’indivfdai. 


> La politìqne de T horome consiste 

• d'abord à Ueber d’égaler Irs ani- 
B maui.à qui la Datare a doaoé la 
> nourritore, le vétemeot et le cou- 

• Tert. B 

( Voltaibb PolUiqae. ) 


lie privazioni che esistono sempre nelle classi inferiori ad 
onta deH accrcscimento della pubblica ricchezza, i risulla- 
nicnti che da quelle possono derivare per effetto del reggi- 
mento della liberti! e della partecipazione della massa popo- 
lare al movimento della pubblica opinione, debbono farci 
aprire gli occhi suiravvenire delle nazioni le più incivilite. 

Le imperfezioni delle società moderne niegate da lunga 
pezza dagli entusiasti d’ogni reggimento, non possono es- 
sere contrastate, se non che da coloro i quali hanno oc- 
chi per non vedere, ed orecchie per non sentire. Il disagio 
che ne risulta non è che pur troppo provato dalle collisioni 
e dai delitti che profanano la civiltà; esso è indicato dai la- 
vori degli amici dell'iimanità e dalle ricerche de’pensato- 
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ri, i liliali da qiialclie anno in i|iia son colpiti dalla $ua {'ra- 
vilà, c i)ro[H)iigono mozzi jicr farlo scomparire. 

Disgtaziatamcntc quegli uomini ì quali sono piuttosto 
contenti della loro condizione chiudono gli occhi sulle sof- 
ferenze individuali, c riliiitano di credere alla loro realtii. 
Puossi dire di essi ciò che Féiiélon diceva de’ figli di Re 
allevati nella poqiora. « Le pene e le miserie degli uomini 
» non li allliggono, purché non sieno esposte ai loro occhi. 
» Se ne odono favellare, tal di.scorso gl’ importuna c con- 
» Irùsta: per piacer loro è d'uopo dire costantemente che 
» tutto va bene.» (Fén. lih. 25) Se ogni c|toca ha avuta 
la, sua |)artc di miserie, ogni ejioca ha avuto eziandio la sua 
parte d’egoismo. Lusinghiamoci che la nostra venga a di- 
minuire l una e l'altra. 

Non fa mestieri per aprir gli occhi che il male sia dive- 
nuto incurahilc; perocché é vano il deciderei a fare sacri- 
fici, quando ogni sacrifizio é divenuto im|H)ssihile!! Sarà 
egli forse tem|K) di parlare di pee c di sollievo, allonjuan- 
do inaspettate congiunture verranno ad arrestare il lavoro 
ed immergere nell'iiidigenza le numerose famiglie che vi- 
vono giorno per giorno col prodotto delle loro braccia? Si 
parleHi forse di miglioramenti c di fratellanza allorquando 
la maggioranza dei lavoratori francesi sarà giunta al grado 
di abbiczione e di miseria dc'lavoratori inglesi? Ogni go- 
verno, ogni forza armata potranno essere annichiliti dallo 
più misere ragiinanze, l'incendio si anelerà mano mano 

estendendo, ed il vicino non jMìrgorà soccorso al vicino. 
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1.0 spirilo (li (lisliuzionc fw'r (■(Tello d una iiK'vilaliilo rea- 
7Ìoiu> siirrophcrh lo spirilo di crcazion(’; la lurbolenza lerrà 
lo voci del lavoro, Tanarcliia .si opporrà ad ogni ricoslru- 
zioiie scoialo, come si è vedulo noi secoli posloriori alTiin- 
poro romano, corno vedesi in Ispagna ove ogni specie di 
governo 8(;inbra colpila da un’imiMissanza radicalo; niorcè 
raccroscimonlo del /wi/pcriswo, od i saggi d una rivolu- 
zione sociale, il cammino dello spirilo umano può orinai 
inconlrare un punlo di sosia; per ossa l'uomo corro il ri- 
schio di vedere svanire i sogni indofinili di progresso, od i 
prodigi delle scienze e delTingegno, nel momento in cui, 
appoggiato su di essi, egli crede di giungere alia perfe- 
zione! 

IVallora in poi egli non odiliclierebbo m? casa uf* fabbri- 
ca, ma intento alla propria difesa, si adopererebbe a merla- 
re la sua abilazione j)or proteggere la l;imiglia; le arti, li^ 
scienze e le loltorc, dispregiale come inutili co.se, perireb- 
bero comir sono già perite. In tal ginsa la mancanza di 
equilibrio nella forluua individuale può produrre una con- 
sacrazione, come la niaucanza d'ecpiilibrio ne ba prodotto 
ne’diritli politici. 

K d'nopo aggiungere die in teiu|»i si malvagi i governi 
sarebbero ridotti airim|) 0 .ssibililà di reprimere i movimenti 
sediziosi, a tal segno sarebbero ingigantiti gli aggrupjia- 
menli di alcune città, in grembo alle quali le strade ferra- 
te vomiterebbero delle orde novelle eccitate alla devasta- 
zione. 
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Supponiamo purnoiulimcno clic i vizi allribuili al nuovo 
rcf'j'imcnto non jiossaiio avere altro effetto se non quello 
di favorire l ineguaglianza delle condizioni, c l’accresci- 
inento Ad pauperismo-, sup|ioniaino eziandio che tutti i mali 
delle moderne società si possa nolimitare alle sofferenze in 
dividuali ed alle privazioni di due milioni di uomini i quali 
vivono giorno per giorno, sempre più pervertendosi, male- 
dicendo il loro deslino,e servendo d'istrumenlo ai [lerturba- 
tori; vi sarebbero ancora bastanti motivi pcrcliè ogni uomo 
generoso si persuadesse che le classi [lovere lian d’uojK) 
di qualclic cosa di meglio dell elemosina, c di qualche co- 
sa di più della libertà. Qiiand ancbe inline gli ottimisti so- 
stenessero che in ogni lemiK) si è vissuto malgrado i men- 
diei, i ladri, gli assassini e gli ammutinamenti, e che 
puossi continuare i)erfeltamente a vivere in tal guisa, noi 
risponderemmo che la vecchiezza di un tale stato di cose 
non uccia giustificazione, e che dobbiamo adoperarci a far 
meglio de'nostri predecessori; e d’uopo sanare la piaga del 
pau|RTÌsnio come essi sanarono iiuella della schiavitù , 
e non limitarci a proclamare la libertà delfuomo senza as- 
sicurargli i mezzi di vivere, senza alfezionarlo all’ordine, 
* ed alla morale, c senza purgare la società de delitti che an- 
cora la disonorano. 

I.a moderna politici), paziente i>er principio, tendente a 
lasciar fare ed a lasciar passare, afliJa al caso la cura dei 
mali del corpo sociale, del pari che la medicina aspettati- 
va allìda alla natura le malattie del eor|)o umano. Poiché la 
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repressione ha minore azione su di essa, è d’uopo almeno 
provvedere a’poricoli che la minacciano, è d'uopó allonta- 
narla dal principio verso cui sembra dirigersi. 

Confessiamo che da molli anni in qua si era alTalto [in- 
sta in non càie la sorte delle classi inferiori, c che noi ci 
troveremmo in un sommo imbarazzo se la piet'a dei tempi 
antichi non avesse dappertutto cdifìcali c dotali ospizi. 

Eterno onore ai pii e caritevoli principi, i quali hanno 
formati questi primi asili ; a Filippo di Valois, a san Luigi 
«la Enrico IV! Eterna gratitudine a quei cittadini che han- 
no fondalo inslituli di hcneliccnza e che son degni di 
com[>arirc allato a’ Re! San Landi, fondatore deirilòlel 
Dieu; Aufredi dell'Ospizio de’Marinai alla Rocholle; Nicola 
Rollio degli Os|i«laii di Beaune; .Angelica Paure di quello 
de’Convalcscenli; il marchese di Monlespan di «[uello delle 
lìglie di sanGiuseppe;san Vincenzo di Paoli, il quale ha fallo 
più opere utili nella sua vita di quelle che si sono recate in 
atto durante un secolo c mezzo;il cardinale della Rocliefou- 
cauld, il signore e la signora Necker,il parroco Cochin, Ni- 
cola Rcaujon, de Monthyon, e tanti altri provvidi esseri 
riveriti nello stesso modo in cui gli antichi riverivano i loro 
semi-dei. Nei primi tempi della religione del Cristo, i fe- 
deli vivevano in comunanza, poiché leggesi negli alli degli 
ii/jostoli cali, i f. òiì: « rulla la molliludine di coloro che 
» credevano non orano se non che un’anima, c niuno di 
» essi considerava eié che possc'deva come ili propria per- 
» linenza; ma essi mellevano lutto in comune. » Tale co- 
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inunanza non polendo sussistere in una socielà inj'ramlita, 
divisa in mille professioni, dedita alla vita industriale, mi- 
litare, commerciale, o marittima: in una socielà alla quale 
non era più possibile di dire che la moltitudine formava un 
solo corpo ctl una sola anima, poiché Irovavasi già disuni- 
ta dai gradi c dalle sette; tale comunanza essendo divenuta 
impossibile come abbiamo veduto per parcccliic moderne 
associazioni rnmunisic, fu giiioeoforza rinunziare ad essa, 
ed i vescovi furono incarie^ati, ciascuno nella proprie dio- 
cesi, di provvedere al nianleniinento degl'indigenti. 

Le catene della sebiavitìi erano sciolte; faceva d'uopo 
provvedere alla penuria dei liberati i quali non erano più 
mantenuti dai loro |>adroni, ed abitualmente nella casa 
del Vescovo curavansi grinfermi c si esercitavano le altre 
o]ierc di carità. 

Qualche tempo dopo, allorché si assicurarono delle ren- 
dilcdegli ecclesiastici, se ne assegnò la quarta |)arlcai pove- 
ri e si edilicarono delle case di pietà chiamate case d'ospi- 
talità od ospedali. Esse furono dapprima dirette da eccle- 
siastici, dotate in seguilo da privali, e (iniroiio così per ave- 
re vistose rendite, destinate nei principi di fervore a far 
soltanto vivere i preti, e ad essere distribuite ai poveri, in 
forza delle prescrizioni di Gesù Cristo islesso , che aveva 
detto: « Vendete lutto ciò che avete e datelo ai poveri. » 

Nella rilassatezza di disciplina cagionala da una lunga 
anarchia; i chierici che avevano l'amminislrazione di (|uesle 
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rendile cercarono di convenirle in utili, c per ovviare a lai 
inconveniente il concilio di Vienna trasferì ramniinislra- 
zione degli ospedali nelle mani di laici pregiati e ricchi, 
misura che fu in seguilo confermata dal concilio di Trento; 
e questo modo <ji amministrazione affidato a ragguardevoli 
particolari sì è continuato sin'ai giorni nostri. 

Nell'Italia, c precipuamente in Roma, la carità cristiana 
si è sempre occupata della condizione degli uomini privi di 
mezzi, e la corte ponteficia, fa enormi distribuzioni di vi- 
veri e danaro alla metà della popolazione della città santa. 
Nella Spagna, ricche badie hanno sino a questi ultimi tem- 
pi mantenuti i poveri di vari comuni, e che che si [lossa di- 
re della pubblica miseria di quel paese devastalo dalla guer- 
ra civile, la miseria privala è meno increscevole che nella 
ricca Inghilterra, ed anche nella Francia, ove l induslria fa 
affluire lauti capitali. Non puossi niegare che la i)ubblica 
ristrettezza non sia giunta al colmo, per clfello della man- 
canza di lavoro, dell'assenza di transazioni commerciali, 
le quali non esistono senza ordine interno; ma i |)uveri vi 
durano minori sofferenze e privazioni che la maggior parte 
de’ faticatori, lutto che passino presso a poco la loro vita 
intera ncH'ozio, mentre che i lavoratori consumano la pro- 
pria nelle fatiche. 

I Redi F rancia hanno cercalo dal cauto loro di diminuire la 
miseria de'poveri. Ksistono i rescritti del Iii7;2edel I580,i 
quali costringono gli ecclesiastici ed i bcncbciali a parlcci- 
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pare alle puhliliche elemosine. Si conosee l'arreslo del par- 
lainenlo d'Aix, il quale condannò il Priore di Reillanc (I) 
ad elemosinare il terzo della sna rendila, ed a fare i doni 
ordinari durante la vacanza della sode. In line un editto del 
I69C incaricò i giudici regi di far pagare le elemosine 
quando questo dovere era trascuralo dai titolari dei be- 
nefici. 

Oggi, che sarebbe più che mai ncccs-sario di assicurare 
resistenza di tulli i nienibri della socieih, questa cura è stala 
messa da bando dalla legge, la quale ha conliuuala I indif- 
ferenza della filosofia del .secolo decimo oliavo. In vece di 
applicare alle classi indigenti la jHìrzione de’ beni che era 
stata lor destinala, la legge ha tutto confuso nel dominio 
nazionale. I.a carità della legge sièliinitalaadichiarareche 
i poveri erano fiberi: la carità cristiana si ò mossa alla vista 
delle loro sofferenze; ma ristretta nei suoi mezzi di azione, 
essa si è consumata in isforzi isolali perdarpassaggieri sol- 
lievi a coloro i quali pativano di ]iiù; la carità mondana ha 
fallo delle soserizioni e dato delle feste a prò de'|)overi; atti 

di beneficenza che hanno il loro merito, che si rinnovano 

» 

ogni dì, oche purtullavolla non pos.sono sradicare il male. 

Scorgesi dun<iuc chela legge anticamente crasi preoccu- 
pala dei poveri con maggiore affiùto di quello onde ha fallo 


(1) Reiltane, nel distretto di Forralquier, diparlimento dette Bs$- 
se Alpi é un pireolo borgo pupololo appena di 1,500 anime, ma 
ehe nei suoi eontorni possiede un ragKuarde^ote ponte dì Torma 
orale, la cui costruzione attribuisccsi a Cesare. 
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iiioslra 111;) rcgginifiilo novello, l.c cosUiiiianze od i rogo- 
lanioiili che ahhianio accennali avevano maggior cl- 
felto di lutli quegli alli isolali clic si fanno oggidì, c se in 
(|uei tempi ne’ quali la |X)|iolazionc ora meno numerosa e 
la terra non mancava a coloro i (piali volevano coltivarla, il 
governo c gli uomini (;aritevoli provavano la ncccssilh di 
provvedere alla sussistenzj delle classi inferiori, oh! quanto 
a’di nostri è più urgente ancora l'adotlare provvedimenti 
degni delle idee di progresso che colpiscono il nostro seco- 
lo!!!... 

Non solo le nuove leggi non hanno riserhati ai |)overiche 
principi jiiù 0 meno sterili, ma ce n'ha di talune le quali 
semhrano essere comhinalc contro di loro. 

È stato inihito a’ puhhiici stahilimenti di ricevere dona- 
zioni senza l'aulorizzazionc del re. So in tal punto la legge 
si è mostrata provvida, giusta c conforme ai principi del 
cristianesimo;provvida ncirovviare alle; troppo grandi accu- 
mulazioni di beni; giusta nel favorire una più uguale ripar- 
tizione de’ pubblici mezzi c la circolazione della proprietà, 
rimane purnondimcno certo che tali precauzioni e tali osta- 
coli hanno per effetto di respingere i mezzi di siffatti stallia 
limcnti, c di sollevare tutti gfindigenti che potevano essere 
soccoi'si dall’antica legislazione. 

.Nel partire sempre dal punto di vista cristianoe|)ositivo 
vedrassi che siffatte leggi sono state crudeli ed inconseguenti 
neH eslendcrc le loro restrizioni su i [loveri, sugli os|>edali, 
e gli iiflìei di carità. Potevano esse foi’se per avventura te- 
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mero il ninnilo dei licni in un caso iii cui tulli i sussidi 
(lol)bouo essere l'orzosamenlc divisi tra gi'infclici,cdinnii 
il capitale non può mai essere troppo esagerato, giacché è 
destinato ai bisogni della clas.se piò numerosa, la (piale, in 
fatto come in principio, sotto il |)iinto dì vista |>olilico come 
sotto il punto di vista cristiano, deve (,‘ssereajulala c soste- 
nuta dalla legge? 

K giusto foi’se di lasciare gli ospedali e la classe dtigl'in- 
digenti in balìa delle esclusive |>relcnsioni delle famiglie, le 
(luali, mosse dall'attività c dall aslu/.ia deH interesse partico- 
lare, finiscono trop|)0 spesso col superare la fredda e pas- 
siva difesa dei rappresentanti d'un corjio morale? 

■ Il codice civile ba richiesto rautorizza/ione del Re per- 
ché ogni individuo anche senza figli, senza moglie, né fra- 
tello, anche senza padre, né madre, iwtesse disporre dei 
suoi beni in favore degli stabilimenti pubblici, tra i quali son 
comprcsi quelli |(cr i poveri . Noi abbiamo detto che, savia ri- 
spetto a primi, la legge mostravasi pur troppo severa ed im- 
provvido rispetto a (|iiesti ultimi. Se per gli uni imò esservi 
cumulo c supcrlluilà, non [luò risultarne jier gli altri se non 
che un soccorso appena sullicientc, e senz.a che i nostri co- 
stumi possano essere lesi da tali doni, la nostra carità e pru- 
denza considera come un’opera meritevolissima, quelli fatti 
in favore de’ poveri c degli ospizi. Piiossi ancora tollerare 
che in simile congiuntura la sanzione d’un dono caritatevole 
dipenda dal giudizio di alcuni uomini i quali sono padroni 
di paralizzare le grandi idee di beneficenza, c di preferire 
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l’iiiltTessc isolalo d uri individuo a qiudiodi una classo. Non 
ò l'orso increscevole il vedere la legge ris|)eltaro come cosa 
sacro.sanla la dis|iosizioncd'nn moribondo, il quale Irasmel- 
te il suo avere ad un parente lontano, ad un vile adulatore, 
ovvero ad una donna di cattivi costumi , mentre die essa ar- 
resta lo slancio di colui die vuole compiere gloriosamente la 
sua vita mercè un pubblico iH-neli/.io? Kssa |K)iie un limite 
alle nobili liberalità, e non ècaiiaced'inipedii’edelle prodi- 
galità vergognose. Ivssa sembra credere che ruomo non pui» 
errare se non die nei suoi istinti e risiu basi il diritto di ino-, 
derarli ovvero di annullare il loro elTetto. 

Non oravi l'oi-se maggior grandezza ed amore deiriima- 
iiilà in queiranlico uso, die durò ben mille anni, in forza del 
iiiun'noino passava all'altra vita senza farcini vistoso asse- 
gnamento ai iioveri? Tutti i ti'stamenti esumati dalla polve- 
re d(‘i primi secoli iie fanno fede, ed un isterico modi'rno 
ne ha riferito un numero immenso attestanti mercè le loro 
disposizioni die la religionec la morale imponevano ad ogni 
uomo gravi obblighi in favore de’ poveri, c die si l una die 
l'altra, erano sotto tal rispetto autorevoli al pari delle leggi. 
Non si creda perciò die il moribondo si limitasse per leap- 
jiarenze a staccare alcuna insignilìcante porzione della sua 
eredità, come praticasi a’iempi nostri. Kgli ne destinava al- 
l'opfKisto una considerevole parte alle famiglie indigenti, e 
siffatti legati, rinnovati ad ogni morte, erano un possmite 
rimedio contro i patimenti della |>ovcra gente. 

.Ma quando la barbarie eblM> oscurate le cristiane dottri- 
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no, quando iiiillu incivili com|uislalori vennero a professare 
dis|irez7.o per il debole, ed il lusso s'inlrodnsse in grembo 
alle classi più parlicolarmeiUc obbligate alla carità (kI al di- 
sinteresse, allora svanì ogni amore del prossimo, e bento- 
sto i doni furono considerati quali sciocchezze. Siflatla con- 
seguenza era tanto più inevitabile in quanto che più volte i 
doni non giungevano al loro destino. Nell assenza d ogn'i- 
dea di fratellanza, essi dovettero essere considerati come 
rim|K)sta prelevala sulla credulità. 

(àisicchè, non {lotendo |iiù distinguere quale erano stalo 
il motore nei tenqii di lervore, gli spiriti forti delle c|)Ocbe 
seguenti non videro più in silV.ilti doni se non che un mez- 
zo di specolazioric e di Irallico che era d'uopo ilistruggere. 
Sorgendo a poco a poco contro alcuni abusi i quali |N‘f e.s- 
sere isolati non erano meno re|ircnsibili, la moderna liloso- 
li.i trovossi spinta a sua insaputa a combattere ciò che la li- 
losolia antica aveva prodotto di più savio e pregevole; e più 
lardi, la legge nel volere essere protettrice e lilosolìca, ini- 
|Hise degli ostacoli a ciò che avea dapprima sanzionato, e 
che sarebbe oggi suo dovere favorire. 

l.a legge deve olla forse |)crsislere ancora in queslcr proi- 
bizioni impoliticbe/'Scn/a dubbio no, |>oicbè (lessa è ik'C(‘s- 
sariameuie l'es|tressione delle opinioni del secolo c l'organo 
de’ suoi bisogni. Ora, il più allo |)onsiero della nostra epo- 
ca è il |)onsiero dello umanilano, riprodotto sotto varie 
forme, ed il suo (>iù imperioso bisogno sta nel rimedio con- 
tro il flagello del Il legislatore ipiindi [K'i inan- 
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tenersi al livello di questo j)ensiero edi questo bisogno, do- 
vrà cominciare dal far scomparire da’ nostri codici la leg- 
ge che vieta ai poveri ed agli stabilimenti istituiti a loro prò, 
di ricevere doni senza l’autorizzazione del capo dello stato. 

Indipendentemente da ciò che precede, è d’uopo ricono- 
scere che oggi i doni caritevoli,i legati pii e le elemosinc,scb- 
bene considerevoli,!!) non posssono e.ssere che un palliati- 
vo accessorio; perocché sono semplicemente applicabili alla 
mendicitò, cioè alle privazioni provvenienti dalla vecchiaia 
e dalle infermitìi. Nulladimeno il sollievo di questa classe 
sarebbe un gran passo fatto verso il miglioramento della 
condizione dogli ordini inferiori; tanto più che non è |)Os- 
sibile trovare nel lavoro i mezzi necessari agl infermi indi- 
genti. Per ciò che concerne il jKniperismo o, in altri termi- 
ni, la ristrettezza de’ lavoratori; esso non troverà il suo ri- 
medio se non che nello stabilimento delle olbcine comunali 
c nella banca generale. Se rammentiamo rardentc carità 
de’nostri antenati e le cure con le quali il potere adoperavasi 
a fare che i doni primitivamente applicati ai poveri fossero 
loro conceduti a titolo di diritto, ciò è per dimostrare che il 
nostro secolo ha meno fatto, sotto tal rapporto dei secoli 

(1) La soscrizionc Talla ultimamente in Napoli in favore della 
classe dei poveri irlandesi, tra mille altre prove degli sforzi della 
cariti, dimostra abbastanza quanto ba ripreso vigore il sentimento 
di sollevare gl' infelici. Si son veduti molti irlandesi più o meno 
ricchi, i quali dopo avere soscritto per delle somme vistose soiiosi 
imposti deile privazioni sul loro pranzo, per destinarne ugni giorno 
il valore ai suITcrcnti, 

(.Noia del tradittohc) . 
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decorsi , mentre che le nuove congiunture econoiniclie 
gl'iinpongouo l'obbligo di su|H‘rarli. 

Sonr^ ragione dunque ad ogni piò sospinto si vantano gli 
sforzi della beneficenza e della carità, ed esaltansi smisura- 
tamente i doni fatti dalla classe agiata. Egli è vero che mer- 
cè la mediazione degli ecclesiastici, i poveri ricevono dei 
soccorsi, e puossi dire che realmente sol permezzo loro ma- 
nifestausi i sentimenti caritatevoli, grazie alla loro lodevole 
insistenza ad onta de’disgiisli cui sono esposti dall'egoismo. 
Gli scrittori dis|wsti a vantare in ogni cosa la loro patria ed 
il loro tempo, dicono che giammai ed inalcun’altro paese, 
si c mai fatto tanto heue ([uanto ora se ne fa in Francia. 
Purnondimeno abbiamo or ora dimostrato che la Francia è 
uno dei paesi ne' quali si prende minor cura de’iwveri, e 
che dessa se ne occupa metm a' dì nostri che nei tempi pas- 
sati. Ci ha al certo de’ generosi i (piali rimangono oppressi 
alla vista dei patimenti e li soccorrono senza calcolo; ci ha 
eziandio alcuni uomini benefici, i quali consacrano una 
buona parte del loro superlluo; ma cotesti esempi sono rari 
c formano l'eccezione. In realtà ninno imponesi delle priva- 
zioni ad oggetto di fare una buon'opera, ('d i im'icarilevoli 
non danno soltanto che una mite parte del loro di più. Fra 
coloro i (|uali non |)osscggono nulla, ce ne ha molti che sa- 
rebbero disposti a fare dei doni, fra quelli che godono d'uria 
certa agiatezza; ce n'ha alcuni altri, i (piali in paragone, fan- 
no maggiori liberalità (le'ricclii;ma più si ascende sulla scala 
della ricchezza, meno si trova che la generosità sia propor- 
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zionala ai mezzi, a lai so"no clic nella classe opuleiiia iii- 
coiitransi ben pochi individui i quali consacrino alla bcnc- 
(ieenza la decima parie di ciò clic destinano alla vanità, ai 
rallinamenli di un’agiatezza immaginaria, ed ai più frivoli 
e deplorabili sollazzi. 

Noi avremmo torlo, il ripetiamo, di dimenlicaregli avve- 
nimenti onde siamo stali testimoni. Senza dare ancora Te- 
lenco |)ur troppo considerevole delle città in cui è scoppiala 
rinsurrezione, le cui sli'ade sono insanguinate, rammen- 
tiamoci di quelle congiure dette politiche, le (piali non (jrano 
altro se non che un principio di saccheggio simile a quello di 
cui abbiamo latto scorgere la possibilità per ravvenire.Noi, 
non abbiamo che a rivolgere lo sguardo su di un pro(u;sso i 
cui dibattimenti hanno svelale le socielìi de’comunisli e de- 
gli operai agguagliatari.Essc jK>levano essere nate (laU’osli- 
lilà |)olilica, ma questa non era il solo elemento, ed in vero i 
difensori degrinqmlali lumno dichiaralo « che la (cagione 
» motrice di tanti vaneggiamenti era una miseria |)o.sitiva 
» cui era d’uopo a qualunque costo ovviare mercè pronti 
» od ellicaci rimedi; che la concorrenza, il trovalo delle 
» macchine avevano immorso neirindigenza intere pojiola- 
» zioni; che le slalislicbe del governo attestano che circa 
)> otto milioni di francesi sono in uno stato vicino alla mi- 
» seria; che nel favellare di riforme sociali, essi inlendo- 
» no forganizzazione ed una più giusta ripartizione di la- 
» voro. » 

Uicercliino aduiKiue gli amici del pubblico bene i mezzi 
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più acconci a recar in allo siffalla organizzazione del lavo- 
ro,anitie di non lasciarla in arbilrio de’perlurbalori. qne- 
sla per essi una leva che niiiove le masse, è nello loro mani 
un’arma a doppio laglio. Quanliimpie siasi abusalo del qua- 
dro (Iella miseria di qiiesii olio milioni di francesi, quanlun- 
que l’esagerazione ne abbia slancalo l aiienzioiie, non per- 
ciò è meri vei’o che i falli sussislano, e che i pubblicisii 
debbano previ’dernc le conseguenze. Non basla più discor- 
rerneperla forma, ma è d’uopo l•ealizzare un’orgauizzazio- 
ne neirinlei’esse delle massce deH’ordine inleimo, non fos-^ 
se per alleo (‘he per loglicrc un [ircleslo alla perversila ed 
una scusa al delillo. 

Allorquando sargassi inli’api'csa un’opera si grande, si li- 
lanli’opica, sì conforme aireconomia sociale sii cui poggia 
il crislianesimo, allora la socicl'a |X)lr;i difendersi senza li- 
more e senza rimorsi, c ripciere (piesia bella senienza d’un 
altro avvocalo: 

« Aprile gli occhi , e vedete da qual lato sono i vostri 


» nemici ! » 

« I vostri nemici, credetemi, non sono tra questa cilta- 
» (linanza sislematicamenle cahniniata agli occhi vostri , e 
» nella quale potete riconoscere lauti uomini usciti dalla 
» vostra classe. « 

« I vostri nemici non sono più (pici laboriosi padri di fa- 

I 

» miglia i (piali vari debitori della loro agiatezza al solo la- 
» voro, ed alle loro abitudini d’ordine e di economìa; cluv 
» vi ballilo additala la strada co’loro esempi, e sì repulano 
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» Iclici allorcliò possono |)orgcrvi la mano peraiul.n \i a 
» pprcorrt'rla dal canto vostro. » 

Il I vostri veri nemici son quegli nomini i quali v'illndo- 
» no con le loro l'olli speranze; i ipiali fan traliicere alla vo- 
» stra abhagliala immaginazione uno stalo di cose die ben 
)' sanno esst're vano; i quali vi promettono a mo' d'esem- 
» |iio, delle ollicine nazionali in cui aggiungerassi al sala- 
» rio tutto ciò clic sarà stato tolto alla durata del lavoro. « 

(c I vostri veri nemici sono coloro i quali mercè i loro 
» maneggi e le loro prediche incendiario si scritte che fa- 
» veliate mantengono in grembo al pae.se quello stato di 
« perturbazione , il quale è incompatibile con ogni utile 
» progresso ed eflettivo miglioramento. » 

Un solo modo di associazione può generare la cessazio- 
ne del fmujìensmo c de'suoi futuri risultaineuti; esso solo 
può togliere ogni pretesto alle cattive [lassioui, le quali esa- 
gerano e coltivano il male; ciò non è dato nè alle associa- 
zioni parziali di mera benelicenza, nè a quelle operazioni 
di cui il solo ricco può far parte coH intrigante, nè alle pos- 
senti società destinate a spogliare il piccioi industriante ed 
il picciolo proprietario nel dare ogni pre|ionderanza ai ca- 
pitalisti, i quali giungono a |K)ssedere tutto, ed a lasciare 
.soltanto agli operai rinccrtezza ed i rischi delle crisi com- 
merciali 0 politiche. 

Ua sola associazione capace di fare svanire il disagio 
delle moderne società, sarebbe quella degli nomini che pos- 
■seggono con quelli che lavorano, operando sulla più graii- 
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(le scala, ponomlo qual principio che il lavoro deve agevola- 
re coloro che lavorano, c che Tinleresse deve esser assicu- 
ralo a quelli che posseggono, iratlando tulli neirinleressc 
di conservazione, e tendendo al miglioramento dello sialo 
materiale e morale delluomo. La banca generale realizzerà 
lassociazione degrinteressi e lofficina comunale darà ai 
lavoratori i mezzi di parteci|)arc allassociazione. 11 sislema 
fondato su questa doppia istituzione non avrà afTallo bi- 
sogno di distruggere Taltuale società come se ne lusingano 
tanti utopisti e riformatori; essa adotterà Tuoino tale quale 
egli è, ed accetterà le conseguenze delle idee che da tanti 
secoli signoreggiano nella sua mente. Creare sistemi nella 
supposizione che le vecchie idee e le vecchie credenze va- 
dano repentemente a dissijmrsi è lo stesso che voler per- 
dere il proprio tempo in pericolose frivolezze. Se in un’isola 
deserta nascessero s|>ontaueamenle alcune migliaia d’uomi- 
ni, e che coloro si trovassero senza idee acquistale, alla mer- 
cè d’un Platone, d‘un Tommaso Moro, d’un san Simone o 
d’un Fouricr, sarebbe possibile che potessero essere edu- 
cati a’sislemi di cui non comprendiamo in oggi la realiz- 
zazione; ma nello stato delle cose, non urtiamo di fronte le 
idee che vantano un dominio di parecchie migliaia di anni. 

Ci ha eziandio una circostanza, la quale di concerto con 
una buona organizzazione può concorrere al miglioramen- 
to della condizione della classe più numerosa; è (lessa la 
presente manifestazione del sentimento religioso, sia ec- 
citalo tal movimento, sia purilìcato da una pubblica edu- 

44 
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ciizioiio ben cnncepila e (bilia organizzazione materiale da 
noi accennala; Fiivvi un tem|io nel quale questo seni iinenlo 
basalo sulla più squisita morale propagossi in tal guisa 
nel mondo ed ebbe i suoi entusiasti adetli ed i suoi orga- 
ni polenti. Da (ìesù Cristo sino a san (’risostomo e sant .\- 
goslino, le anime più fervorose, gl'ingegni più elevali si 
jKisero alla te.siadel movimento sociale che ojieravasi sotto 
rinflmmza di quelli. I.e novelle idee religiose modiricarono 
sensibilmente la società, eseib'ssa non si trasformò,fu per- 
clit' il regno della forza le rimase siq)criore. I baiitari nel 
fare irruzione siiiririqx'ro, rim|>cro nel condiattere contro 
la distruzione, rincessanle bisogno della difesa personale, 
la prepotenza d una [lolitica selvaggia, tutto cospinà ad an- 
nienUire il regno del [KMisiero. Lo spirito di conquista, il 
quale non è altro se non che il trionfo delle cattive passio- 
ni dell orgoglio, della crudeltà, della rapacità e dell'ingiu- 
stizia, soffocò durante ben quindici secoli tutto ciò che da 
lontano o da vicino alleneasi alla morale. Ma oggi il senti- 
mento religioso manifestasi in tempo di [tace e di progres- 
so, in iin'e|)oca in cui il diritto signoreggia i fatti, in cui 
la forza vieti domata dalla giustizia, in cui il voto pubblico 
dirige il potere, e si può |)ensare che in mezzo a circo.stan- 
ze tanto favorevoli, cob'sto sentimento sarà più influente, 
che in verun'altra epoca. 

Fa dunque mestiiTi trar profitto da questa tendenza al 
cristianesimo. Niun sistema può farne a meno; perocché la 
morale e la civiltà vacillano se cessano di appoggiarsi su di 
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ini. Quanto a noi, abbiam pensato, die v'era d’uopo di li- 
na base per fondare un ordine di cose tanto grande e mae- 
stoso quanto l’associazione degl’interessi umani: e dove 
trovarla, se non in quella dottrina la quale comparve per 
tenqiorare la condizione della classe più numerosa, e la 
quale soprattutto presentasi come un principio di associa- 
zione ? Dove trovarla , se non nella vecebia religione del 
Cristo, in questa immensa opera di Dio. Senza il Cristia- 
nesimo compreso e praticato, non havvi stabile fondazione 
sociale, non compiuta civiltà. È d’uopo identificarsi ad es- 
so per essere sempre pronto ad op|)orre una dottrina sì 
pura a dottrine bastarde,e |>er non correre il rischio che un’ 
arma tanto possente cada in mani nemiche. 

Il disegno dalle nostre istituzioni industriali e lìnanziere 


non presenta nulla di poetico e d’ambizioso, come quei ma- 
gniiici sistemi i (|uali colpiscono più per loro bizzarria che 
per la loro solidità. Noi non facciamo sipiillare la tromba 
con quei capi di setta, ispirati e profeti, i quali hanno aspi- . 
rato a travolgei'c le generazioni e ne ambiscono l’inccnsa. 
Noi siamo lungi dal parlare alle passioni; cerchiamo solo 
ili i>arlare al buon senso ed essere compresi dalle menti po- 
sitive. Esse sole decideranno se il disegno svilujipato nei 
prec(‘denti capitoli sia applicabile alla presente società, si^ 
non risulti più proficuo di tutte le dottrine socialislc e co- 
wuuisle , le (|uali, non limitandosi ad assicurare gl’inte- 
ressi, tendono a vincolare in certa guisa gl’ individui c ad 
annientare in essi la varietà dei| gusti e degfistinti. Gli no- 
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mini ragionevoli decideranno se la nostra organizzazione 
non presenta un' elTicacia più diretta e più generale delle 
c(donic agricole il cui modello ha già cessato di esistere; 
dcH'associazione del padrone e del lavoratore, la quale ò 
stata proposta come un’enigma che ninno ha saputo indo- 
vinare; e delle oflìcinc sociali, il cui risultamcnto sarebbe 
di ridurre i tre (]uarti della nazione al grado di schiavi sa- 
lariati. 

Nulla è più Tacile a comprendere delTorganizz.azionc di 
una banca generale, la qual riceva i risparmi come le at- 
tuali casse di risparmio; che nel tempo stesso riceva fondi 
a titolo d'iinpreslito; che somministri a sua volta danaro ai 
comuni ed anche ai privati mediante le guarentigie prece- 
dentemente indicate; che s’impadronisca dcH'industria del- 
le assicurazioni e delle principali opere di banca, affine di 
realizzare a prò dei depositanti di siffatta cassa, lavoratori 
ed altri, gli utili enormi, i quali vanno oggidì ad accrescere 
l’avere dei capitalisti. Dalla sola ripartizione degli utili del- 
la banca generale, vedesi il numerario passare a poco a po- 
co in possesso del lavoratore e del piccolo proprietario, in 
vece di continuare a cumularsi nelle mani dei capitalisti, i 
quali, mercè il giogo del capitale esente da ogni regolatore, 
debbono necessariamente assorbire per essi soli ^a mag- 
gior parto della ricchezza nazionale. 

Affianco a cotcsta banca generale, e come suo compi- 
mento, comprcndonsi eziandio l orgauizzazione de lavora- 
tori, i ijuali trovans! naturalmente associati senza andamen- 
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to, senza obbligo, dalle cure de’magislrali munici|)ali, a- 
vendo nel loro comune, o rione, se trattasi d’una gran cit- 
tà, un utlicina combinata in modo da somministrar loro la- 
voro nel tempo in cui langue Tindustria, ovvero vuol abu- 
sare della condizione dei lavoratori per impor loro ribassi 
di salari. A chiare note si scorge che l’esistenza d‘un’indu- 
slria stabilita in permanenza in ogni comune assicura un 
costante mezzo ai lavoratori, che procura lavoro al coltiva- 
tore quando la coltura de’campi è sospesa; che impedisce 
in tal guisa le espatriazioni; distrugge la vita errante; equi- 
libra la popolazione ritenendo ogni lavoratore nel suo pae- 
se nativo; equilibra il numerario trasmesso nel punto in 
cui regna un genere d'industria c fa partecipare i più po- 
veri alla pubblica ricchezza (1). 

Il lettore convincerassi che tutto è positivo, che tutto 
|K)trà realizzarsi in maggiore o minor tempo, quando scrit- 
tori più abili, vorranno adottare questa pianta, e pensatori 
più profondi ne compiranno i particolari di esecuzione. 

Mentre man mano i pubblici costumi si avvezzeranno ai 

(1) « lo sono convinlissimo, dice F. Vidal (quistione del libero con- 
u traccambio ) che finché non si sarà trovalo un mezzo di rendere 
» tulli gl’interessi solidali l’uno dell’allro, finché non si vorrà innan- 
» zi tratto procedere per via di organizzazione, combinare tra esse le 
» varie industrie, dirigere la produzione manifatlrice in vista de bi- 
» sogni dèi consumo, finché non si vorranno associare gli uomini in 
» modo che produttori e consumatori regolarizzino al tempo stesso i 
» contracambi, secondo le convenzioni anticipatamente stabilite tra 
n popolo e popolo, son convinto che il problema del commercio cslcr- 
» no, come ogni altro problema di economia, sarà teoricamente c ra- 
» gioncvolmciitc impossibile. » 
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lavoro comunale, man mano (jucslo ac(|uislcrii inilucnza, 
u vedrà naturalmente ingrandirsi il quadro delle sue opera- 
zioni. Verrà forse un giorno in cui esso compii^ ogni gran- 
de fabbricazione ed in cui si estingueranno le concorrenze 
e tutte le cattive passioni derivanti dall'urto degl interes- 
si. La miseria essendo la prima cagione dei furti c'è da 
s|)crarc che i furti diverranno rarissimi, poiché l'organizza- 
zione del lavoro e la creazione de’vitalizi assicureranno ad 
ogn’ individuo i mezzi di vita. La vita errante generando 
viziv'èda lusingarsi che la maggior parte de’vizic de'delitti 
scompariranno |K'r effetto del lavoro istcsso.ln )H>chi anni, 
le prigioni saranno vuote, e se alcune delle cattive passioni 
le quale esisteranno al pari dell'uomo ricliicdesscro talvolta 
la pubblica repressione, il condannato saprebbe almeno ove 
rinvenire un ricovero al termine della sua (tona; [lerocchè 
non (mtrebbe ricuperare la sua libertà se non al patto che 
mercè il suo lavoro si sarebbe creato un vitalizio destinato 
ad essere una vera cautela per la quiete della società. 

Noi abbiamo in fatti veduto, che si stabilirebbero delle 
oDkinc precipuamente dirette a ricevere i rei pentiti, c che 
se ne fonnerebbero anche nelle lontane colonie, sarebbero 
delle vere case penitenziarie in cui il condannato avrebbe 
per castigo l'allontanamento dal suo paese, c l'asjirezza 
del clima, senza essere privo purtuttavolta de' vantaggi ri- 
serbati ad ogni membro delle ollicinc libere, in questa in- 
telligenza che gli sarebbe lecito di raccogliere il frutto del 
.suo lavoro, di capitalizzarlo, di lavorare in tal modo pel 
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SUO avvenire, e di offrire tl allora in |)oi alla sociclà la gua- 
reiiligia d oriliiie e di buona condotta , risultante da'inezz.ì 
acquistali. 

Noi crediamo esserci spiegati abbastanza per non andar 
conlusi co’pretcsi rigeneratori del genere umano, i quali 
promettono a tulli tesori e |>alagi. Malgrado lo splendore 
del lusso che colpisce i nostri sguardi nelle grandi cittì), 
noi non dubbiamo mai dimenticare che la riccliczza e l'o- 
zio sono un’eccezione, e die l uomo è nato pel lavoro. Sif- 
fatto destino gli è svelalo con maggior cbiarezza di ogni 
altro obbligo della sua esistenza. É assurdo ogni sistema 
tendente ad allontanamelo: ogni sentimento clic mena a 
dispi'czzai'e colui il <}uale lavora è un sentimento falso c de- 
generato. Se una istituzione dovesse solo arricchire un cer- 
to numero di privilegiali, essa sarebbe senza dubbio dete- 
stabile, ma non lo sjirebbc meno se potesse conferire la 
ricchezza a tutti gli uomini, per la sola ragione clic allon- 
tanerebbe tulli gli uomini dal lavoro. 

La storia somministra all osservatorc la pruova di questa 
venti), rammentandogli che la nazione spagnuola trahoc- 
cante diorodo|»o la conquista del Perù, disprezzo l’agricol- 
tura e rindiislria, dimenticò l'arle di crearsi de’mczzi indi- 
geni, di bastare a sè stessa, c non taidò a provare in tal mo- 
do una degenerazione che non ho potuto ancora superare. 

Nel sup|)orre un pae.se, in cui tutti gli abitanti fossero 
esenti dal lavoro a cagione della loi'o ricchezza, si giunge- 
rebbe bentosto ad un nuovo genere di miseria, poiché ces- 
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.scrol)bcro «li csislore dei prodiiilori; niuno vorrolilic essere 
inarinaio, minatore, fabbricatore, coltivatore, ferraio; niu- 
no vorrebbe stancarsi nei lavori che generano tutto ciò die 
ìi necessario alla nostra esistenza, che trasportano i pro- 
dotti di una contrada in un'altra, clic nettanoà porti dalle 
immondizie di cui sono colmati , e purgano le città dalle 
sozzure clic le rcniicvcbbero inabitabili. L'uomo si avvez- 
za a qualsivoglia lavoro. Egli puf) sopportare i più duri e 
piegarsi ai più disguslcvoli. Ma ciò che non si può ammet- 
tere, è die dopo avere consumato i due terzi della sua vita 
in quelli che sono più abbietti, c più pesanti, possa trovarsi 
ancora.neU'impotenza di sussistere, di non avere un letto 
per riposarsi, un ricovero, un vestito per guarentirsi dal 
rigore delle stagioni. 

Ecco le angoscio cui l’uomo incivilito non dovrebbe più 
essere esposto. Ecco precisamente quelle clic le ofFicinc li- 
bere e la banca generale farebbero scomparire per sempre. 
Se è vero che non si ottiene nulla senza fatica, è d’uopo 
riconoscere nulladimeno che ogni lavoro è sopportabile, 
anzi è attraente quando procura l'agiatezza, quando pro- 
mette un tranquillo ritiro. L’operaio non lo prende in odio 
se non quando gli rappresenta il supplizio delle Danaidi, e 
non può sottrarlo ad una privazione fatale. 

Si obbiettetà forse che nell'attribuirc alle officine comu- 
nali il possesso delle macchine, che nel riserbare ad una 
inibblica cassa le assicurazioni cd una parte delle operazio- 
ni di banca, che nel dare alla pubblica industria l'appoggio 
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del ministero del commercio, si distruggerebbero il com- 
mercio privato e le intraprese particolari? Tale obbiezione 
non può essere seria; perocché sarebbe a desiderare che 
l'onnipotenza di queste due istituzioni si generalizzasse in 
modo da invadere lutto; poiché, in lai guisa, tulli i cittadini 
ne farebbero parte ed opererebbero in conseguenza la com- 
piuta fusione degl'interessi. Ma é certo che esse lascereb- 
l)cro ancora libero campo all ìnduslria individuale ed all'in- 
teressc smembrato. Non potendo abbracciare tutti i rami 
di specolazionc rimarrebbero ancora Itastanli facilitò e ca- 
gioni di guadagno a coloro i quali vorrebbero lavorare per 
conto proprio. D'altronde, è d'uopo riconoscerlo: la dimi- 
nuzione dell industria disseminata, la diminuzione delle o- 
perazioni di banca c di tutto ciò che é aderente al moto del 
capitale in favore esclusivo de’capitalisli, sarebbe il trionfo 
del sistema, il cui principale scopo é di opporsi all'erezione 
delle grandi fortune, e di far rivolgere il movimento ine- 
guale c disordinalo del commercio a prò della classe più 
numerosa. Noi crediamo avere indicato il solo mezzo che 
possa opporsi alle cagioni d'ineguaglianza c di soflerenza 
risultanti precipuamente dalla concorrenza e dalle macchi- 
ne, rispetto alle quali un egregio ingegno avido de'progrcs- 
si. Lord Brougham, é stato spinto a riconoscere che la so- 
cietà deve intervenire in un modo o in un altro, aflìnché un 
benefizio generale non divenga una maledizinne perso- 
nale. 

La formazione de’vilalizi assicurerebbe l'uvvciiire di cia- 
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sellilo, e (liviilerobbe I agiatezza fra il più gran numero. SH- 
falla agiatezza sarebbe una guarentigia di felicità, giacchò 
essa è lo scopo cui van dietro la maggior parte degli uomi- 
ni, scopo cui dessi non son sicuri di pervenire, in mezzo a 
quella incessante guerra da cui sorgono dei vincitori so- 
praccaricati del bottino, e nella quale tanti combattenti 
lasciano le loro spoglie. 

Molti uomini eminenti, nel sentire la necessità di assi- 
curare l'esistenza della classe più numerosa, hanno chie- 
sta la creazione d’.nna cassa di ritiro per gli operai. 

Il governo si è preoccupato di tale quistione,ed ha rico- 
nosciuto l'impossibilità di giungere allo scopo proposto, 
l'na lettera del Ministro del commercio ed un rapporto del- 
la commissione di vigilanza delle .società Tontimrie, inse- 
nti nel Monitore de’ 22 dicembre I8b‘) oppongono a que- 
sta creazione i seguenti motivi: 

1 . DilTìcoltà i»er il lavoratore di continuare i suoi versa- 
menti senza interruzione; 

2. InsulTicienza di tali versamenti; 

5. Inconvenienza pel governo di assumere la parte di 
speculatore, e pericolo di una troppo grande res()onsa- 
hilità. 

Ingiustizia di dare al solo capo della famiglia la facol- 
tà di dedurre una |>orzione del guadagno per assicurare la 
sua esistenza; 

ì). Immoralità per un padre di famiglia di collocare a 
fondo perduto; 
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6. Assenza di scopo [«r la cassa dei ritiri vitalizi, fonda- 
ta in Inghilterra in forza del Bill del 10 giugno 1833. 

Tutto ciò che abbiamo detto sullo stabilimento della no- 
stra banca generale e delle nostre oflìcinc comunali prova 
che abbiamo preveduto tutte le difficolth, e si riconoscerà 
che nel nostro sistema esse svaniscono perfettaniente. 

1 . Il lavoratore non ha diliìcoltà di realizzare i versa- 
menti, poiché l'otlicina comunale è istituita per sommini- 
strare il mezzo di farli ; 

2. 1 versamenti non sono insudicienti, [>oichè i prolitti 
della banca generale sono dediti all'aumento del fondo di 
ritiro; 

3. Il governo non ha veruna responsabilità diretta, poi- 
ché rimarrebbe in fuori della banca generale, come vi si 
trova oggi rispetto alla banca di Francia; 

4. Il padre di famiglia non ha alcun dritto che possa ar- 
recar danno ai suoi figli, poiché costoro goderanno ezian^ 
dio degli stessi vantaggi; 

Non é alTatto immorale che un padre ilijuale non può 
lasciar nulla ai figli assicuri dapprima la sua esistenza, poi- 
ché quella do’ligli sarà assicurata dallo stessi» modo; 

6. .Mercé i concepimenti della banca generale c dell oflì- 
cina comunale, si otterranno risultamenti che una semplice 
cassa di ritiro è stata inca|»ace di ottenere in Inghilterra 
come lo sarebbe in Francia. 

f, essenziale l'ovviare ad un rimprovero diretto con ra- 
gione a vari sistemi i quali non hanno [wtiito vietare di 
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Stabilire nell'associazione il despolismo ovvero l'anarchia. 
L'anarchia per elTello dell'eguaglianza e della comunità; 
il despotismo per effetto della direzione del lavoro affidala 
alle mani d'un potere (|ualnnquc. 

Siffatto rimprovero non potrà farsi all'associazione indi' 
retta esistente nelle officine comunali. Essa non lasccreb- 
be nascere l’anarchia; poiché il vitalizio sarebbe una gua- 
rentigia di ordine, poiché la comunità c l’elezione le sa- 
rebbero estranee; poiché in una parola il lavoro all'offici- 
na comunale avrebbe per oggetto di fissare ciascuno da 
sé, «1 interessare le masse al rispetto verso la legge. Ecco 
dunque possenti ragioni perché non sia da temersi lo spi- 
rito anarchico, sì in grembo dei comuni che dello stato. 

Da un’altra banda, le officine comunali non presentano 
nulla che possa favorire il desfiotisino. Il ministero del 
commercio, se se ne ricordano, verrebbe loro in aiuto sen- 
za però esserne padrone, ed il potere politico proteggereb- 
be la banca generale senza poterne disporne. E d'uojK) 
notare di più che le officine non implicano un'organizza- 
zione disciplinaria, e che non cambiano nulla alla condi- 
zione del cittadino rispetto al (totere governativo. 

Il principio di quest’opera ha stabilito che abbandonare 
l'esistenza della classe più numerosa ai rischi del caso, 
era un abbandonare l’esistenza dello stalo ai rischi delle 
cattive passioni; e tutto ciò che precede dà la pruova che 
assicurai-e il ben’cssere della classe più numerosa, è or- 
mai un assicurare la stabilità delle nazioni. 
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■ Sorge dai falli moderni un nuovo principio |K)Iilico, il 
quale deriva naiuralmenlc da una osservazione da noi già 
presenlata, quella cioè: che le rivoluzioni non si facevano 
più nei palagi, nè mercè la diplomazia, nè mercè il Iradi- 
mento d’un generale, ma che esse erano l’opera delle clas- 
si inferiori eccitate alia distruzione dagli ambiziosi. 

Adottare questa politica novella, è un conformarsi allo 
spirito di tutti i governi piìssali che hanno sempre avuto in 
mira la loro conservazione. Fin tanto che la nobiltà ha ‘ 
n'uncamente sostenuti i Re, i Re hanno tutto sacrificalo 
alla nobiltà. Quando la fedeltà della nobiltà è decaduta, i 
Re hanno ricercalo il loro punto d’appoggio nella citta- 
dinanza , ed a tal’uopo l’hanno innalzata sulla scala so- 
ciale. Ora non è più che un solo popolo; e l’autorità ha 
d’uopo dei suo concorso. £ dunque giunto il momento * 
di fondare per la classe più numerosa di questo popolo 
de’ vantaggi che la spronino al mantenimento delle isti- 
tuzioni. 

Queste tre fasi delia politica corrispondono a tre serie 
di fatti ben distinti. 

Ne’tempi in cui la sola forza reggeva la società, la no- 
biltà bastò ai Re. 

Nc'lcmpi in cui fopinionc delle classi medie cominciò 
ad ingrandirsi, la nobiltà non bastò più ai Re, e si assicu- 
rarono l’apixiggio di queste classi. 

Oggi comparisce una forza novella, cioè l'industria coi 
suoi aggrup[)amenti, le masse con le loro eccitazioni. I 
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Governi debbono forse esitare ad assicurarsi il loro appog- 
gio? L’industria non è la sola possanza novella: quella dei 
capitale rivelasi in pari tempo. Esse sembrano dover en- 
trambe signoreggiare il mondo; esse pesano nella bilancia 
dei pubblici destini; esse risolvono le quistioni di guerra 
c di pace. L una può tutto distruggere, l’altra può tutto 
soggiogare; non è dunque d'uopo prevedere i mali che 
possono risultare dal loro urto, ed operare tra essi una 
fusione che salvi scambievolmente lutti grinleressi. 

La pubblica ricchezza, la sola che fino ad ora abbia fis- 
sala faitenzionc degli uomini di stato, e degli economisti, 
si è considerevolmente aumentata da un mezzo secolo a 
questa parte. Senza dubbio essa costituisce temporanea- 
mente la potenza c lo splendore d’una nazione e deve In- 
cessantemente preoccupare coloro che la governano. Ma 
la ricchezza privata, da questi pur troppo sin’ ora trascu- 
rata, la pro|)agazionc dcH’agiatezza nelle classi infime, la 
buona distribuzione de’ pubblici mezzi determineranno 
oramai la vera forza e la durata delle società moderne. 

Or dunque, è. dimostrato che la ricchezza individuale 
non si è ingrandita in proporzione della pubblica. Molti 
scrittori sostengono eziandio che essa ha camminato in 
senso contrario. Nel supporre che questi ultimi non ab- 
biano la verità j)cr appoggio, non è meno forza riconoscere 
che la società pel suo riposo, e gl’individui jier la loro com- 
modità hanno tutto da guadagnare in una istituzione, la 
quale nel moliiplicaro la riccliezza iudi\iduale, darebbe il 
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SUO ver» carallcre alla [K>lilica, ronsislento nel rendere In 
ritn comoda, ed i popoli felici, siccome lia dello l’illu- 
slre Bossuet, e di procurare ai più pareri il villo, le vesti 
ed il ricovero, siccome lia dello Vollaire. 

Allorquando la massa de' lavoratori, assicuratasi una 
parie alla pubblica ricchezza, non avrà più da temere le 
interruzioni che producono gli eventi impreveduli, allor- 
quando l industria ed il capitalo, destinati a cambiar la fi- 
sonomia del mondo, avranno fatto una soda alleanza, essi 
diverranno i più attivi agenti della civiltà. .\on solo essi 
associeranno tutti i cittadini di una stessa nazione , ma 
ravvicineranno le nazioni tra loro. .Allorquando la banca 
generale avrà disseminato egualmente il numerario in uno 
stato, si saprà se esiste un eccedente che possa essere util- 
mente collocalo negli stati vicini, e si stabilirà in tal mo- 
do una partecipazione d'interessi di po|K)lo a po|)olo, una 
solidarità per la prosperità universale, che sostituirà alle 
gueiTe ed alle rivalità nazionali la semplice emulazione 
commerciale, c che arrecherà con esso lei la realizzazione 
d'uno stato di pace generale, il quale sino ai giorni nostri 
è stalo consideralo come una chimera. 

La guerra sociale, nei bei tempi della potenza romana, 
fu lunga, accanila, c fece versare torrenti di sangue. Non 
diinenlicliianio che se l'eguaglianza è un genio possente, 
la miseria è una furia cieca e minacciosa. Tiberio Gracco 
tentò di rigenerare la patria con la s|>ada e la ribellione. La 
nostra parte è |)iù bella, poiché spezziamo la spada, e fnl- 
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inioiamo, gridiam la croce addosso alla ribellione, come 
quella la quale è opposta ad ogni rigenerazione. Le nostre 
anni sono la ragione c l intcrcsse. E perciò l'emancipa- 
zione che predichiamo non ecciterò la collera del Senato , 
e non chiamerà a sè la reazione pollare che annientò i 
Gracchi. 
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INTORNO 

ALL’OPERA DEL SIGA'OR GL'STAVO RADROT 

OFFERTO 

MV AccaAtnua àiWi Sc'unu, aqfwoUura, rtA'v 
t WWi \tWttt 4V Vvx, 


DAL SIGNOR ABATE SIBOUR 

Canonico, professore alla facolià di Teologia di Ais, 
«icario generale di DIgne, 

Cavaliere dcU'ordine della legione d'onore 


Signori ! 


M 

XTXi accingo a tentare di far conoscere all'Accademia un 
libro che mi è paruto essenzialmente utile, pieno di giuste 
osservazioni, di savi consigli c di alti pensieri; un libro ispi- 
rato da sentimenti generosi , e da quel vero aflctto sociale (*) 

(*) Siamo lieti dllremodo di poter arricchire la nostra traduzione 
deirestimaiionc e del parere dell'eminente ecclesiastico il quale ha 
• onsideralo come dovere di richiamare l'attenzione della dotta Ac- 
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che aspiraa migliorare senza distruggere, a guarir.; le nu- 
merose piaghe della società senza far uso del ferro e del 
fuoco, e senza sognare a cambiamenti pericolosi ed impos- 
sibili nella organizzazione di quella; un libro in cui troransi 
posti, discussi, e forse risoluti i più gravi problemi dell’epo- 
ca presento ; la ripartizione libera ed equa della pubblica 
ricchezza; l’ordine del lavoro col i-ispetto d’ogni dritto, ed 
in modo da non lasciar mai inculto silTatto bene, il quale è 
l'unico patrimonio deH'immensa maggioranza degli uomi- 
ni, e debbo, per provvide vedute, esser bastevole ad assi- 
curare a ciascuno il pane quotidiano; l’alleanza dell’in- 
dustria col salario, del padrone coll’operaio; del capitale 
colle braccia che lo fanno fruire; della lil>ertìi colla prote- 
zione; problemi ditìkili e formidabili, i quali sono rinchiusi ' 
bel seno del nostro secolo e lo commuovono sino ni fondo 
delle viscere, c che fa d'uopo cercar di risolvere pacifica- 
mente e con saviezza, sotto pena di abbandonare l’avveni- 
rc alla cruda sorte delle tempeste e dogli sconvolgimenti. 

I>a scopo di pratica utilità che l'Accademia si è sempre 

ctdrmii di Aix sul prezioso libro verso cui si son rivolle te nostre 
proprie simpatie. 

Un sulTragio di tanto pregio pel carattere dell'uomo distinto che 

10 ba dato, senza parzialità e senza interesse, prova abbastanza die 
si tratta di un libro eccezionale, di uno, cioè, di quei lavori co- 
scienziati e di pubblico bene, ebe attraggono a loro gli applausi 
di tutl'i buoni cittadini. 

Questo sulTragio ri rende sempreppiù orgogliosi di avere avuto 

11 pensiero di oltrirlo, mercè Ut nostra debole versione, alle medi- 
tazioni della penisola, suprattutto nel tnoiuenlu in cui de.ssa sembra 
riscaldala dallunorevole desiderio di consacrare i miglioramenti 
sociali all’umbra della prudenza e della saviezza. 

IL laAOCTTOaK. 
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i> priniitivaniente proposto ne'suoi lavori, il favore che ha 
costantemente accordato a tutte le idee, di miglioramento 
morale e fisico, dimostrano abbastanza che tutto che cir- 
coscriva la propria azione intorno a sò ed a suoi incorag- 
giamenti , non vuole jiurnondimeno rimaner estranea al- 
le alte quistioni di generale interesse, risguardanti non 
solo tutto il paese, ma sihhene l’universale. D'altronde, il 
libro che sottometto al vostro parere possiede un diritto 
speciale alla bcnevolcAittenzione dell'Accademia. E desso il 
jiarto di uno de'nostri concittadini, |>ensatore savio ed illu- 
minato, vero filosofo, distinto economista, abile scrittore, 
il quale viene ad aggiungere nuova messe a’ tesori intellet- 
tuali del. suo paese. 

Volgono alcuni imni, o signori, che la sezione delle scien- 
ze morali e politiche dell’Istituto di Francia, aprì un con- 
corso per l’esame della seguente quistione : « Ricercare 
» quali sono le più utili applicazioni da farsi, delfassocia- 
» zionc volontaria e privata, pel sollievo dell'indigenza. » 

Il sig. Gustavo Rambot fu stimolato da un argomento 
che identificavasi con gli studi da lui fatti silenziosamente 
da più anni. Egli inviò una memoria al concorso. 1 compe- 
titori erano molti; ventisette si presentarono ai voti della 
Accademia. Tutti i lavori offerti erano dotati di pregi, alcuni 
distinguevansi per un merito reale. Ma la scelta, fu sospe- 
sa, il premio non decretato spaventò la gravità del giudizio 
da pubblicarsi su d’una quistione ardente; c senza corona- 
re alcuno de’disegni e de’sistemi presentati, la sezione del- 
le scienze morali c politiche dell'Istituto limitossi a sotto- 
metterli tutti aU csamc ed all'estimazione speciale di uno 
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de’piìi rinomali suoi economisti, il signor Ippolito Passy. 

Il rapporto di questo relatore novera come una delle mi- 
gliori la memoria del sig. Rambot; purnondimeno ne com- 
batte in nome della scienza una delle basi principali: L'an- 
tagonismo del capitale c del salario. L’economia politica 
non ammette siffatto antagonismo, e malgrado i fatti, i quali 
dappertutto sembrano dare la più crudele mentita alle sue 
teorie; malgrado lo spettacolo dell'Inghilterra in cui si ve- 
de l’eccesso della miseria allato alle più grandi ricchezze 
ed all'industria più innoltrata, dessa assicura che tutto ciò 
che favorisce i prodotti, il cumulo de’ capitali e l’associa- 
zione, favorisce in pari tempo la ricchezza, c che tutto ciò 
che aumenta la somma del bene pubblico, deve in ultima 
analisi, rivolgersi a prò dell’universale. 

Noi crediamo che questo non sia ahro se non che un so- 
fisma. A. nulla vale la felicità delle masse, l’aumento della 
pubblica ricchezza, se in pari tempo non trovasi il mezzo 
di spanderla equamente su di tutti al pari di una benefica 
rugiada; silfatli Pactoli , i quali ingrossati dall’industria, 
vengono ad riempire i forzieri de’nostri capitalisti e finan- 
zieri scemano e sovente assorbiscono tutti gli altri mezzi. 

Egli è vero che questi forzieri sono aperti all'operaio, o 
che egli ne trac profitto mercò il salario ; ma non è men 
vero che in ultima analisi, i padroni de’capitali, sono i pa- 
droni del lavoro, ed i padroni eziandio di fissarne il com- 
penso. Non potrebbe essere altrimenti oggi nel nostro si- 
stema industriale, appunto perchè tal sistema spinto agli 
ultimi limiti costituirebbe alla fin fine una novella feodali- 
tà in cui il proletariato avrebbe surrogato la servitù. 
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Noi tutti sappiamo che non è dato raggiungere tale sco- 
po. Vi si oppone la condizione presente de' proletari. Og- 
gidì non vi è più posto sullo stesso secolo come antica- 
mente per la simultanea esistenza della libertà c della 
schiavitù. Ma ecco precisamente perchè le tendenze che vi 
menano sono funesto. Queste tendenze imporrebbero al 
mondo se non un assoggettamento .ormai impossibile, al- 
meno la più terribile rivoluzione sociale. Ecco ciò che l’e- 
sperienza comincia a dimostrare ; ecco ciò che la scienza 
stessa comincia a comprendere c confessare. 

Il sig. Ramhot non ha considerata come definitiva lj sen- 
tenza della economia politica sopra una delle basi princi- 
pali del suo lavoro, od egli ha avuto ragione. Ne ha fatto 
appello al tribunale della pubblica opinione. Noi crediamo 
che l'esperimento non gli sarà contrario. La sua memoria 
stessa perfezionata è divenuta un buon libro. Del resto, in 
quest’opera, la parte pratica, tuttoché unita alla teorica, è 
nondimeno indipendente dalla prima. Quand'anche alcuno 
si credesse lecito di considerare come eresie di scienza eco- 
nomica alcuni dei principi dell’autore, sarebbe purtutta- 
volta sempre giusto di tener conto all’autore delle sue sa- 
vie vedute e de’suoi disegni di miglioramenti, il che ha fatto 
d'altronde il dotto relatore dell’Istituto. 

Il libro del signor fiambot ha per titolo: Intorno alla ric- 
che tza pubblica e individuale ed ai bisogni morali nelle 
società moderne. Esso è diviso in due parti che in effetto ne 
formano veramente tre. Pria d'ogni altro l’autore esamina 
i disagi che colpiscono il corpo sociale; in seguito egli di- 
scute i rimedi proposti fin oggi; in ultimo fa conoscere i 
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mezzi di migiioramenlu che costiluiscono il proprio siste- 
ma, e di cui cerca dimostrare la semplicità, la possibilità, 
c Tinlluenza salutare. 

In guisa che l'autore comincia dall'indagare le piaghe 
sociali. Lo fa con prudenza ed airilità; descrive le soffe- 
renze delle masse come un uomo il quale le ha vedute 
da vicino, le ha toccate con mano ed il cui cuore ò stalo 
dolorosamente commosso da tale spettacolo: egli no ricer- 
ca, ne assegna le cagioni con un colpo d'occhio, in generale 
esteso e giusto. 

Secondo lui, una delle prime cagioni del disagio attuale 
trovasi nel cumulo del capitale in ristretto numero di ma- 
ni: le piccole industrie sono divorate dalle grandi. Qualun- 
que sieno i benefizi dello spirito di associazione, egli ò cer- 
to che se siffatto spirito non è contenuto da giusti limiti , 
ingoierà tutti i profitti, c giungerà al monopolio della pro- 
duzione mercè una libertà illimitata. Senza dubbio, come 
abbiam già detto, puossi negare questa dottrina in nome 
della scienza. Puossi obbiettare col sig. Passy in favore 
del cjipitale, che il capitale veramcnie non è altro se non 
che il frutto dei risparmi individuali, la conserva di un 
superfluo non impiegato; c che tutto ciò che l accresce, 
deve forzosamente aumentare in pari tempo l’agiatezza ge- 
nerale c quella delle masse. 

Ma è forse lecito il rispondere che per fare che siavi un 
risparmio di superfluo non impiegalo è d’uopo ch’esi- 
sta la possibilità di dedurre dal salario la somma necessa- 
ria a costituir tale risparmio? Ora, questa possibilità è vie- 
tata alla maggior parte del salario. Il prezzo del lavoro ba- 
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Sta appena per vivere, e se una crisi industriale produce 
una sos|wnsione forzala, fa d'uopo morire o rassegnarsi 
a mangiare il pane della carith individuale o pubblica. In 

Inghilterra il solo capitale dell’iinmensa maggioranza dei 

% 

lavoratori trovasi nei milioni della tassa dei poveri. A che 
serve dunque il dire che il capitale è a disposizione di tulr 
to il mondo, allorché non òaltro se non che il frutto del la- 
voro, un superfluo infine non impiegato. Non è in siffatta 
materia che l’uomo si pasce e si alimenta di ciarlare; il din! 
che ognuno può arricchirsi, non sjirebl»e al certo un mez- 
zo di consolare la miseria. Tutte queste belle teorie non 
impediscono adunque le sofl'erenze. Esse all’opposto non 
fanno altro che aggravarle, dissimulandole, gettando lo 
splendore dell’oro e le magnificenza del lusso su i cenci 
della pubblica miseria, e ricercando il rimedio al male 
neU’eccesso del male medesimo. Ai tempi nostri emerge 
chiaramente dalla forza delle cose che il capitale si ricon- 
centra a misura che sorgono fortune immense ; c la piaga 
del pauperismo .s’ingrandisce. In presenza di questa schi- 
fosa piaga, la stessa scienza economica si turba c dubita 
delle sue teorie, ed allora esclamasi col sig. Itlanqui: « la 
» quistionc è giunta al segno ebe chiedesi se sia d’uopo ap- 
» plaudire ovvero affliggersi de'progrcssi di una ricchezza 
» che seco trascina miserie, e moltiplica gli ospedali e le 
» carceri quanto i palagi. » 

Si, tale è la quistione, cerchcrassi in vano di risolverla 
sino a che non si sia trovala la legge della ripartizione della 
ricchezza industriale, come da noi si è trovata quella dell^) 
sinembramento di-lla ricchezza leri itoriale. tiettando seni- 
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prc uno guardo suiringhiUerra, su questo classico paese 
dell'industria, è facile il riconoscere ove l’han condotto la 
grande proprietà ed i grandi capitali. Desso è incontesUi- 
l>ilmente il paese più ricco del mondo, il che non impedi- 
sce che ne sia pari tempo il più povero. L’aristocrazia della 
terra e Taristocrazia dcH'oro vi costituiscono in certa guisa 
un doppio monopolio della ricchezza la quale schiaccia le 
classi inferiori; il servo dell'industria trovasi nelle miniere 
di Newcasle e nelle fornaci di Manchester (*) il servo della 
gleba neirirlanda. Solo il servo del medio evo traeva il 
suo pane dal solco che bagnava de'propri sudori; lo stes- 
so schiavo antico avea un padrone che lo manteneva. Ma 
lutto ciò è cambiato nelle moderne aristocrazie; alla mini- 
ma crisi industriale o agricola, un popolo intero trovasi 
condannato a morire di fame. I sacrifizi della privata ca- 
rità, non che gli sforzi de'Governi sono impotenti contro 
il flagello del pauperismo c della carestia. E ciò perchè il 
male è grande e generale. Nasce da un doppio vizio costi- 
tutivo; vizio della organizzazione industriale. Le antiche 
società soffrivano pel primo, non pel secondo. La Francia 

(') RisntU dalle tavole di mortalili in Inghilterra un dato curio- 
so, cioè: che il soldato combattendo sulle trincee d'una piazza as- 
sediata 0 su di un campo di battaglia contro il piu fiero nemico, tro- 
vasi esposto a minori rischi di morte dclfabitante di alcune città ma- 
nifattrici dell'Inghilterra come Liverpool, Manchester ec. Il rischio 
di morte all'assedio di Anvers fu come 1 a 60; all’assedio di Ba- 
dajoz, come 1 a 64; alla battaglia di Waterloo come 1 a 30. Mentre 
ebe per l'operaio di Liverpool il rischio di morte è come 1 a 19; per 
il tessitore di Manchester di 1 a 17; per il coltellinajo di fichefiield 
di 1 a14. !!l 

II. IBADl'TTOaB. 
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ha rimarginata una di queste due piaghe, ed ecco perchè nel 
suo interno patisce meno deiringhiitcrra .afflitta dalle due. 
La fortuna vi è meglio ripartila, e ciò deriva precipuamen- 
te dalla divisione delle proprietà. Ma fa d’uopo non dimen- 
ticare che per uccidere la sodetà come gl’individui, non 
sono necessari due morbi mortali, e che un solo basta. Il 
nostro paese deve adunque porre in opera per la fortu- 
na industriale, espedienti analoghi a quelli che ha impie- 
gati per la fortuna territoriale.Mercè leggi savie e modi ef- 
6caci, egli deve impedire che essa si concentri in troppo 
ristretto numero di mani. È d’uopo che i crudeli insegna- 
menti dati all’antica aristocrazia non sieno perduti per la 
novella. La prima è venuta meno nel naufragio d’una rivo- 
luzione politica, la seconda perirebbe nelle orribili convul- 
sioni di una rivoluzione sociale. Per salvarsene, è d’uopo 
che s’iscrivano in principio delle nostre carte ed istituzio- 
ni questi due diritti dell’uomo rimasti sconosciuti dall’e- 
conomia politica: il dritto per tutti di lavorare, ed il drillo 
di vivere mercè il lavoro. 

Dopo la cagione specialedi disagio onde abbiam fatto pa- 
rola, l’autore assegna ancora parecchie cagioni si generali 
che particolari le quali hanno esercitato ed esercitano an- 
cora sulla presente società un’influenza funesta. Egli met- 
te in primo grado nel numero le perturbazioni politiche e 
le idee figlie delle rivoluzioni. Tutto ciò che dice su tal ar- 
gomento è perfettamente scritto, e vedesi in ogni rigo il 
tranquillo e giudizioso osservatore. Egli ritrae con som- 
mo acume la vertigine prodotta dalle commozioni politi- 
che, quelle eccitazioni febbrili che ne derivano quelle am- 
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bizioni che fomentano, quei violenti sconvolgimenti che 
tagionano, c quel disgusto che inspirano di quanto esiste 
pel desiderio ardente dell' ideale. 

L’autore favella poi di una cagione di disagio che, a pa- 
rer nostro, sarebbe d’uopo collocare in primo grado; del- 
l’indebolimento de’principt e dc’sentimenti religiosi nelle 
masse. La morale cristiana ben adempiuta basterebbe al 
sollievo di ogni sofferenza di un popolo; laddove essa è 
calpestata e posta in oblìo, i più ingegnosi concetti non sa- 
rebbero capaci di arrestare i disordini, lo scoppio delle 
passioni e tutti i mali che ne conseguitano. Il ricco senza 
religione è necessariamente duro ed egoista; il povero che 
non è contenuto da quel freno è una minaccia vivente per 
la società. La religione inspirerebbe alPoperaio l’ordine e 
l'economia, gl’ impedirebbe di avvilirsi nel libertinaggio e 
nell'ubbriachezza ; non gli permetterebbe d’inghiottire i 
suoi risparmi, di vivere oggi per oggi e di obbliare ne’turpi 
piaceri di un’orgia i bisogni della moglie e de'bgli. 

Egli è permesso senza dubbio talvolta di lagnarsi dei sa- 
lari e della mancanza di lavoro. Ma spesse fiate, malgrado vi- 
stosi salari e cospicuo lavoro, l’operaio non sa allontanare 
i mali del presente e dell’avvenire ; imperocché manca di 
moralità e di previdenza. Questa appunto è la piaga che 
conviene innanzi tratto cicatrizzare. La società avrebbe un 
bel fare, non é dato ottenere la perfetUi felicità degrindi- 
vidui. È d'uopo che ciascuno sia in gran parte artefice del 
proprio ben’essere. I buoni costumi sono i primi mezzi 
<li procurarselo, dessi son destinati a conservarlo. Mores 
cuùiu* sul fingunt fortunam, ha detto con ragione un an- 
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tiro, \o! abbiamo veduto con piacere l’autore insistere su 
questo punto essenziale, è in ciò differendo dalla maggior 
parte degli economisti moderni, non limitai-si nella ricerca 
degl' interessi materiali ed alla soddisfazione de' bisogni 
del corpo. 11 suo libro è scritto col pensiero che nulla può 
supplire la religione nella felicità dc’popoli; che il cristia- 
nesimo b la migliore delle Hlosofìc pratiche, l'unico siste- 
ma sociale, è che è un vero fabbricare in aria, il non pren- 
derla per t>asc d’ogni istituzione economica. Egli è vero 
che talvolta l'autore parla della chiesa come uomo del 
mondo anziché come teologo; ma alcune espressioni ine- 
satte, non impediscono il riconoscere ed osservare in tutta 
la sua opera il rispetto e l’amore pel cristianesimo, ed il 
convincimento che sarebbe un lavorare inutilmente al mi- 
glioramento delle masse, se in pari tempo non si lavorasse 
ad estendere su di esse la salutare influenza della religione 
del Nazareno. 

Dopo avere noverato tutte queste cagioni di disordine e 
di sofferenze, l’autore passa in rassegna i funesti effetti che 
ne sono risultati, e che abbiamo sotto gli occhi: l’accresci- 
mento del pauperismo , la vita errante c la mendicità, gli 
aggruppamenti di operai ne’grandi centri manifattori, quel- 
le bande di galeoti liberati, i quali costituiscono rcsereilo 
permanente del delitto, e che respinti dai costumi, armansi 
contro le leggi c dichiarano la guerra a quella società la 
qual, sebbene abbia potuto punirli, è rimasta impossente a 
correggerli, la quale sembra aver loro rinchiuso il suo se- 
no nel tempo stesso che loro apriva le porte dei presidi e 
delle carceri. Egli fa vedere tuff i pericoli che pn-senta tale 
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situazione, e senza risparmiare i vizi degl’ individui che 
r hanno cagionata e raggravano ogni giorno, egli imputa 
all’epoca presente di non aver fatto tutto ciò che era d’uo- 
po per ovviare a simili mali, e di tentare solo con inutili 
sforzi di ripararli. 

Epperò l’autore non è uno di quegli nomini che si co- 
stituiscono i detrattori sistematici dei loro tempi. Egli 
non è un cieco adoratore del passato; a parer suo, il se- 
colo in cui viviamo vale ancora meglio de’ precedenti. 
L’amore dell’ordine vi è più ragionato, l’agiatezza più ge- 
neralizzata, il commercio più abbondante, il lavoro più 
attivo e meglio rinumerato. Uuel che è certo, si è che og- 
gidì le idee di diritto esercitano una grande influenza: l’a- 
buso della forza è meno minaccioso, il debole si trova me- 
glio difeso dalle leggi che per lo passato; se sotto alcuni 
rapporti abbiamo più sofferenze, ciò avviene dallo svilup- 
po de’nostri bisogni; ed allorquando questi provengono 
da una naturale elevattezza della condizione social^, da 
una estensione nella intelligenza, e da un sentimento più 
elevato della dignità umana, è lecito dire che essi sono le- 
gittimi. 

Che che ne sia de’nostri in paragone degli andati tem- 
pi, ciò che gli ottimisti non saprebbero almeno negare, è 
che malgrado tutti i miglioramenti di cui si parla, nume- 
rosi c gravissimi disagi affliggono ancora il corpo sociale, 
e la religione, l’umanità, gl’interessi del paese, quelli del- 
la civiltà intera c’impongono il dovere di guarirli. Quali 
sono i rimedi fin’ora proposti? L’esame di tale quistione 
somministra al sig. Rambot il subbietto di parecchi capi- 
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toli, i quali non sono i meno importanti nè i meno inte- 
ressanti del suo libro. 

Gli uomini che si sono adoperati sinora a guarire quelle 
piaghe sociali, ed a mitigare le nostre sofferenze, si divi- 
dono in due categorie; gli uni hanno cercato de’ rimedi 
senza tentare il cambiamento dei principi della nostra pre- 
sente organizzazione sociale; gli altri hanno dichiarato che 
le stesse basi di questa organizzazione dovcano essere di- 
strutte. I primi sono i filosofi, i politici, gli economisti; i 
secondi sono conosciuti sotto il nome diSociah’sti.L’auto- 
re passa successivamente in rassegna questi diversi siste- 
mi, e ne svela egregiamente or l’ insufficienza or la falla- 
cia, or r impossibilità. Dapprima si rivolge ai politici ed ai 
filosofi. Qual uomo pratico professa poco rispetto, troppo 
poco, io credo, per l'idea pura, per le astrazioni metafisi- 
che. Gli piace ripetere con la signora di Staèl, la quale pur 
nondimeno non avea per gì’ideologi la stessa ripugnanza 
di lui: (t le scienze incerte hanno distrutto molte illusioni 
» senza stabilire veruna verità ; si è caduti ncH’incertezza 
s mercè il ragionamento, e ncU’infanzia mercè la vccchia- 
» ia. » Ciò che altro non era se non che una bizzaria del- 
Tautrice delle Considerazioni su V Alemagna sembra essere 
un convincimento nel suo citatore. Egli considera come un 
nulla ogni discussione di teoria filosofica prima che si sarà 
giunti ad assicurare ad ogni uomo l'esistenza materiale; 
considera vaghe massime e discorsi vuoti di senso tutto ciò 
che i savi hanno scritto sino ai tempi nostri sulla felicità 
degli uomini c su’loro diritti. 

I politici non sono più risparmiati dui filosofi; l’autore 
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mette jKH'a importanza alle forme governative, le riguarda 
presso a poco come indillerenti alla pubblica felicità. A pa- 
rer nostro, ci ha qualche cosa di esagerato e d'inesatto in 
questo disprezzo un po’troppo vivo per le idee fdosofiche 
c le forme politiche. Senza dubbio tutt’i proclamatori di 
rdantropia c di libertà fanno perdere pazienza con la vana 
esposizione delle miserie del popolo. Ma non pereiù fa me- 
stieri disprezzarc in generale le dottrine, come se desse 
fossero senza legame con i fatti c la realtà della vita. Senza 
dubbio non si fc tutto detto nel proclamare ad alta voce i 
dritti dell'uomo ed iscrivere nelle carte, e stipulare ne’piii 
solenni contratti tutte le guarentigie de’cittadini. Fa d’uo- 
po ancora insegnare ai popoli i loro doveri ed aiutarli a 
soddisfare i loro legittimi bisogni; ma se i nostri moderni 
statuti politici sono lungi dalla perfezione, non è questa 
una ragione per considerare tutte le forme governative co- 
me atte ad assicurare la felicità degli uomini, Tuonio non 
ha solo dei bisogni materiali a contentare, egli aspira ad 
essere libero, e pereiò ha d’uopo di dritti ; l’uso non gli 
basta. 

Ma affrettiamoci di dire che lo scetticismo politico pro- 
fessato dall’autore non ò probabilmente il suo più intimo 
pensiero. Ben si vede che gli 6 ispirato da quella beata am- 
mirazione che taluni uomini hanno per le idee, i progressi 
c le forme politiche de’nostri tempi. E di latto al dir di tali 
uomini, non è permesso di lamentarsi allorché si possiede 
una carta, un parlamento e delle strade ferrate; non con- 
fessare la propria felicità è un’atto d’ingratitudine, c fa- 
vellare delle miserie del popolo è quasi un atto sedizioso. 
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Noi conveniamo che quella quiete la quale allontana gli 
sguardi da tante sofferenze e trova che tutto va per lo me- 
glio nel migliore dei mondi possibili, è veramente doloro- 
sa. Ha l’egoismo della vanità soddisfatta, è il torto degli 
uomini, non quello delle istituzioni. Non è men vero che 
ogni reggimento politico non è egualmente proprio ad as- 
sicurare la felicità de’popoli,c chcquello che conserva mag- 
giormente i dritti della coscienza e del pensiero, c che può 
porre freno agli eccessi o ai capricci sarà sempre preferibile 
ad ogni altro, per poco che si voglia tener conto della di- 
gnità umana, e considerare come un elemento essenziale 
della pubblica felicità, la soddisfazione dei più nobili biso- 
gni e degl’istinti più elevati dell'umanità. 

L’autore, a parer nostro, critica con maggior (ovja e ra- 
gione le dottrine economiche ed i mezzi che presentano 
per indicarsi i mali di cui sì fa lagnanza, e di cui alcune 
volte sono anche accusati di esser in parte la cagione. 

I rimedi degli economisti di fatti non sono presso a poco 
che inefficaci palliativi. Essi oppongono ai guasti del pau- 
perismo, i soccorsi della tassa de' poveri ; alla ristrettezza 
de' lavoratori, la risen'a d'un minimo;allc crisi industriali, 
la libertà commerciale ; alla troppo grande riunione delle 
braccia, la migrazione e le colonie ; aH’anlagonismo tra il 
capitale ed il salario, l’associazione del padrone c deH’ope- 
raio. 

L’autore dimostra con maestria che la bissa dc’poveri è 
un rimedio vano, vergognoso ed impossibile per noi. Essa 
è un peso opprimente per le finanze dell lnghilterra; essa 
clevavasi nel 1817 alla cifra enorme di 325 milioni. Atlual- 
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mente in grembo della più grande attività commerciale 
non si è mai ribassata al di sotto di 150 milioni, senza che 
in questa somma sieno computate le spese degli ospedali 
c 185 milioni provvenienti delle quote parrocchiali. 

Malgrado soccorsi cotanto vistosi, la piaga del pauperismo 
s’ingrandisce incessantemente in Inghilterra. Se la Francia 
non si trovasse in migliori condizioni economiche, se la sua 
popolazione, doppia di quella dell lnghilteira, fosse esposta 
alle stesse privazioni, un miliardo appena basterebbe per 
procurarle quella specie di sollievo. 

Quanto all’assicurazione di un minimo che taluni amici 
del popolo vorrebbero stabilire in favore di ogni individuo, 
non sarebbe altro se non che la tassa de’poveri sotto un 
altro nome; essa ne riprodurrebbe gl’inconvenienti morali 
e tutte le impossibilità finanziere, sarebbe un premio dato 
alla pigrizia e noterebbe col suggello dell’indigenza coloro 
che vorrebbero ottenerlo.In grembo ad una florida nazione 
sarebbe questo lo stato civile d’un popolo di mcndici. 

L’ autore a prima vista non sembra partigiano della li- 
bertà commerciale. Egli è vero che con la libertà senza li- 
mite non può impedire alle leghe di formarsi, ai capitali di 
concentrarsi e che in seguito avvengono tutte le deplora- 
bili conseguenze di cui abbiamo fatto parola. Egli dunque 
non vede un rimedio in siffatta libertà; nulladimeno è co- 
stretto a convenire che ogni colpo che le sarebbe arrecato, 
ogni rallentamento del movimento industriale produrreb- 
be inevitabili catastrofi. 

Bisognerebbe adunque dichiarare l’autore in contraddi- 
zione con sè stesso, c ciò noi non pensiamo. La libertà 
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commerciale è buona da sè; non presenta un pericolo che 
per effetto della mancanza di alcune istituzioni economi- 
che Jc quali sieno capaci di servirle di contrappeso ed im- 
pedirle di tutto usurpare a prò del ricco, sotto tale aspetto 
il male stà meno in ciò che esiste che in ciò che manca, ed 
allorquando i dritti delle masse saranno stati in qualche 
punto bastevolmente guarentiti, lungi dal porre ostacoli 
all’attivitii industriale c commerciale dei popoli, converrà 
all’opposto eccitarla sempre più , ed a nostro modo di 
vedere, a rovesciare le barriere nelle quali oggi è circo - 
scritta. 

Noi crediamo che tal sia il pensiero dell’autore. Per altro 
egli respinge con energia quei crudeli espedienti, coll’aiuto 
dei quali si vorrebbe alleviare il suolo del peso di una popo- 
lazione che non ne ritraesse più il nutrimento, non già per 
mancanza di produzioni, ma per effettodi una troppo gran- 
de ineguaglianza della loro ripartizione. L’emigrazione in 
questo momento è il grido di salvezza dcll’lnghilterra.Una 
costituzione politica, territoriale, industriale, la quale mer- 
cè le sue basi ricordi quella di Roma, ne abbia tutta la 
grandezza, tutta la potenza e tutt’i vizi, nel riprodurre lo 
stesse sofferenze, riproduce in pari tempo gli stessi espe- 
dienti. Il senato romano non conosceva altro mezzo per 
purgare la patria de’cittadini che l’ingombrano, se non quel- 
lo di mandare assai lontano la plebe rustica, a solcare delle 
terre e fondare delle colonie; gli economisti inglesi hanno 
tenuto questa strada. I più liberali, tra i quali Broughan), 
affermano che non vi è altro mezzo se voglionsi salvare,al- 

cune delle innumerevoli vittime dalla fame da cui vengono 
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[wrioilicaiiieiite divorate. È un tristo mezzo quello che non 
.salva dalla morte, se non che mercè l'esilio! meno tristo 
però degli altri espedienti preconizzati da diversi econo- 
misti e che siam meravigliati di non vedere menzionati 
dall'autore, i quali consistono come è noto, per evitare 
gl’imbarazzi di una popolazione esuberante, nel dissec- 
carla nella sua sorgente, nello sconsigliare o snaturare i 
matrimoni. 

Noi incontriamo nel libro del sig. Rambot delle giuste 
rillessioni sull' inefficacia delle colonie agricole ( mezzo 
decantato con tanto entusiasmo alcuni anno sono ) , le 
quali sembravano dover sollevare le sofferenze delle classi 
lavoratrici. Si citava l'esempio di quelle floride colonie sta- 
bilite nella Svezia, nella Prussia , ma non si faceva at- 
tenzione alla differenza de’ tempi e de’paesi. Ciò che era 
possibile, ciò che era eccellente in vaste regioni quasi de- 
serte, occupate da Baroni e da servi, sottomesse ad un reg- 
gimento assoluto, diveniva impossibile ed in conseguenza 
rovinoso in paesi tali quali i nostri, dove le grandi esten- 
sioni demaniali più non esistono, dove i villagi si toccano , 
dove il coltivatore è indipendente. I saggi fatti nell'Olanda 
e nel Belgio durante circa trent’anni, dopo aver dato lusin- 
ghiere speranze sono infine venuti interamente meno , 
malgrado lo zelo ed il potere di quelli che gli avevano pre- 
parati e condotti. 

Jn Francia non si sono nemmeno tentate queste grandi 
colonie agricole , e ciascuno si è limitato all’ entusiasmo 
teorico. Non ha guari il fu Barone di Morogues sviluppò 
un disegno di piccole colonie agricole libere, meglio ap- 
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propriate allo stato delle persone ed al suolo del nostro 
paese. L’autore esamina questo disegno .* egli trova erro- 
nei i calcoli del dotto economista, e mostra quanto lo sta- 
bilimento di quelle piccole colonie isolate sarebbe di- 
spendioso e non raggiungerebbe lo scopo desiderato , 
quello cioè di assicurare il lavoro c la sussistenza agli agri- 
coltori. 

Ci è linalmente un’ultima idea la quale è stata lietamente 
accolta dagli uomini che si sono non ha guari occupati di 
migliorare la sorte delle classi laboriose; e quella cioè di 
formare tra il padrone e l’operaio, tra il proprietario ed il 
contadino un’associazione vera la quale distrugga ogni osti- 
lità e surroghi il salario mercè una parte proporzionata ne- 
gli utili industriali ed agricoli. Il sig. de Sismondi, la cui 
autorità è tanto grande in fatto di economia, ha emesso il 
voto che quest’associazione potesse esistere, ma non ha 
osato proporre i mezzi di crearla. L’autore prova perfetta - 
tnente che tale associazione, almeno perciò che riguarda 
l’industria, non sarebbe favorevole all’operaio, e che d’al- 
tronde è affatto impraticabile. L’operaio non potrebbe sop- 
portare i rischi inevitabili di perdita che presenta ogni spe- 
colazione; il padrone dal canto suo, perderebbe tutta la 
sua libertà di movimenti. Che cosa diverrebl)c un mano- 
fattore il quale occupando due o tre cento uomini si tro- 
vasse obbligato di metterli a parte di tutte le sue opera- 
zioni , di mostrar loro ad ogni momento i suoi libri per 
placare la loro difììdenza, di spiegar loro l’andamento de- 
gli affari? Niuna industria potrebbe sostenersi o giovare a 
simili condizioni; le società si scioglierebbero forzosamen- 
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te , e I& sorte dégli operai , luiigi dall'essere raddolcita^ 
peggiorerebbe. * 

Ecco presso a poco tutti i sistemi coll’aiuto de’quali l'e- 
cdnomia politica si sforza d'indicare i rimedi ai mali della 
nostra condizione. A chiare note si scorge quanto cotesti 
sistemi sono imperfetti, ineflìcaci cotesti rimedi. 

Sorgon dopo di esse altri uomini più arditi e meno in- 
telligenti, i quali considerando come risultamento di una 
Usurpazione il fatto dell’ineguaglianza delle fortune parla- 
no di passare il livello sul suolò e propongono di giungere 
mercè la legge agraria ad una più equa ripartizione della 
proprietà territoriale. Sogni colpevoli, minacciose congiu- 
re le quali scuotono la società sin nelle sue fondamenta, o 
sono meno un rimedio che gli spaventevoli sintomi di ma- 
li più gagliardi, e che l’autore con ragione paragona a quel- 
le criminali imprese, le quali tal volta s’ordiscono nelle te- 
nebre della notte con lo scopo di attentare violentemente 
alla vita ed ai beni de’buoni cittadini! Egli d’altronde pro- 
va Chiarissimamente che l’eguaglianza dei beni e della for- 
tuna è una chimera e non avrebbe altro risultamento se 
non che una guerra eterna tra il ricco ed il povero. Avreb- 
be potuto aggiungere che tale chimera è tanto assurda che 
non hai mai potuto sorgere nella mente di un popolo sen- 
sato. I partigiani delle leggi agrarie parlano di Roma e dei 
Gracchi; si producono quali credi de’ sistemi c dei senti- 
menti democratici di questi illustri tribuni. Simili preten- 
sioni non valgono che a far manifesta l’ignoranza di quelli. 
€i ha l’intinito tra le leggi agrarie degli antichi e la divisio- 
ne de boni di cui parlano. In Roma, la proprietà era sacro- 
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li^hta; rimuovere violentemente i limiti de’ patrimoni era 
un sacrilegio, niuno vi pensava. VAger romanus, posto 
feotto la salvaguardia delle leggi e della religione, era in- 
violabile a tutti gli occhi. Ma non così avveniva per quel- 
le immense e lontane possessioni la cui conquista avea 
successivamente arricchita la repubblica, e le quali costi- 
tuivano rAger publicus. Costato faceva su questi domini 
delle concessioni di terra al pari di quelle che, a mo d’e- 
sempio facciamo oggi nell’Algeria. Siffatte concessioni e- 
rano spesso accordate al favore ed al potere; più spesso 
erano semplicemente condizionali, temporanee, a titolo di 
canone e non costituivano una vera proprietà» 11 popo^ 
lo avea dunque in alcuni casi lo stesso dritto di chiederne 
la rivoca ovvero il riordinamento. Ma l’aristocrazia novel- 
la, quella della fortuna reclamava, perchè dessa possedeva 
quella immense concessioni» Questa specie di proprietà 
avea d’altronde talvolta per essa un lungo possesso. Ogni 
sorta di dritti secondari vi si trovavano annessi, ed è cer- 
to che ledevasi al decoro della repubblica sconoscendo 
tutti quei dritti acquistati e che il possesso di fatto avea in 
certo modo prodotti e sanzionati. Ma il ripetiamo, qual 
relazione vi può essere tra quelle antiche lotte ed i proget- 
ti dei nostri livellatori? Si sa che la legge Licinia, per im-* 
pedire le eccessive concessioni fatte sul pubblico demanio, 
è l’eccessiva concentrazione delle fortune territoriali, avea 
proibito che lo stesso cittadino potesse possedere (liìi di 
500,arpenti. La legge Licinia era stata violata. Malgrado le 
sue savie precauzioni, il demanio pubblico era a poco a poco ' 
usurpalo dai nobili, cioè dai ricchi; essi possedevano im- 
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mense proprietà; il popolo era ingiustamente, illegalmen* 
te escluso da quel suolo che era purtuttavolta il territorio 
nazionale. Che cosa dunque chiedeva mercè la voce dei 
suoi tribuni? l'esecuzione della legge Licinia, e di più il 
risarcimento di coloro che la legge agraria dovea spogliare . 
Ecco al certo de’democrati assai timidi e che farebbero pie- 
tà a’nostri Babeup, sec|uesti ultimi li conoscessero meglio. 

Le idee tanto fallaci quanto colpevoli di cui facciamo 
parola, non sono state purnondimeno l’ultima espressione 
4i quello spirito di vertigine che abbiamo veduto a’tempi 
nostri impadronirsi di alcune teste e traviare fin’anche 
de'cuori generosi. Dopoquei colpi arrechiti contro il fatto di 
proprietà, sono comparsi degli altri i quali contestano io 
stesso principio. A parer loro, tutt’i mali, tutte le sotferen- 
ze dcH'epoca hanno la loro sorgente nell'organizzazione 
della proprietà. Sia sostituita la proprietà individuale, ed 
il mondo sarà salvato, e l’età dell’oro rischiarerà nuova- 
mente la terra. Van compresi sotto il nome di socialisti 
tutti quei vaneggiatori più o meno addormentati i quali 
affiggono la pretensione di rinnovare il mondo e di cam- 
biare il destino dell’umanità. 

Il nostro autore espone e confuta brevemente tutti i lo- 
ro sistemi, dalla teocrazia San-Simoniana sino alla demo- 
crazia de’ comunisti. Egli non professa la minima fede nò 
per la religione del padre Enfanlin, nè per Tarmonia di 
Rob-Ovven, nè per le attrazioni personali di Fourier: egli 
sorride malignamente , malgrado la sua gravità quando 
parla delle gioie falanstcriale: del meccanismo di atlrasio- 
ne industriale, il quale sparge l'incanlesiwo: di quell’allro 
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nit'C( anisiViO. (/t’//(; discordie e delle anlipalie utilizzate dal 
coficorso indiretto; iinalnuMilc di quel terzo mercanismo : 
partecipazioni scandagliale, innalzando i mezzi di godi- 
mento in ragione dello inecptaglianze del (/usto. Egli preten- 
de non troppo ben capire tutti questi sublimi concetti. Sa- 
rebbe capace di disertare l’isola d’utopia di Tommaso Mo- 
ro , ovvero la città del sole di Campanella, c di rifiutare 
un posto nella repubblica del sig. Cabel. Egli non crede 
alla possibilità di realizzare giammai tanti belli sistemi, ed 
aflerma che il mondo è troppo vecchio per cambiare sif- 
fottamente d’indole. 

Egli ha la massima ragione, e quest'ultimo motivo è più 
serio di quel che sembra a prima vista. Colui il quale ha 
dato leggi agli astri, che rotolano sui nostri capi, ed a’fili 
di erba che calpestiamo sotto ai piedi non ha probabilmen- 
te lasciato vivere e svilupparsi senza regole l'organizzazio- 
ne dell'umana società. Ora, dappertutto ed in ogni tempo 
la vediamo radicata sulla famiglia e la proprietà: sono dun- 
que queste le due basi che le ha dato Iddio. Muovere que- 
ste due basi, o meglio, rovesciarle , non è un rinnovare il 
mondo, ma bensì rovinarlo. 

La sola rivoluzione sociale che era possibile è stata ese- 
guita dal cristianesimo. 11 cristianesimo ha spinto quanto 
umanamente poteva il principio dcirassociazionc e della 
proprietà collettiva. Fuori della via da lui tracciata, via 
conforme all’indole dell'uomo ed ai suoi destini, non ci ha 
che abissi i quali hanno già inghiottiti quasi tutti i temera- 
ri novatori che se ne sono allontanati. 

Quando l'autore della Ricchezza pubblica ed individuale 
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ha dato U suo lavoro alla luce, il processo delle sette socia- 
liste non era più da farsi. L’eccellente libro del sig. Luigi 
Reybaud lasciava agli economisti poco a dire di nuovo su 
questo argomcnto.il sig. Rambot ha fatto dunque pruovadi 
buon criterio nel non riprodurre delle osservazioni le qua- 
le non avessero nulla di piccante. Purtuttavolta ha detto 
abbastanza per far comprendere alle menti sane qua nto 
ci era di vano c di fallace in siffatte utopie. 

Ivi finisce la parte critica dell’opera del sig. Rambot: es- 
sa racchiude pregevoli ricerche, giusti pensieri, e dapperU 
tutto è sparsa di osservazioni cui solo è dato fare ad uno 
spirito giudizioso, fino, moderato; ma è d’uopo confessare 
che quella parte della quistione non era la più difficile. 
Non è ardua impresa il descrivere de’mali esposti lucida- 
mente agli occhi, nè il provare l’inefficacia de’ rimedi in 
presenza de’morbi i quali sono esistenti e vanno anche ag- 
gravandosi. lai difficoltà comincia realmente nel punto di 
proporre da sè i nuovi mezzi di miglioramento e di salu- 
te. L’autore non si è dissimulato tale difficoltà e però l’ha 
affrontata e non ha preso la penna in pugno, se non per 
ciò. E di fatto a che serve svelare le piaghe sociali, se in 
pari tempo non si propone qualche ricetta per raddolcirle? 

Egli l’ha forse risoluta? Noi non ci facciamo arditi di as- 
sicurarlo; ma almeno crediamo fermamente che le sua 
idee meritano di essere meditate da tutti gli uomini gravi 
e segnatamente da quelli che sono commossi dalle soffe- 
renze del popolo ed in istato di lavorare al sollievo di 
quelle. 

Il disegno del sig. Rambot disvolto neirultima parte del 
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suo libro riposa luU’inttiro in due idee o piuUosto in due 
istituzioni. 

La prima consiste nella creazione di officine comunali, 
tende allo scopo di assicurare il lavoro a coloro che ne 
avranno bisogno. La seconda, è destinata a serbare e far 
fruire reccedcntc non consumato di questo lavoro, in mo- 
llo che in tempo opportuno ne risulti un vitalizio suffi- 
ciente a far fronte ai bisogni della vita del lavoratore. Des- 
se consiste nella creazione su basi prefisse di una banca 
generale destinala a surrogare lo casse di risparmi ed a 
compiere questi utili stabilimenti. 

Secondo l'autore queste due istituzioni sono facili a 
creare. Esse non cedono niun dritto, e conciliano ogni in- 
teresse. Possono ovviare alle sofl'erenzc ed a’pericoli del 
nostro stato presente. 

Lo stabilimento delle officine comunali è semplice c po- 
co dispendioso. 

L’organizzazione finanziera dipende soltanto dalla vo- 
lontà del Governo. 

NcH’una c nell'altra istituzione le perdite sono impossi- 
bili, gli utili vistosi, c servono tutti, in ultima analisi, al 
miglioramento delle condizioni de'lavoratori. 

Costoro trovano nelle officine un’occupazione assicura- 
ta per la stagione invernale, e per i tempi di riposo for- 
zoso, troppo spesso prodotti dalle pletore industriali. 

In siffatte officine, il lavoro è facoltativo. Vi si entra 
quando vi si trova un vantaggio. Coloro che le compon- 
gono formano un'associazione industriale o agricola secon- 
do il genere de'lavori. I prodotti sono venduti ed il loro 
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prezzo è pagato a ciascuno in proporzione del suo lavoro, 
salvo una ritenuta, la quale è collocata alla banca genera- 
le e deve servire a costituire, dopo un numero di annuali- 
tà fissate, delle pensioni di ritiro in favore de’depositanti. 

11 governo inglese si è deciso da poco tempo in qua ad 
assicurare una pensione di 500 fr. ad ogni individuo, il 
quale versasse niensualmenle durante trent'anni 6 o 7 
franchi. Ma nello stato attuale, una simile economia ecce- 
de le forze della maggior parte degli operai e precipua- 
mente de’lavoratori della terin. 

Il tutto consiste nel rinvenire un’organizzazione del la- 
voro, la quale permetta all’operaio non che al lavoratore 
di procurarsi questo risparmio; ciò appunto fanno le otfi - 
cine comunali. 

Mercè le ritenute che vi sono realizzate, ciascuno dei 
componenti silTatte officine diviene depositante, azionista 
della banca generale. A poco a poco, egli diviene a sua 
volta capitalista, ed in fine de’ conti trovasi possessore 
d'una pensione di ritiro, la quale, secondo le somme ver- 
sate può variare in seguito dc’calcoli dell’autore di 150 
fianchi a 1000. 

Senza dubbio, il porre in pratica siffatte officine presen- 
ta delle difficoltà, forse una fra queste è la possibilità d i 
trovar sempre a lavorare ed a smaltire il proilotto del la- 
voro. L'autore, dopo ever profondamente studiato il suo 
disegno ne'piu minuti particolari, assicura che possono 
essere superate mercè 1 intervento del governo c degli uo- 
mini dabbene di ogni comune. 

Ma in lin de' conti (|uanlu!u|ue le due istituzioni sieno de- 
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stinntu a compiersi scanibievolnienle, la banca generale 
potrebbe essere però creata senza le oHicine comunali, ed 
anche privata del loro concorso, potrebbe adoperarsi con 
molto successo pel sollievo della pubblica miseria. 

Questa banca stabilita dal governo, generalizzando l'a- 
zione delle casse di risparmio avrebbe tre grandi funzioni. 

1.’ Essa agirebbe come banca ordinaria facendo riscos- 
sioni, pagamenti, imprestiti, collocamenti, trasferimenti 
di fondi in tutte le parti della Francia ec. 

3.* Farebbe le assicurazioni locali contro l’incendio ed 
altri sinistri, assicurazioni i cui protitti sarebbero divisi 
con quelli della banca sopra indicata, tra tutti i deposi- ' 
tanti. 

3." Essa si adopererebbe nel formare una pensione ad 
ogni depositante in proporzione dei costui risparmi e ver- 
samenti. 

Secondo i calcoli deH'autore, le sole assicurazioni po- 
trebbero dare alla banca trenta milioni di utili annui. Pro- 
fitto enorme ove fosse impiegato in un modo o in un altro 
al sollievo della miseria. 

Si comprende che non potendo qui far conoscere tutti i 
particolari della doppia organizzazione proposta dal sig. 
Rambot, siamo costretti a rimandare per ciò il lettore al 
suo libro; un simile lavoro non è capace d'arrestarci. 

Ciò che possiamo dire, si è che nel suo pensiero e nel 
suo convincimento i salutari risultamenti prodotti dalla , 
creazione delle officine comunali e della bancii generale, 
sarebbero immensi e migliorerebbero in efficacissimo mo- 
do la sorte delle classi povere. 
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Il lavoro ed il credito, questi due nimi tanto fecondi 
della pubblica prosperità sarebbero assicurati. 

La produzione si accrescerebbe, e con essa l'agiatezza, 
ed in pari tempo la possibilità di farsi de’risparmi ed un 
peculio per l’avvenire. 

La partecipazione dei lavoratori agli utili ed a ogni altro 
vantaggio della banca generale, creerebbe in Francia mi- 
lioni di piccoli capitalisti, come già vi esistono milioni di 
piccoli proprietari. 

L’operaio e l’agricoltore, certi di trovare nel paese nati- 
vo de'mezzi e l’utile impiego delle braccia, non sarebbero 
più costretti a sciogliere i legami che li tengono avviati al 
tetto rustico sotto il quale hanno avuto la loro culla, e la 
terra sulla quale si sono innalzati. Non più vedrebbero 
quelle migrazioni, quei disgregamenti di classe, i quali da 
un lato producono degli aggruppamenti funesti ed un pe- 
ricoloso ingombramento nelle città ed aH'ingresso d’ogni 
carriera, e dall'altro spopolano sempre più le campagne e 
vi fanno provare, massime ai proprietari, la scarsezza sem- 
pre più grande delle braccia, in grembo ad una sempre cre- 
scente popolazione. 

Si stabilireblx* un favorevole equilibrio nc’salarl. .\Ilor- 
([uando rindustria privata si abbasserebbe, gli operai si 
affollerebbero verso le oflìcine comunali; ed all’opposto 
Se ne allontanerebljero ove s’innalzasse il livello dei sala- 
ri: ogni coalizione sarebbe allora impossibile si per parte 
degli operai che de'padroni. 

maa'hine, spavento dei lavoratori che oggi destitui- 
scono nel funzionare nelle oflicine comunali per conto di 
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quelli si rivolgerebbero a lor prò e diverrebbero per i me- 
desimi un beneficio. Allora sarebbe realizzato il voto re- 
centemente emesso da Lord Brougliam, il quale parlan- 
do delle macchine esclamava: « la società deve intervenire 
» in un modo o in un altro per impedire che un benefizio 
» generale divenga una maledizione personale. 

La banca generale in relazione con gli operai ed i picco- 
li proprietari, avendo per guarentigia i loro depositi,! loro 
lavori, e tutte lo assicurazioni morali che sarebbero nel 
caso di somminisli’arle,al1idcrel)he loro all'uopo delle som- 
me in prestito , a tenne interesse; e farebbe in tal guisa 
scomparire gl imprestiti ipotecari tanto pesanti per Lin- 
tervento degli uomini d affari , e tutti quegli imprestiti 
usurari, i quali sono l’iiitera rovina degl infelici costretti a 
ricorrere al giorno di oggi. Estendendosi le sue operazioni 
sull'intero paese, senza essere solo limitato alle grandi cit- 
tà, come le banche attuali, l’intero paese ne raccogliereb- 
be i favori. I capitali affluirebbero presso di essa, imperoc- 
ché presenterebbe collocamenti guarentiti da ogni rischio. 
Essa dal canto suo terrebbe dapi>ertutto i propri capitali 
mercè la più attiva circoliuione. Da ciò deriverebbe l’uni- 
versale dill'usione del numerario. Allora non sarebbe più 
da temersi la possanza del danaro; i mperocchò essa ri- 
donderebbe a vantaggio di tutti. 

I benefizi morali e politici di questa doppia istituzione 
sono ancora più facili ad apprezzare de'suoi benefizi mate- 
riali e finanzieri..S'egli èvero che il lavoro migliora l’uomo, 
chela troppo grande riunione degli uomini siccome gua- 
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sta l aria, guasta eziandio l'atmosfera morale , che 1 indi- 
genza e la fame sono neri geni, die non si ha interesse 
alla conservazione deH'ordine stabilito, c più si soffre del- 
la sua esistenza, maggiore è l’incentivo di sollevarsi contro 
di esso; oh 1 quanto gioverebbero alle masse ed al paese 
([uelle istituzioni destinate a moltiplicar l'agiatezza col la- 
voro, a trattenere nei campi e nei villaggi le popolazioni 
che ne fuggono per andare ad ammucchiarsi nelle città, cd 
a fare della stabilità del governo l’interesse ed il bisogno 
universale. Fra le istituzioni dell’autore va compreso ezian- 
dio un nuovo sistema penitenziario , il quale moralizza il 
condannato non mercè risolamento , ma mercè il lavoro, 
non mercè il lavoro forzato e senza salario , ma mercè 
quello rimunerato e civilizzatore. 

Le ofticine comunali offrirebbero eziandio un ricovero 
agli orfani, ni trovatelli, di cui lo stato, dopo avere raccol- 
tac curata l’infanzia, è costretta ad abbandonare la gioven- 
tù a tutti i perigli; e spesso a tutti i vizi c a tutta le pri- 
vazioni della vita. 

Nulladimeno l’autore ha sentito che a viemeglio perfe- 
zionare quest’organizzazione economica , sarebbe d’uopo 
di chiamare l’aiuto della religione. Di fatti egli brama che 
la santa influenza di questa, sia in ogni guisa favorita dal- 
le scuole, dalla stampa, della creazione di librerie comu- 
nali, le quali non somministrerebbero al popolo se non 
che buoni libri. 

■Nulla di piùsensato che le sue riflessioni intorno aH’iin. 
portanza di dare airistruzione primaria una direzione inte- 
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17111101110 cristiana. uli'utilità ilcllc cor|)orazioiii religiose, ed 
a' sommi vantaggi che la società potrebbe trarre dallo ze- 
lo e dalla devozione di (|uelle. 

L’autore chiede in pari tempo la soppressione di alcuni 
usi e dritti,! quali, nei nostri costumi, nuocciono alla re- 
ligione, allontanano il povero dalle sue pratiche,danno luo- 
go a mille rimproveri e prevenzioni , ed attenuano nelle 
parrocchie il potere morale del prete e la sua salutare in- 
Huenza. Egli richiama l'eguaglianza nel tempio, l'egua- 
glianza nella morte, l'uso gratuito de’ conforti della chie- 
sa, e delle consolazioni religio-ie. 

Le pompe funebri destinate ad onorare i morti, non ser- 
vono di fatti che a pascere la vanità de' viventi. Il casuale 
è un'imposta precipuamente pagata dal popolo. 

È d’uopo che il prete viva dell'altare. .Ma è d'uopo ezian- 
dio che la sua vitasia circondata dal rispetto cdalla consi- 
derazione. Noi conveniamo che quella elemosina, il più 
lidie volte forzosa che gli vieti fatta sembra in certa guisa 
disconvenire alla santità del suo carattere , ed all’altezza 
della sua missione. 

Non si può purnondimeno sopprimere il casuale senza 
equivalente. L'autore lo esclama altumente.Non ci ha clero 
più povero di quello della Francia, e ne’ nostri costumi se 
il disinteresse è una virtii, la povertà eccessiva non è una 
potenza. Ma questo equivalente da chi sarà somministrato? 
■Se dai comuni, il prete sarà in balia di duco tre municipali, 
sempre disposti, precipuamente nelle campagne, a far pro- 
va della loro onnipotenza, spesse volte si poco illuminala; 
se dallo stalo; il pericolo allontanasi, ma ruidipendenza 
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(Ifl prete non ne è meno minaeeiata. Nell'uno c l'altro ca- 
so, il suo valore morale viene scemato. Gli emolumenti 
sembrano costituirlo funzionario, non di Dio, ma degli uo- 
mini, ed è da temersi che con l'andar del tempo non com- 
parisca in effetti più tale agli occhi del governo, e dc’popoli. 
Glie cosa diviene allora la santità della sua missione, l’ef- 

J 

Rcacia della sua influenza? Siffatta quistione è grave in que- 
sto momento: essa preoccupa le menti ; merita di essere 
accuratamente studiata. Non ò qui nostro debito di cercar- 
ne la soluzione. Si comprende però che Tautore è stato 
maggiormente colpito dagl’ inconvenienti del casuale, i 
quali sono numerosi ed evidenti, piuttosto che dagl'incon- 
v( nienti ipotetici di un’altra condizione non ancora mani- 
festa. 

Noi abbiamo cercato di dare un’idea del librodel signor 
Gustavo Rambot, e dei disegni di miglioramento che con- 
tiene. Non si vorrà forse, a bella prima, distinguere l’or- 
ganizzazione deirautore da tanti altri sistemi, i quali dopo 
aver fatto le più seducenti promesse, non hanno nulla rea- 
lizzato di ciò che facevano sperare. Diciamo purtuttavolta 
che ò ormai tempo di fare qualche cosa, e che il disagio 
sociale cagionato dalle sofferenze delle classi povere, ag- 
gravasi incessantemente, e minaccia in un modo serio il 
presente c l'avvenire, .\lcuni paesi i quali sembravano fin 
ora profondamente placidi c meno esposti che i nostri al- 
le commozioni, si destano di repente all'ardore d’un ma- 
le ignoto. La vecchia Alemagna, a forza di comprimere lo 
spirito politico nelle sue popolazioni, le vede repentemen- 
te sedotte e trascinate dalle nuove dottrine .sociali, e dalle 
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rongiurf^ <ir ’romimisli. I)ifiai(in inollrr i lu; i’auloro non ò 
IMI leor‘u*!>,jn:5 un osserva U>j*u IVediio od a.òoiiualojflic sa- 
roM>o rai*c un {fraudo orrore il e.'ud'ondoro le sue idee con 
lull’i soiiui incooroiiti de nostri moderni novatori, che e;;:!! 
consolida tutte le basi del nostro stalo sociale anzicìiò 
seuolo!'le;clie si è avvicinato il piu possibile, a’iatli esisten- 
ti; che la sua banca in fin do conti non ò alti\) e'.io la estin- 
zione delle casse <ii risjianiìio e dello hanolie attuali; ciit' 
le sue ollicino comunali s incoi poran») noiror^^ani.a'.a/.ione 
municipale, o sono stabilite, condotte, amministrate oonie 
lutti f,di altri .stabilimenti di bene lìce mia e di puiildioa uli- 
litii. 

Nei tempi <11 crisi industriali vi erano senza indugio nel- 
le città dallo oflieiuc comunali. In qm^sranno. se ne sono 
alaliilite in parecchie contrade per diminuire i perieoii ed i 
mali della maiuunza da’eereali, Tutti rammentano clte noi 
18IJ7,la orisi lìnanziera doirAmerioa, g;-ilò por contro col- 
po sulle strade di Lion<* venti mila opin ai senza mozzi, ('.he 
«■osa si fece in tali congiunture:' Formassi una oonri;ì!.ssio- 
ne di previdenza sotto gli auspici deli'a’vilo.iià. Siapi'irono 
de'cantieri, la commissione si rendolte aggiudicatai ia di 
vari lavori pubblici die foi e eseguil o. Le soie re n.: a del far 
niente' forzato furono silfatlamenle iiiitlg il • , e per ben 
otto mesi fu passibile di far fronle alla sns"i'.!.':ì;' a f.’o'Ji 
operai c ilolle loro famiglie. 

* Perchè non provvedere a’mez/.i di evitare il male s.‘ non 
quando è rea! izza to:^I\Mchò non ror.doio lissa la 
lin’oi'a moinontanea delle oHlchu’ <‘ouuma!i Fu tal vo!.» 
siMlihra ragioMovolo, Non <•! oomjioto di i lii> <! r'‘ ali * a - 


410 


tlciiiia (li associarsi, ma almeno nè e lecito lo sperare clic 
(lessa accoglierà con qualche favore delle idee le quali 
(juando anche fossero sogni, sarebbero almeno quelli di 
un uomo dabbene. 

L’autore termina il suo libro con queste parole; oLa guer- 
» ra sociale ne’tempi della potenza romana, fu lunga, acca- 
» nita, e fece versare torrenti di sangue. Non dimentichia- 
» mo che se l’eguaglianza è un genio possente, la miseria 
» è una furia cieca e minacciosa. La nostra parte è più 
» lu'lla; imperocché noi spezziamo la spada e fulminiamo 
» la ribellione come opposta ad ogni rigenerazione. L; no- 
). stre ai ini sono la ragione ed il calcolo; e perciò l’eman- 
B cipazione che predichiamo non ecciterà la collera del 
» Senato, e non chiederà la reazione popolare che i tlrac- 
» chi ridusse al nulla. » Queste gravi parole termineranno 
parimenti il nostro lavoro. Esse riassumono perfettamen- 
t(i, i pericoli della nostra presente situazione, e l’indole 
pratica e pacitica de’mezzi proposti per distruggerli. 


FI.SIE dell’esame. 
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Esse amministrerebbero le intraprese menzognere ed i valo- 
ri litlizi . 240 

Le persone caritatevoli farebbero dei versamenti ad oggetto 
di costituir delle pensioni ami che far per i poveri dei 

legati i quali non migliorano la loro condizione 24jt 

La banca generale organiziercbbe interamente il credilo, 
mentre che le banche isolate non hanno veruna forra nell» 

epoche di crisi 245 

Il credito lìn'orn ha ben [loco aumentato il prodotto; la ban- 
ca generale raccrescerebbe;imperocche essa applichereb- 
be i suoi capitali alle oBicinc 248 

La banca generale sarebbe immune da tulle quelle crisi che 
rolpiscuiio le banche isolate; peroechò le crisi di rado so- 
no generali 251 

(Capitolo V. Eniimera/.ionc dei mali del corpo sociale 
destinali a scomparire mercè lo staliilimeiitu delle 
ullicinc comunali— Macchine — Aftgruppamenti d'o- 
(lerai. — .Mancanza d’eijuiliiirio nella popolazione — 
Kibasso dei salari — Coalizione degli operai — Coa- 
lizione deTalibricauli. — Unione dei lavori iiidustria- 
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li co lavori auricoii — Della scarsezza delle braccia. 253 

In vano la libertà commerciale proclgm» l' muiglianza. . . 253 
Essa è destinai» »d «rricchire inilefinitaniente ani ed a 
ridurre la mansior parte de' cittadini alla condiiione di 

salariali 253 

(il'inciinYcnienli delle macchine eohlro i laioratori sono ri- 
conoseiuti da'piii alti intclleUi: Lord BrouKham.Sismon- 

di, ec. Loro opinione 251 

L uIBcina comunale purrelibe tennine a silTaUi inconvenien- 
ti, poiché il lavoro delle macchine che recherebbe in alio, 

sarebbe direllamenlc a pru dc lavuralori 255 

I lavoratori riccrclieranno le macchine anzi che respingerle. 

l lavoratori ne trarranno protillo, vendendole alle ullìcine. 238 
Senza dare il monopolio delle macchine alle ollicine eomu- 
nali, queste ultime giungeranno a possederle esclusiva- 


meiilf 2aQ 

Le ineguaglianze tra le ciltà tendono ad accrescersi, al par 
di quelle esistenti fra kI’ individui. 1^ officine comunali 
preverranno sifliitto inconveniente nel trattenere ciascuno 

nel suo paese 263 

1 enmmercianti anzi che |>erdere mercè l'istituzione delle of- 
firine Y'ineontrerebboro masgiore sicurezza, ed il mezzo 
di far degli affari con loro. 1 fabbricanti isolati non sa- 
rebbero piti sopraccaricati dal numero eccedente dcRli 
operai 263 


Ogni coalizione diverrebbe impossibile. Gli operai lavore- 
rebbero neiroBIdna comunale nel caso che fossero mal- 
contenti de'loro padroni. Questi sarebbero sempre obbli- 
Kati di dare un salario vantanKioso al pari del prodotto 

della pubblica oflicina 2C1 

L’ollieina riunirebbe il lavoro industriale con quello della 
coltivazione fissando un'industria nc'paesi che ojtiri sono 
semplicemente auricoli. Essa rallenterebbe la fabbrica 


nella staKione di estA e l'atlivercbbe nell'inverno 26S 

Il eampagnuolo non proverebbe più le lunghe sospensioni 
di lavoro ed il suo intelletto si sviluppereblic mercé la va- 
rietà del lavoro 2fi6 

Questo aumento di lavoro dato agli agicollori gli procurc- 
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rffabf ì mfzti di fare i versanienti p?r la pfosionp oJ il ri- 
sparmio . ìtt'J 

l.’ullicina comanalf iraUenenJo ciascuno nel [iruprio paese, 
non si vedrebbe più penuria di lavuralori in un luojtu, ctl 
wulitraDia nell’alLro 271 

r.AmoL» VI. Vaiitasfiio (li serbarti le assicura/iuiiì alla 
liant'a yi-ncriilo — Sorgriile di utili pf'flupoaitaiili, la- 
voi'atori o non liivorati>rl— Foriiiay.ioiu) n molliplica- 
>;i(ilic (lolla rircln7./;a iildiviilualc 214 

Il carattere iJ'assuciazione c ili unità delle assiriiraziuiii ri- 
chiede che sicnu anidate alle inani d' un gran corpo ani- 

minislrativo ivi 

l.a Iwinca generale le eseguirebbe con maggior vantaggio. 

Essa ispirerebbe piti lìducia delle compagnie, e sarebbe 
utile al popolo riserbandosi gli utili, di cui godono esclu- 
sivamente i capitalisti ‘2T7 

l.e assicurazioni produrrebbero più di cento milioni, i quali 
distribuiti sotto forma di dividenda ai depositanti e pre- 
statori, spargerebbero la ricchezza pubblica tra i lavora- 

. tori ed i piccoli proprietari 27H 

l.a banca generale si opporrebbe anche alle ciitnulazioiii 
della pubblica fortuna nelle mani dc'grandi capitalisti. . ‘2HO 

(;*riTOi.o VII. Entimt'r.'tzione tleMisagi ilei corpo soria- 
le i ipiali sconipariri'bhoro nicrrè lo staliiliiiionlo 
tifilo ollicini' coiiiunali e di una banca {,'cnofalo — 
L'surn — Motlo tli rovinare colui il t|tiale to^ilie in 
prcslilo. .Notai, uscieri, patrocinatori, agenti d aHii- 
ri , agiolaggio: cattivi collocanienti di Ibiidi, lalii- 


ineiiti — Conservazione ed estensione della fortuna 
privata 282 

Nello stato attuale ugni individuo indebitato e ridotto a to- 
gliere in prestilo è trascinalo all'intera rovina da' ma- 
neggi de’preslalori e dc'nirzzani ivi 


l.'iisnra esercitala con abilità e una delle cagioni d'inegua- 
glianza; uno dei mezzi onde vaicsi il cieco ca.so per im- 
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pn\erirp le famiglie eil arricchire porhi individui .... 287 
È stabiliio da molti consigli generali di dipartìnìenit che 
in alcune loraliià, Pinlercsse è dei 12 p<‘r cento, <‘d anche 
maggiore menlrc che in certe altre è soltanto del > per ItX). 289 


La banca generale porrebbe fine a siffaito stalo di cose col 
far iniprcsUli ad un interesse uniforme c facendo rinun- 
ziare agl iniprrstatori 

Gin la banca generale non si sarebbe più aflliui dello scan- 
dalo deTalliiiienli, por la ragione che ogni capitalisia ic 

altiderebbe in preferenza il proprio danaro 292 

Kssa dareblw» circolazione al numerario, il quale oggi rimane 

improduUiyo nelle mani dc’privati e dello sialo 29ì 

Essa non avrebbe uopo di veruna sovvenzione, poiché sarel>- 
l>e depositaria de risparmi rimborsabili^ dei fondi di pen- 
sione e del danaro da essa collucato 20G 


Capitolo Vili. Enumcraziono ile’ disagi <1^1 corpo so- 
riiilo mi ovvicrolihem lo ollirino (‘oniunali c* la banca 
ffonornlc — VngaboiHli — Forzali — Kecidivi — Fi^li 
iilthnndonati— Oi’fani 297 

Necessitè di stabilire delle vere oflìcine per i condannati che 
vi sarebbero associati come nelle oflìcinc romunali. Si no- 
lereblK? nel loro conio corrente II prodotto nello dei loro 

lavoro 2UH 

Per isprunarli al lavoro, la condanna non avrebbe termine 

che se non dopo l'acquisto del vitalizio 299 

Il capitale della pensione sarebbe una vera cauzione rispetto 
alla società. Il tinìoredi perderla Imttfdirclibc le recidive. 301 
Il governo sceglierebbe i direiiori dellcoflidnedccondanna- 
ti. Essi non avrebbero ernoluinenii ma solo degli utili 


proporzionali 30.1 

Essendo le oflicinc organizzate convenoolmenlc ^ i condan- 
nati avrebbero la certezza d'acqoistarc il loro vitalizio. . .10 ì 
Le oflìcine conmnali assicurerebbero resistenza dei |ìkU ab- 
bandonati . ammettendoli tra i membri alla loro uscita 

dagli ospizi c creando loro un vitalizio 303 

(Questi ragazzi non essendo più espatriati, sarebbero in gran 
numero rieunosciuti daMuro genitori 307 
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l.'organiizazione Jeir industria comunale iliniinuirfblif il 
numero de' figli abbandonati, ponendo irrminc alla viu» 

errante :i09 

tlllima osservazione riassumente il sistema esposto in que- 
st’opera 310 

Capitolo IX. De'bisogni nioi-ali delle società moderne 
— Falsa educazione — Cattiva stampa — Asscii/.a di 
fredenze religiose — Casuale della chiesa — Corpo- 
rnzioni rclisiosc sotto il punto di vista dei l>isog:ni 
morali o materiali ddlcclassi infime — N'pccssità dei 


]>uoni libri . 318 

I.'istruzione che non tendesse precipuamente a rendere gli 
uomini migliori sarebbe funesta alla societA 313 


La pubblica etlucazione deve non solo avere per iscopo di rin- 
forzare gli stitdl, ma bensì deve tendere a formar buoni 
cittadini. Questo è il parere di Aristotele, Platone c Mon- 
tesquieu 311 

Ci sono alcuni servizi noiO!.i, stanchevoli ed ischifosi.i quali 
non sembrano poter essere eseguiti se non che dalla virtù 

c devozione de'corpi religiosi 319 

Farebbe dunque mestieri ammettere la loro esistenza , pur- 
ebè si dedicassero al sollievo di tutti gli sfortunati c vi- 
gessero col lavoro secondo le regole primitive 3-2~2 

La religione cristiana contiene ogni germe della più libera- 
le civiltA: la pubblica istruzione farne dovrebbe il punto 

d’appoggio d'ogni progresso 328 

Tutti gli uomini essendo addetti per istinto alla religione , 
molti tra loro se ne allontanano percITettode'cattiyi esem- 
pi dc'rirchi , delle pubblicazioni di quelli di cui la reli- 
gione condanna le cattive tendenze, non che percITctto del 

casuale 331 

Lo stato deve rimunerare la chiesa in modo ebe il casuale 
possa essere soppresso e che il povero sia da essa accolto ' 

come il ricco 33i 

Per contrabbilanciare la cattiva stampa.ogni direzione di of- 
ficina avrebbe la sua biblioteca, i cui libri sarebbero alla 
disjiosi/ione d'ogni soeio 339 
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Fssa non ammcUcrebhe se non che <iufi libri clic si rivolgo- 


no al buon senso anzi che allepassioniedalla suttiKliezza. 

310 

La prima generazione sarebbe migliorata daU'organizzazione 


del lavoro e la formazione de'vilaliti; la seconda sarebbe 


trasformata al morale come al Usieo mercè l’ndncazione 


ricevuta in grembo alla famiglia 


Iafitolo X. Logffi antiche e moderne relative a’povcri 


— Conchiusione su'bisoi;ni morali delle società mo- 


derne e sulla necessità di estendere la ricchezza in- 


dividuale al ma^^rior numero d’individui 

3f« 

Nell'epoca in cui le idee camminano con velociti non fa d'uo- 


po ritardar troppo I miglioramenti 


Le antiche leggi concernenti i poveri portavano l’ impronta 



348 

Le leggi attuali non hanno lo stesso carattere 

3S1 

Il codice civile non avrebbe dovuto ammettere all'anlorizza- 


zione del KoverDO i doni faUi ai poveri 

3S3 

La pubblica carili influisce poco sulla sorte delle masse . . 

3!tfi 

Solo an'istttozlone pubblica può sollevarle 

33S 

Le nuove tendenze dello spirilo pubblico ne favorirebbero 


il saggio 

3fil 

Riassunto dell' istituzione e confutazione delle obiezioni 


che possono esserle dirette 


Considerazioni sulle pensioni di ritiro 

36*J 

Nuovo principio politico risultante da'nuovi fatti 


Ogni violenza è nemica dei progresso 

37S 

Ksame dell'apera dcirautore dal sig. abate Sibour 

377 
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